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I VENEZIANI  IN  GALLIPOLI 

* 

EPISODIO  DELLE  GUERRE  ARAGONESI 
NEL  SECOLO  XV. 

D i 

GIUSEPPE  CASTIGLIONE 

DA  GALLIPOLI 

Egli  era  da  contarti  fra  quegli  sfortu- 
. nati  esseri  che  sono  trascinati  al  male 

dajla  forza  delle  circostanze,  anziché 
da  una  naturale  inclinazione. 

WaLiea  Scott. 


Sic  se  Callipolitani  gessere,  ut  nemo  illos  iure  victos 
dicere  possit,  sed  a multitudine  hostium  superatos. 

Ani:  Galat:  — De  Situ  Iapygiae  — 
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AL  NOBILE  ED  ERUDITO  GIOVANE 

GIACOMO  ARDITI 

QUESTO  RACCONTO  STORICO  L’  AUTORE  CONSACRA 
PAGO  CHE  L’  UMIL  LIBRO 
FACCIA  FEDE  DEL  SUO  AFFETTO 
VERSO  UN  EGREGIO  AMICO 
CUI 

GLORIE  AVITE  E VIRTÙ  PERSONALI 
RENDONO  CARISSIMO 
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AL  LETTORE 


Lettore,  che  Dio  ti  salvi , non  mi  tener  broncio 
se  li  offro  un  libriccino  da  me  intitolato  Romanzo 
Storico.  So  ben  io  quanto  malagevole  sia  l'impresa 
di  scrivere  siffatti  libri  nel  secolo  de’  Promessi  Spo- 
si, di  Marco  Visconti  e di  Margherita  Pusterla;  ma 
abbacinalo  dall’ amor  di  patria,  osai  — ed  ho  schic- 
cherato a casaccio  un  lavoro  rude  ed  informe,  che 
qual  Romanzo  Storico  io  ti  presento.  — Ma  per- 
chè mo  hai  scritto?,  tu  mi  dirai,  qual  bisogno  ha 
l’ Italia,  ricca  di  tanti  stupendi  e maravigliosi  la- 
vori , del  tuo  lavoro?  — Per  V anima  di  Gual- 
tiero Scott  , o benigno  Lettore  , tu  mi  sei  venuto 
troppo  formidabile  a’ panni:  tu  sei  un  coraggioso  e 
robusto  alano  , che  salta  alla  vita  , anziché  uno 
spregevole  botolo , che  ringhia  alle  spalle:  io  vera- 
mente non  so  come  risponderli.  Poffare!  in  pochi 
accenti  sviluppi  una  irresistibile  dialettica,  che  mi 
fa  gelarla  risposta  sulle  labbra.  Pure,  a mia  di- 
scolpa, dirotti,  che  non  s'impone  al  forte  sentire  , 
che  ho  una  patria  bella  e leggiadra,  come  una  fan- 
ciulla a quindici  anni,  che  la  mirai  in  un'  epoca  di 
gloria  e di  sventura  , e mi  prese  il  ticchio  di  dire 
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una  parolina  di  quell'  epoca.  Che  hassi  a fare  ? le 
sono  stramberie  dello  spirito  umano  ; è mestieri  per- 
donarle, se  no  la  terra  si  trasformerebbe  in  un  cam- 
po di  strage,  ove  gli  uomini  si  ucciderebbero  a vi- 
cenda per  punirsi  delle  loro  pazzie. 

Accetta  quindi  benignamente  il  mio  libro  , ma 
pensa  che  io  non  vi  appicco  la  minima  idea  di  glo- 
ria letteraria:  oibò  oibò,  è una  buassaggine  degli 
spiriti  deboli  f aspirare  a gloria  per  un  nonnulla. 
Non  vo'  che  compatimento,  ed  allorché  t’imbatterai 
in  qualche  gravissimo  strafalcione,  di’  pure  coll’ A-  , 
lighieri. 

« Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  c passa  » 

.Sarà  cotesla  un’  azione  generosa  , rarissima  nei 
nostri  tempi;  una  virtù  che  farà  immortale  il  tuo 
nome,  o Lettore  generoso ; che  l’ obbliare  gli  errori 
de' propri  fratelli  è opera  suntissima  di  cristiana 
carità,  comunque  spesso  vada  perduta  tra  le  masse 
vorticose  delle  ubbie  letterarie. 

Or,  tornando  a bomba,  prego  i barbassori  dalla 
ventraia  badiale  impinzata  di  gerundi  e di  supini  , 
di  neutri  e di  deponenti  e che  diconsi  maestri  di 
color  che  sanno  , a non  avermi  in  ìig già  per  qual- 
che moina  romantica,  che  sarà  scappata  dal  Porret- 
ti  o dal  Donalo ■ Fo  di  berretto  agli  azzimati  bellim- 
busti , che  meritarono  a maestro  il  sommo  Parini , 
c gli  scongiuro  a non  rivedermi  crudelmente  le  buc- 
ce, se  sentiranno  qualche  tanfo  di  classicismo.  Ri- 
tengano pure  i loro  anatemi  alla  Shakspeare  o alla 
Victor  1 fugo,  e vò  che  sappiano,  che  non  mi  frulla 
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il  capo  nè  pe’  classici  nè  pe’  romantici,  nè  per  qua- 
lunque scuola  che  sia.  Lettore  , toccommi  i alla 
sventura  d' avere  una  testa  intollerante  di  sistemi  : 
una  testa  bizzarra  , capricciosa  e pervicace  , fatta 
proprio  per  far  uscir  da’  gangheri  un  povero  cri- 
stiano. 

Leggi  dunque  e perdona.  Se  ascolterai  qualche 
accento  di  Storia  di’  pure  che  un  Romanzo  non  si 
sostiene  senza  Storia;  se  ravviserai  qualche  tratto 
d’ immaginazione  , rammenta  che  senza  questa  non 
si  può  dar  vita  ad  un  Romanzo.  Ma  se  nel  favellar 
di  Gallipoli  del  Secolo  XV  io  non  ti  farò  una  mi- 
nuta descrizione  della  sua  situazione  topografica  , 
se  nulla  dirotti  del  tale  o tal  altro  edifizio  , se  non 
mi  stillerò  il  cervello  per  investigare  il  come  fu  col- 
locata una  pietra,  non  fare  ì versacci  aggrondando 
il  sembiante  > non  mi  sonar  dietro  le  tabelle  , che 
V Archeologia  non  ebbe  mai  alcun  vezzo  per  me.  E 
come  un, povero  galantuomo  può  raggirarsi  tra’  ra- 
gnateli  d’  un  rovinato  edifizio  e perder  la  salute 
respirando  l’aria  mefitica  d'un  sotterraneo?  Lasciu 
ad  altri,  di  me  piu  pazienti,  il  vant,o  di  spigolar  Ira 
le  macerie  , che  a me  piace  dare  un'  occhiatina  al 
cuore  dell’  uomo  , anziché  arrovellarmi  per  le  sue 
abitazioni. 

Sta  sano. 
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ROBERTO  IL  DIAVOLO 


CAPITOLO  I. 

L’  e b r e o 


Usuraio.  . . ! comprenderà  ella 
bene  questa  figura  ? 

b AII1C. 


Sul  declinar  del  Secolo  XV,  epoca  cui  questo 
nostro  racconto  si  riferisce  , Gallipoli  non  era 
qual  mirasi  oggidì.  Fabbricata  su  d’uno  scoglio 
circondato  dalle  acque  del  mar  Ionio,  l’industria 
de’  suoi  abitanti  avea  saputo  far  tesoro  di  un  iso- 
lotto denominato  Campo , che  a Gallipoli  era  con- 
giunto da  una  lingua  di  terra.  Ivi  fu  fabbricato 
il  quartiere  de’  nobili  barbassori  di  quell’epoca, 
nè  a’  borghesi  o alla  plebe  permeltevasi  il  dimo- 
rarvi, se  non  per  eventuali  bisogne,  chè  l’orgo- 
glio aristocratico  de’  nostri  antenati,  oh  ! quanto 
era  maggiore  di  quello  de’nostri  giorni!  Una  pol- 
verosa pergamena , uno  stemma  blasonico  erano 
i sacri  titoli , che  davano  il  privilegiato  diritto 
di  abitare  sul  Campo  ; ma  come  avviene  in  lutti 
i tempi,  la  ricchezza  seppe  farsi  strada  su  le  so- 
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glie  della  nobiltà  , e trovò  un  cantuccio  per  edi- 
lìcare  qualche  palagio  sull’  inviolato  isololto. 

Ma  il  mare  ha  distrutto  le  opere  de’  nostri 
maggiori  , ed  agitalo  orribilmente  dal  soffio  ir- 
resistibile delle  aquilonari  procelle  e dell’austro 
brumale  , ha  abbattuto  gli  edilìzi  innalzati  sul 
Campo  , ha  sommerso  quel  piccolo  istmo,  che  a 
Gallipoli  l’univa,  c quel  suolo  privilegiato  è ora 
ridotto  ad  un  informe  ammasso  di  aride  rupi.  E 
vedi  , o lettore  , filosofia  del  tempo  ! quel  luogo 
sacro  all’orgoglio  della  nobiltà  cd  al  fulgore  delle 
ricchezze  è oggi  destinalo  a cimitero  de’  prote- 
stanti, cui  l’ira  del  fato  danna  a morir  lungi  dal 
suolo  natio  ; come  se  ci  si  volesse  insegnare  che 
la  febbre  aristocratica  dei  secoli  anteriori  trovò 
ignobile  sepoltura  nel  XIX. 

Ora  Gallipoli  è una  vaga  , ma  piccola  città, 
che  mirata  da  lungi  ha  l’aspetto  d’una  padella 
rovesciata  , il  cui  manico  appoggiato  al  conti- 
nente, è formato  da  un  magnifico  ponte,  ebe  pe- 
nisola la  rende,  facendo  l’ufficio  d’un  istmo.  Col- 
locata in  una  vaga  situazione  si  specchia  lieta- 
mente nelle  onde  azzurrine  del  Ionio  , clic  ricca 
la  fanno  di  straordinaria  bellezza,  cd  il  bel  Sole 
d’Italia  , irradiandola  colla  sua  purissima  luce, 
la  rende  delizioso  soggiorno  , quando  tranquillo 
è il  mare  c muti  i venti.  Ma  nè  per  la  sua  topo- 
grafica situazione,  nè  pel  suo  lietissimo  cielo  fa- 
mosa sarebbe  Gallipoli , se  il  suo  fiorente  com- 
mercio non  l’avesse  fatta  salire  ad  alta  rinoman- 
za presso  tutte  le  città  commerciali  d’  Europa. 
Le  bandiere  delle  Nazioni  sventolano  nella  sua 
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rada  ; cento  e cento  navigli  affrontando  i peri- 
coli dell’oceano,  vengono  ad  afferrar  le  sue  rive, 
per  partirne  carichi  di  quell’  olio  prezioso  , eh  e 
la  dovizia  della  penisola  Salentina  , e che  a tor- 
renti scorre  da  Gallipoli  per  inondar  le  rive  della 
Neva  e del  Tamigi , per  riversarsi  sul  mezzodì 
della  Francia  , e su  le  coste  della  Prussia,  della 
Svezia  e della  Danimarca. 

Ed  i suoi  abitanti  lieti,  vispi,  spensierati,  in- 
gegnosi , serbando  in  tutti  i tempi  intemerata  fe- 
de a’  principi,  che  li  governarono,  dando  opera 
con  alacrità  alle  commerciali  bisogne,  allo  studio 
delle  scienze  e delle  arti  e alle  fatiche  della  guer- 
ra, quando  la  patria  volle  che  in  sua  difesa  s’ im- 
pugnasse un  brando,  avanzarono  rapidi  sul  sen- 
tiero dell’  incivilimento  c brillarono  di  qualche 
raggio  di  gloria.  E quali  oggidì  li  vediamo  mo- 
slraronsi  ne’  tempi  , di  cui  favelleremo  , se  l’in- 
gegno e la  pazienza  ci  aiuteranno  nella  malage- 
vole impresa.  Veniamo  dunque  alla  nostra  nar- 
razione. 

Nella  contrada  più  rimota  del  Campo,  sul  con- 
fine dell’isoletta , dove  i flutti  del  mare,  or  si  av- 
vicinavano ridenti  a lambire  il  piè  delle  mura- 
glie, or  rotolandosi  spumanti  e furiosi  spruzza- 
vano l’interno  delle  strade,  innalzavasi  un’abita- 
zione di  modesto  aspetto,  collocata  nel  fondod’un 
chiassolino  oscuro  e sudicio.  Era  quel  palazzotto 
la  dimora  dell’Ebreo  Ismaele,  ricco  negoziante, 
che  tramutatosi  da  Livorno  in  Gallipoli,  vi  eser- 
citava un  esteso  commercio  coll’Italia,  col  Levan- 
te e col  mezzogiorno  della  Francia.  Nè  contento 


delle  sue  vaste  operazioni  commerciali,  dava  de- 
naro a grossa  usura  ed  aiutava  i figli  di  famiglia 
a sprecar  sollecitamente  le  paterne  sostanze.  Era 
egli  sì  gretto  e sì  taccagno,  che  potea  dirsi  l’idea 
archetipa  dell’avarizia,  nè  curavasi  di  sentir  ri- 
versate sol  suo  capo  tutte  le  maledizioni,  che  Dio 
c gli  uomini  sulla  sua  razza  esecrata  fulminaro- 
no, purché  queste  gli  fruttassero  quattrini. 

Profondamente  istruito  nell’intelligenza  della 
Bibbia  e del  Talmud , perchè  esercitò  in  Livorno 
la  carica  di  Chahàm  de  Kaàl,  ossia  Rabbino  della 
Comunità,  avea  rinunziato  alla  scienza  rabbini- 
ca, mandando  al  diavolo  i libri,  nè  più  pensando 
a Gerusalemme  ed  alla  riediGcazione  del  Tempio, 
per  darsi  tutto  alle  speculazioni  del  commercio. 
Le  quali  tanta  ricchezza  gli  fruttarono  da  diven- 
tare il  più  dovizioso  Ebreo,  che  avesse  mai, abi- 
talo le  belle  contrade  d’ Italia  , e fra  quanti  mai 
si  vendicarono  del  disprezzo  degli  uomini  col 
succhiarne  avidamente  le  dovizie. 

Volgeva  il  sessagesimo  anno  della  sua  vita,  ma 
sano  ilorido  e robusto  ue  accennava  appena  qua- 
ranta , comunque  per  lungo  studio  di  simulazio- 
ne , curvo  camminasse  , come  se  toccar  volesse 
■colla  fronte  il  lastricato  delle  vie.  Vestiva  ordi- 
nariamente una  specie  di  tunica  di  bigello  , di 
«olor  rosso  sbiadato  , stretta  a'  fianchi  da  una 
cintura  di  cordovano,  dalla  quale  pendevano  un 
mazzo  di  chiavi  ed  un  calamaio  d’osso.  Dallo  spa- 
rato della  tunica  trasparivano  le  brache  di  tra- 
liccio bruno  , e le  gambe  da  calze  di  lana  rico- 
perte , soUili , come  gli  stinchi  d’uno  scheletro. 
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terminavano  negli  enormi  piedi,  difesi  da  ampie 
pantofole  gialle.  Copriva  il  capo  con  un  berret- 
tone di  velluto  , che  fu  nero  a’  tempi  di  Carlo 
Martello  , intorno  al  quale  era  avvolta  una  ca- 
tenella di  acciaio,  rosa  e consunta  dalla  ruggine 
e nel  punto  ove  le  sue  estremità  riunivansi,  sor- 
geva una  piuma  di  gallo  , che  agitavasi , come 
una  banderuola  a qualunque  movimento  della  sua 
testa. 

E le  sue  sembianze?  Dirò  delle  sue  sembianze, 
comunque  ardua  bisogna  sia  il  favellarne,  tanto 
erano  misteriose  ed  indetinibili.La  sua  testa, che 
sollevandosi  nel  centro  del  cranio  finiva  in  una 
specie  di  comignolo  , era  perfettamente  calva  e 
solamente  intorno  all’occipite  girava  una  stretta 
fascia  di  capelli , che  a mo’  di  corona  cingeva 
quel  lucido  cocuzzolo.  Tal  sua  calvezza  spargeva 
sui  cranio  una  tinta  giallognola,  che  lievemente 
degradando  veniva  a sfumare  tra  le  moltiplici 
rughe  della  sua  fronte,  che  incrociavansi  in  tante 
e sì  opposte  direzioni  da  far  perdere  la  tramon- 
tana al  più  abile  astrologo  e fosse  pur  lo  stesso 
Cornelio  Agrippa.  Gli  occhi  grigi  e piccolissimi 
erano  infossati  , perduti  nell’  orbite  profonde  ed 
ombreggiate  da  lunghe  e folte  ciglia,  che  in  giù 
ricadevano  , come  un  denso  velo.  E pur  quegli 
occhi,  che  parean  fatti  per  non  fruir  giammai  un 
raggio  di  luce,  lanciavano  sguardi  di  fuoco,  che 
tra  le  più  recondite  fibre  del  cuore  addcntravan- 
si.  I pomelli  delle  pallide  guance  erano  sì  spor- 
genti, che  coll’aguzzo  e lungo  mento  formavano  • 
un  tratto  caratteristico  delle  sembianze  d’ismae- 
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le,  che  in  parie  veniva  celalo  da  una  barba  can- 
didissima c così  folla,  che  maestosa  sino  a toccar 
la  cintura  scendeva.  Il  naso  aquilino,  e fatto  per 
eccitar  l’ estro  gioviale  del  Guadagnoli  , inchi- 
navasi  umilmente  sovra  una  immensa  boccaccia, 
di  cui  polca  dirsi,  ciocché  in  tempi  posteriori  un 
bello  spirilo  della  Corte  di  Luigi  XIY  diceva  del- 
la bocca  d’una  innamorata  del  Ite  , partir,  cioè, 
quella  bocca  da  un  orecchio  e compiere  il  suo 
lungo  viaggio  all’ orecchio  opposto.  Nè  mai  un 
sorriso  a qualche  vaghezza  quella  voragine  atteg- 
giava, chè  se  lieve  moto  di  gioia  provava  il  suo 
cuore  , manifestavate  , non  con  un  sorriso  , ma 
con  una  specie  di  chiocciare  o di  squittire  , che 
tcnea  sul  diapason  del  segugio,  allorché  fiuta  la 
pesta  della  timida  lepre. 

Ed  ecco  abbozzalo  il  quadro  delle  fattezze 
d’Ismaele  e dato  un  rapido  tocco  al  suo  abbiglia- 
mento ; or  qualche  cosa  diremo  delta  sua  abita- 
zione, che  per  un  privilegio  accordato  all’Ebreo 
dalla  sua  ricchezza  , nel  fondo  di  un  chiasselto 
del  Campo  era  edificata.  La  porta  centinaia  di 
quell’  apparente  bugigattolo  era  sì  bassa  , che  a 
persona  che  tener  volesse  ritta  la  vita  l’ accesso 
non  permetteva.  Nè  i suoi  battenti  cran  fatti  per 
girar  spesso  su’  gangheri  , chè  tal  favore  rara- 
mente accordavasi  alla  clamorosa  eloquenza  di 
un  pesante  martello  di  bronzo,  sospeso  alla  parte 
esterna  , e che  con  fracasso  ricader  solea  sulla 
capocchia  di  un  grosso  chiodo  , confitto  nella 
spessezza  del  legno.  A tal  rumore  aprir  solevasi 
uno  sportellino  praticato  nella  parte  e difeso  da 
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spranghe  di  ferro,  pel  quale  Giacob , servo  d’Is- 
maele,  con  una  vocina  sottile  sottile  da  rammen- 
tar l’opera  del  Norcino  chiedeva  — Chi  è? — Nè 
bastava  rispondere — Io  sono — che  lunghe  e mol- 
tiplicate erano  le  domande,  e mille  schiarimenti 
pretendevansi  per  aprire  uuo  de’  battenti  ed  es- 
sere ammesso  in  un  piccolo  atrio  o vestibolo  la- 
stricalo di  pietre  quadre,  tappezzate  di  musco  e 
le  cui  commessure  facean  l’uflìzio  di  aiuole,  ove 
cresceva  la  malva  salutare  e 1’  umil  capelvenere. 

Nel  fondo  del  vestibolo  succedeva nsi  pochi  sca- 
glioni, che  mettevano  in  un  salotto  col  pavimento 
di  quercia  , lavorato  ad  esagoni.  Le  pareti  di 
quella  stanza  erano  ricoperte  di  numerosi  scaffali 
di  noce,  anneriti  dal  tempo  e dall  umidità,  ed  or- 
nali di  tele  di  ragno  , che  riccamente  in  giù  ri- 
cadevano in  leggiadrissimi  festoni. 

Nel  lato  del  salotto, dirimpetto  alla  porta  d’in- 
gresso, era  collocato  un  banco  di  negozio,  gra- 
ticciato di  fil  di  ferro  e tutto  ingombro  di  libro- 
ni, foderali  di  marrocchino  e chiusi  con  grossi 
Abbiagli  di  rame.  Un  enorme  calamaio  di  mar- 
mo, ed  una  piumicina  ingiallita  e consunta,  che 
invano  chiedeva  riposo  dopo  lunghi  servigi,  oc- 
cupavano il  posto  distinto.  A ritta  era  sospesa 
una  bilancetta  di  ottone  , ma  sì  lucida  e forbita 
ch’era  una  perfetta  antitesi  col  sudiciume  del  ca- 
lamaio : a sinistra  vedevasi  un  candeliere  di  le- 
gno, sul  quale  era  attaccato  il  consunto  tocco  di 
un  moccolo  , che  altra  volta  fu  una  candela. 

Seduto  dietro  del  banco  e facendotraveder  dal- 
la griglia  di  ferro  la  sua  pallida  fisonomia,  sta- 
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va  Ismaele,  e a lui  d innanzi  ritta,  con  aspetto 
rubesto  e membra  tarchiate  vedevasi  una  donna , 
che  avea  la  figura  d’un  gladiatore  in  sottanino  e 
corsaletto.  Indovini  tu,  o lettore,  il  nomedi  tal 
Donna?  Oh!  se  in  traccia  di  noia  leggesti  qualche 
linea  d una  diavoleria  stampata  , intitolala  — Il 
Rinnegalo  Salenlino—che  va  per  le  mani  di  molti 
e che  moltissimi  armava  della  scutica  d una  giu-i 
diziosa  critica,  ravviserai  tosto  la  persona,  che 
or  ti  presento  in  colloquio  con  Ismaele-  Guata 
quel  fazzoletto  rosso,  che  a mo’di  turbante  tiene 
avvolto  intorno  al  capo  e da  cui,  come  stecchi 
scaturiscono  gl’irti  capelli;  vedi  quel  superbo  in- 
cesso, quella  iguardatura  a sghembo,  e ti  si  ride- 
sterà nel  pensiero  una  tua  antica  conoscenza,  la 
famosa  ostessa  d’Otranto,  che  fé  tanta  paura  al 
povero  Matteo  Tafuri,  monna  Ghisa  infine.  Nè 
far  le  meraviglie  di  vederla  campala  dalla  strage 
immensa,  che  fecero  i Turchi  de’suoi  concittadi- 
ni, e tramutata  in  Gallipoli,  chè  io  avrò  la  pa- 
zienza di  narrare  e tu  di  ascoltare  la  storia  di 
questa  superba  ostessa. 

Nella  presa  d’Otranto  la  Ghisa  trova  vasi  chiu- 
sa in  muda  per  un  comando  del  Primaldo  che 
avea  voluto,  con  tale  atto  di  autorità,  togliere  il 
condottiero  alla  bordaglia  ammutinata  contro  il 
Taluri  (1).  Or  mentre  i Turchi  frugavano  per 
ogni  canto  della  desolata  città,  in  cerca  di  vittime 
e di  ricchezze,  la  Ghisa  tremante  udì  abbattere  a 
grandi  colpi  di  scure  la  porta  del  suo  carcere. 
Immagini  ciascuno  se  per  lo  spavento  le  tremas- 
sero le  vene  e i polsi,  chè  non  trattayasi  ora  di 
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spaventarsi  per  g.li  effetti  d’un  incantesimo,  ma 
di  vedere  un  diavolo  incarnato,  che,  se, non  ar-  , 
mato  di  corna,  impugnava  nondimeno  un  acciaro 
bene  arrotato,  col  quale  avrebbe  goduto  scannare 
a mille  a mille  i Cristiani.  Eppure  le  fu  propizia 
fortuna:  or  va  e non  credere  al, proverbio  , che  il 
diavolo  aiuta  i suoi  seguaci,  Abbattuta  appena 
la  porta  del  carcere  , e vedendo  entrare  un  rab- 
bioso Turco,  di  aspetto  ferocissimo  , phe  impu- 
gnava una  scure  di  fresco  insanguinata,,  qrcdè 
esser  giunto  l’istante  estremo  di  sua  vita^^er- 
Io,  cacciare  un  altissimo  grido  c cadere  ^venuta 
fu  un  istante.  , ‘ . • 

Buona  pezza  durava  quel  suo  deliquio,  e rin- 
venuta di  poi  non  osava  aprir  gli  occhi , temen- 
do di  mirar  l’apparecchio  orribile  della  sua  mor- 
te. Ma  qual  fu  la  sua  meraviglia,  allorché  si  ad- 
dava che  l’  Ottomano  , invece  di  nuocerle  , l’era 
d intorno  amoroso  e soccorrevole?  Nè  di  più>fa- 
cea  mestieri  per  una  vecchia  volpe,  qual  era  la 
Ghisa,  che  prese  tosto  il  suo  partito.  Rivolgeva 
languidamente  gli  sguardi  a quel  tocco  di  carne- 
fice , che  l’era  d accanto,  cacciav  a un  sospiro  fie- 
volissimo e posavagli  dolcemente  la  mano  su  la 
spalla,  facendo  atto  di  rizzarsi  in  piedi.  E que- 
gli, che,  durante  il  suo  svenimento,  ne  avea  con- 
templato le  sembianze  c vi  avea  rinvenuto  un 
non  so  che  di  arcano  , che  gli  faceva  rimbalzare 
il  cuore  nel  petto,  affettuosamente  la  stringeva 
al  seno  ed  un  bacio  infocato  stampava  su  quelle 
ruvide  gote  , sparse  di  bernoccoli  e su  le  quali 
ricadeva  qualche  disordinata  ciocca  di  que’capel- 
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li  irti,  come  le  prunaie  d’  una  piaggia  deserta. 

Era  deciso:  quella  Ghisa,  che  avea  rigettalo 
con  disprezzo  le  amorose  profferte  di  cento  gani- 
medi  da  taverna,  diventò  1’  amante  dell’  Ottoma- 
no All,  e ne  udiva  1’ardente  dichiarazione  fatta 
con  una  eloquenza,  che  più  dagli  atti  che  dal  lab- 
bro emergeva,  poicchè  All  pronunziar  non  potea 
che  qualche  slegato  accento  di  barbaro  Italiano. 
Diventò  quindi  suo  protettore,  ed  usciti  entram- 
bi dal  carcere,  per  le  vie  allagate  di  sangue  e 
gremite  di  cadaveri,  pervennero  all’osteria.  Qui- 
vi l’attonita  Ghisa  tutto  rinvenne  sperperato  e di- 
strutto: il  vino  che  scorreva  a torrenti,  misto  col 
sangue  de’garzoni,  i cui  mutilali  cadaveri  giace- 
vano in  mezzo  della  maggior  sala;  le  stoviglie  in- 
frante contro  le  pareti,  spezzali  i forzieri,  sfon- 
dati gli  armadi,  tutto  insomma  sperperamento  e 
soqquadro.  Alla  vista  di  tanta  ruina,  mirando  in 
un  istante  perduto  il  frutto  di  tante  avanie,di  tan- 
ti risparmi,  di  tante  grettezze, restò  sbalordita  ed 
esterre  fatta  in  prima,  e poscia  mise  grida  di  fu- 
rore e di  rabbia  , da  far  impazzare  chi  avesse 
avuto  l’infortunio  di  udirla.  Ma  l'amoroso  All  la 
tolse  di  pena,  chè  ben  comprese  l’oggetto  di  tanta 
desolazione;  e per  calmarla  le  offriva  con  bel 
garbo  un’ampia  borsa  piena  di  monete  d’oro  e d’ 
argento  e di  ricchi  monili  e di  orecchini  e di  anel- 
li. Nè  i segni  della  strage  c del  furore  eran  divisi 
da  quegli  oggetti,  chè  miravansi  pendenti,  cui  an- 
cora erano  attaccati  gli  orecchi  recisi  e stillanti 
sangue,  e dita  di  fresco  troncate,  adorne  di  splen- 
didi anelli  d’oro. 
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Le  si  allargò  il  cuore,  le  palpitò  di  gioia,  al- 
lorché la  Ghisa  mirava  il  lucido  e sanguinoso  do- 
no, nè  paga  la  sua  avarizia,  con  stomachevoli 
moine  animava  quel  carnefice  a nuovi  saccheggi; 
ed  ella  stessa  gli  era  guida  nell’opera  di  sangue  e 
gli  accennava  le  case  de’magnati  c de’ricchi,  ove 
ampia  messe  raccolsero  di  ricchezze,  talché  rin- 
graziava in  cuor  suo  la  spada  Ottomana,  che,  di- 
struggendo la  fiorente  sua  patria  , le  facca  dono 
di  tante  dovizie. 

Visse  in  Otranto  col  suo  drudo,  durante  la  do- 
minazione dc’Turchi,ma  quando  ilbellicoso  Duca 
Alfonso  d’Aragona,  alla  testa  de’suoi  prodi,  difi- 
lato veniva  per  cacciar  dal  Regno  que’  barbari 
oppressori,  temendo  ella  un  novello  saccheggio, 
pria  che  l’oste  Italiana  si  appressasse  alla  città, 
ne  fuggì  segretamente,  accompagnata  dal  suo  fe- 
dele Alì.  Il  quale  vedendo  disperate  le  cose  dei 
suoi  correliggionari  e sendo  innamorato  pazzo 
dell’ostessa,  volle  assolutamente  seguirla,  abban- 
donando vilmente  le  proprie  bandiere.  Yennera 
entrambi  a riparare  in  Gallipoli  , ove  la  Ghisa  , 
fatto  istruire  il  suo  amante  ne’  dogmi  del  Catto- 
licismo,lo  sposò  e rialzò  la  sua  insegna  inun’oste- 
ria  con  grande  apparato  di  lusso. 

Ma  non  andarono  a sangue  de’Gallipolini  nè  i 
suoi  modi  rubesti,  nè  le  sue  smargiasseric.  Il 
suo  commercio  camminava  a ritroso,  gli  avven- 
tori sfumavano  e con  essi  le  ricchezze,  frutto 
della  rapina  e del  misfatto,  e fu  costretta  a pren- 
der denaro  ad  usura  dal  vecchio  Ismaele  dando- 
gli in  pegno  diversi  oggetti  preziosi,  estremo 
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avanzo  di  sue  ruberie.  E giunta  l’ epoca  del  pa- 
gamento veniva,  in  compagnia  del  suo  sposo, 
per  soddisfare  il  suo  debito  e ripigliare  i pegni. 

Ritta  innanzi  al  banco  dell'Ebreo 

— » Orsù,  padrone  Ismaele — diceva  — vuoi 
tu  uscire  un  pò  da  quel  tuo  giaciglio?  Vuoi  rice- 
vere il  tuo  denaro  e restituirmi  il  sangue  mio? 

E un'ora  che  stai  lì  , come  un  tanghero,  senza 
ascoltar  la  mia  voce  nè  punto  nè  poco.  Vuoi  sen-  , 
tire  una  volta  o vuoi  che  mandi  al  diavolo  te  e la 
tua  schiatta  maledetta?  » — 

— » Santo  patriarca  Abramo!  — rispondeva 
Ismaele,  accompagnando  i detti  con  quel  suo 
chiocciare  da  far  montare  su  la  bile  — come  sei 
stizzosa  la  mia  buona  comare!  » — 

— » Comare  del  diavolo  , anziché  tua  ! 0 la 
dolcissima  sanguisuga!  Ti  leva  il  sangue  dalle 
vene  e poi  parla  di  comare!  » — 

— » Ebbene!  se  non  vuoi  li  chiamerò  amica, 
ah!  ah!  ah!,  perchè  io  sona  amico  di  tutti, ah! ah! 
ah!,  ed  a tutti  fo  servizio,  quando  presto  il  mio 
denaro,  ah  ! ah  ! ah!  ma  tu  sei  un’  impertinente 
n’  è vero?  » — 

— » 0 maledetto  carnefice  di  Dio  — esclamò 
rabbiosa  laGhisa,  appuntando  le  mani  strettamen- 
te chiuse  su’lianchi  ed  invelenita  per  quel  beffar- 
do chiocciar  dell’Ebreo  — a me  impertinente!  E 
perchè  mo  questo?  perchè  sono  una  femmina  ono- 
rata e che  puntualmente  pago  i miei  debiti.  A 
me  impertinente!  Oh!  guarda.  . . Sentirsi  chia- 
mare impertinente  da  un  cagnaccio  d’Ebreo!  On- 
de viene  in  te  tanta  boria  ?...  perchè  i nobili 
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affamati  di  questo  maledetto  paese  ti  han  permes- 
so di  abitare  sul  Campo?  Puh!  cane  » — 

— »Ah!  ah!  ah!  la  mia  buona  comare!  Ah!  ah! 
ab!  la  mia  buona  amica!  Chiama  me  cane  che  son 
del  popolo  eletto  ed  ella  è sposa  di  un  seguace 
di  Maometto!  Ah!  ah!  ah!  » — 

— « Ah!  carcame  d’un  demonio,  maledetto  da 
Dio  e dagli  uomini,  vecchio  avanzo  di  forca:  mio 
marito  è buon  cristiano,  quanto  lo  sono  io  stessa: 
n’è  vero  Domenico  » — 

— » Sì  sì  — rispose  AH,  cui  nel  battesimo  fu 
imposto  il  nome  di  Domenico — mi  star  bona  Cri- 
stiano , mi  saper  Rosaria  e recitar  sempre  quando 
dormiva  co'mi  moggiera.  Ma  tu  star  cane, peggio  di 
cane  » — 

— «Pazientissimo  Giob,  dammi  la  tua  pazien- 
za — sciamava  raffrenandosi  a stento  Ismaele.  Ed 
intanto  sorgeva  dal  seggiolone  a bracciuoli,  ed 
aperta  la  postierla  che  dava  accesso  al  banco, 
stendeva  una  mano  scarna,  cui  la  provvida  na- 
tura conformata  avea,  come  gli  artigli  d’un  au- 
gello di  rapina  e prendeva  una  borsetta,  che  con 
mal  piglio  porgevagli  la  Ghisa.  Ne  scioglieva  i 
cordoni  , e quel  suo  sguardo  sfavillava  di  gioia 
straordinaria  alla  vista  di  quattro  monete  d’oro, 
che  ruspe  e rilucenti  ridestavano  la  sua  sfrenata 
cupidigia.  Le  volgeva  e rivolgeva  per  ogni  lato; 
scrupolosamente  guardava  l’impronta  ed  il  con- 
torno, nè  contento  di  tante  minute  osservazioni, 
rientrava  nel  banco  e metteva  in  opera  la  bilan- 
cia per  assicurarsi  del  loro  peso. 

La  Ghisa  sentiva  accrescersi  la  stizza  e mal 
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poteva  frenarla,  chè  la  diffidente  cautela  dell’  E- 
breo  era  una  punta  acutissima,  che  le  lacerava  il 
cuore  e faceva  traboccare  il  suo  sdegno. 

— » Credi  tu  che  sia  moneta  del  diavolo,  che 
sì  attentamente  la  esamini  ? — urlò  con  voce  da 
ossessa  — Se  Io  fosse  starebbe  bene  nell’  infer- 
nale tua  borsa  » — 

— » Raffrenali,  Ghisa  — rispondeva  1’  Ebreo, 
mentre  riponeva  le  monete  in  un  sacco  di  cuoio , 

- che  avea  tirato  fuori  da  uno  scrigno  cerchialo  di 
ferro. 

— » Raffrenati! — ripigliava  l’ostessa  — il  san- 
gue già  mi  bolle  nelle  vene,  mio  caro  succhiasan- 
gue; e se  non  fai  presto  a restituirmi  il  pegno  , 
temo  che  non  succeda  qualche  scena  » — 

— » Eccoti  il  pegno  — rispondeva  Ismaele  — 
vien  qua  ed  osserva.  Due  paia  di  pendenti  , otto 
anelli  e tre  spilloni  d’oro  » — 

La  Ghisa  esaminava  quegli  oggetti  colla  stessa 
scrupolosa  attenzione  , spiegata  da  Ismaele  nel- 
l’esame delle  monete,  c quando  esser  tutto  esalto 
assicuravasi,  intascava  il  pegno,  e rivolta  all’usu- 
raio. 

— » Che  mi  porti  via  il  diavolo—-  diceva  — 
se  più  ripongo  piede  in  questa  caverna  infernale; 
che  mi  strangoli  un’anima  dannata  se  più  ricor- 
rerò a te  ne’ miei  bisogni,  infame  Ebreo  ».  — 

E sì  dicendo  scese  precipitosamente  i pochi 
scaglioni , trascinandosi  dietro  a furia  , a preci- 
pizio il  marito,  che  cogli  occhiacci  spalancati  la 
seguiva,  senza  chiedere  il  perchè. 

Guardò  lungamente  dietro  di  lei  Ismaele  , e 
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quando  uscita  la  vide  dalla  sua  casa  e rinchiusi 
dal  fedele  Giaco!)  i battitoi  della  porta. 

— » Lupa  arrabbiata  — sciamava  — se  rica- 
drai tra  le  mie  grinfe  sarò  capace  di  trasformar- 
mi per  te  nelle  piaghe  d’  Egitto;  ti  farò  provare 
i tormenti , che  soffriva  il  mio  popolo  per  l’ ar- 
dente sete,  durante  il  suo  viaggio  nel  deserto  ; ti 
farò.  . . » — 

Ma  fu  interrotto  da  tali  propositi  pietosi  da 
grandi  colpi,  che  udì  battere  alla  porta  di  strada 
e che  rintronavano  con  fracasso  pel  vestibolo  c 
per  la  sala,  ov’  ei  stava  mulinando  i suoi  piani  di 
vendetta.  Vedremo  nel  seguente  capitolo  chi  fosse 
l’importuno,  che  veniva  a disturbare  il  corso  de- 
gli amorevoli  pensieri  d’ Ismaele. 
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CAPITOLO  II. 


IL  CORSARO 


Fra  I lieti  flutti  de’  cerulei  mari 
I pensieri  del  paro  interminati 
Del  par  libere  l’almo,  ovunque  i venti 
Portin  le  vele,  ovunquo  onda  spumeggi, 
Una  patria  no  additano,  un  impero. 
Nostri  regni  «on  questi , a lor  possanoa 
Non  è posta  misura,  e la  bandiera 
Terror  de’  naviganti  è il  nostro  socttro. 

Btrois. 

Ei  da  Veneria  offeso 
Ciurar  perdono  di  Veneria  a’  figli. 

Che  giurò  d’  immolar  ? 

Bxaoxi. 

Chi  è mai  colui,  che  su  fragile  naviglio  scorre 
ardimentoso  e sicuro  gl'immensurabili  regni  del- 
l’onde  in  traccia  di  perigli  c di  morte?  Chi  è qucl- 
l’audace,  che  affrontando  lo  sdegno  terribile  de- 
gli elementi,  doma  con  una  mano  la  furia  della 
procella,  mentre  scaglia  coll’altra  i fulmini  della 
vendetta  c della  distruzione?  Il  mare  lo  minac- 
cia , ed  egli  impavido  e beffardo  s’immerge  ne’ 
gorghi  turbinosi,  e,  ballottato  dagli  orribili  fiot- 
ti, nella  convulsione  della  ferocia,  nello  slancio 
di  un  atroce  delirio,  si  proclama  Re  del  mare. 
Gli  uomini  l’opprimono  col  pesante  anatema  del- 
la riprovazione,  ed  egli  ride  degli  uomini  ed  ab- 
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bcverandosi  del  loro  sangue  fa  tesoro  delle  loro 
dovizie.  Le  nazioni  vengono  armate  per  combat- 
terlo e distruggerlo,  ed  egli  impavido  affronta  l’i- 
ra delle  nazioni,  ed  agitando  la  bruna  bandiera, 
segno  orrendo  di  morte,  trionfa  tra  gli  affonda- 
ti navigli,  tra  i cadaveri  mutilati,  al  cupo  rim- 
bombo de’cavi  bronzi,  tra  le  rabbiose  grida  di 
atroce  gioia  delle  sue  ciurme.  Egli  non  ha  patria, 
nè  fruisce  rineffabile  incantesimo  delle  rimem- 
branze del  suolo  natio,  chè  obbliando  la  patria  c 
slanciandosi  sali’ onde,  ivi  crebbe  educato  alle 
barbare  scene  di  desolazione  c di  morte.  Non  ha 
figli,  in  cui  vagheggiar  possa  la  propria  imma- 
gine, chè  il  cuor  suo  non  aprivasi  una  volta  sola 
alla  celeste  voluttà  dell’amor  coniugale:  nato  al- 
l’odio non  respira  che  odio.  Non  ha  un  amico, 
che  amorevolmente  gli  stringa  la  destra  ne’gior- 
ni  dell’alTanno  , chè  ciascuno  fugge  dall’uomo 
odiato.  Ah!  chi  è mai  costui?.,  è un  Corsaro!  A 
questo  nome  temuto  ed  abborrito  mille  fronti  im- 
pallidiscono, le  madri  tremanti  ed  esterrefatte 
stringono  al  seno  i lattanti  bambini,  trema  il  fer- 
ro nelle  mani  de’  guerrieri,  il  navigante  correa 
rompere  su  la  spiaggia,  per  salvare  almeno  la  vi- 
ta, non  s’ode  che  un  grido.  . . — ecco  il  Corsa- 
ro: fuggite,  fuggite!  — 

Oh!  quanto  atroci  son  quegli  allori,  che  mie- 
tevano nella  loro  infame  carriera  il  Barbarossa, 
i Dragut,  il  Mezzo-morto  , i feroci  Flibustieri 
d’America!  I loro  fasti  stillano  sangue, e l’anima 
inorridita  rifugge  dal  contemplarne  l'odiosa  im- 
magine. Chi  mai,  esaltato  dalla  pura  gloria  ac- 
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quistata  sul  mare  da  Forbin,  da  lan  Bart,  da  Du- 
gay-Trouin,  da  Duqvcsnc,  da  Ruiter,  da  Nelson 
e da  cento  e cento  prodi  marini  , non  fuggirà 
inorridito  all’aspetto  d’un  Corsaro?  Ali!  ecco  il 
Corsaro fuggite,  fuggite! 

E pur  tra  questi  esseri,  cui  l’ira  delle  nazioni 
danna  all’infamia  ed  all’esecrazione,  surse  qual- 
che anima  generosa,  che,  avvolta  nel  lurido  am- 
manto della  colpa,  fu  capace  di  alimentar  la  vir- 
tù. E dannata  ad  una  vita  sì  odievole  da  un  av- 
yerso  destino  diffuse  fulgidi  lampi  di  generose 
azioni  su  la  stessa  carriera  del  delitto,  ed,  essere 
incomprensibile,  oppresse  chi  osava  provocarne 
lo  sdegno,  c sollevò  l’innocenza  plorante  c chie- 
dente mercè.  E nella  categoria  di  questi  pochis- 
simi era  annoverato  quell’uomo,  che,  impaziente 
di  dimora  , fa  rimbombar  l’atrio  della  casa  d’I- 
smaele  co’pesanti  colpi,  che  batte  alla  sua  porta. 
Chi  è costui?  ...  un  Corsaro,  un  Gallipolino,  fi- 
glio di  genitori  Gallipolini.  Il  padre  fu  anch’esso 
Corsaro;  la  madre  vive  ancora  in  Gallipoli,  co- 
munque oppressa  dal  peso  d’un’ignota  sventura. 
Egli  è nel  fiore  ed  in  tutto  il  vigor  dell’età,  chè 
appena  compie  il  quinto  lustro,  e si  piacque  na- 
tura di  formare  amabili  quelle  sembianze,  che  nel 
punto  istesso  ispiravano  tema  ed  affetto.  Una 
chioma  folta,  crespa  e nerissima  dava  al  suo  vol- 
to un’aria  marziale  e spirante  una  tal  quale  fie- 
rezza: ed  egli  in  piccole  trecce  l’annodava,  ri- 
strette sul  capo  da  una  rete  di  maglia  di  acciaio, 
arma  difensiva  molto  in  uso  in  que’tempi,  e cho 
far  solca  l’ ufficio  di  elmo.  E pure  a dispetto  di 
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Quella  forte  cuffia  (jualche  trecciolina  di  que’  ca- 
pelli scappava  fuori  e con  vezzo  negligente  scen- 
deva qual  omamentc  dell’  omero  o del  petto.  Gli 
òcchi  suoi  sfolgoravano  di  ardente  luce,  nè  fisa- 
mente rimirar  potevansi,  perchè  lanciando  lam- 
pi incomprensinili , mal  dire  potevi  se  amore  o 
fierezza  spiravano.  Candida  era  la  sua  pelle , ma 
suffnsa  d’ un  rosso  carico,  cagionato  dal  sangue 
ribollente  che  ardeva  nelle  sue  vene,  e dall’incle- 
mcnza  degli  elementi  , cui  sempre  era  esposto. 
Una  nera  e lucida  barba  gli  ombreggiava  il  men- 
to e le  gote  , ed  a questa,  con  istudio  educata  , 
giammai  permetteva  il  crescere  eccessivamente  , 
ma  rattenuta  in  giusti  limiti  accresceva  vaghezza 
a quelle  sembianze,  spargendovi  su  una  tinta  lie- 
ve e sfumata  di  ferocia. 

Vestiva  una  giubba  di  velluto  verde  ed  un  giu- 
stacuore di  scarlatto,  listato  di  ricami  di  argento. 
Stretta  alla  vita  avea  una  cintura  di  pelle  di  foca 
o di  altro  animale  marino,  dalla  quale  pendevan 
sospesi  due  pugnali,  collocati  sul  fianco  sinistro 
a foggia  di  croce;  ed  essendo  in  inverno,  un  pa- 
strano da  marinaio  copriva  dalla  testa  alle  piante 
quel  corpo,  fatto  giusto  pel  suo  mestiere.  Di  ta- 
glia mezz&au,  di  svelte  forme  era  dotato  dell’agi- 
lità del  leopardo,  e lieve  impresa  eragli,  nel  fu- 
ror d’  una  tempesta,  l’ inerpicarsi  su  le  manovre 
del  suo  bastimento,  o correndo  all’  arrembaggio 
spiccare  un  salto  su  la  tolda  nemica  ed  impadro- 
nirsi della  vittoria  nelle  pugne  navali. 

. Dopo  il  solito  colloquio  con  Giacob  a traverso 
le  spranghe  di  ferro  dello  sportellino,  udissi  il 
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rauco  croccar  del  catenaccio  ed  un  battente  di 
quella  scortesissima  porta  si  aperse.  Entrovvi  a 
furia  il  Corsaro,  e poco  mancò  che  non  riversas- 
se al  suolo  il  tremante  cerbero,  che  impacciava- 
gli  il  passo  con  la  sua  persona  ; pur  lo  fé  sobbal- 
zar lungi  da  sè  , mentre , con  passo  affrettalo  , 
attraversava  il  vestibulo  e saliva  gli  scaglioni  di 
quella  casa,  vero  patibolo  della  gente  bisognosa. 

.Entrava  bruscamente  nel  salotto  d’ Ismaele  che 
trasaliva  e facea  gli  occhiacci  alta  sua  vista  ; ma 
tosto  rabbonito  rivolgevagli  uno  sguardo  sorri- 
dente e benigno  e porgevagli  la  mano  in  segno 
d’ amistà.  La  stringeva  sbadatamente  il  Corsaro, 
e curando  un  frullo  le  sociali  urbanità  , tirò  in- 
nanzi una  meschinissima  scranna,  che  tentenna- 
va e scricchiolava  sotto  il  peso  del  suo  corpo,  al- 
lorché fu  seduto. 

— » Ebbene,  Roberto,  sii  il  ben  venuto — fu  il 
primo  a dire  Ismaele  per  dare  un  avviamento  al 
discorso  — come  vanno  gli  affari  ? quante  prese 
abbiamo  in  porto  ? » — 

— ■ >»  Al  diavolo  gli  affari  e le  prese  — * aggron- 
dato rispose  il  Corsaro — Il  volgo  ignorante  mi 
chiama  Roberto  il  Diavolo,  perchè  finora  fui  for- 
tunato nelle  mie  imprese,  ma  ora,  perdizione  a’ 
Veneziani  ! la  Vendetta  Gallipolina  è all’  àncora  , 
colla  stiva  vuota  e,  quel  che  più  mi  cruccia,  colle 
armi  digiune  di  sangue  ». — 

— » Eh!  via,  Roberto,  lascia  scorrere  tranquil- 
lamente il  sangue  nelle  vene,  ove  lo  pose  natura. È 
vero  che  talvolta  si  può  permettere  ad  un  tuo  pa- 
ri il  praticar  qualche  salasso  , ma  se  questo  non 
impingua  la  borsa  è stolta  impresa  ».  — 
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— » Ismaele,  d conosciamo  da  molti  anni: 
avaro  con  tutti  , fosti  meco  generoso  . . . forse 
r esserlo  ti  tornò  conto  , chò  tu  non  mettesti 
fuori  un  soldo  che  io  non  avessi  centuplicato.  Ma 
hai  letto  mai  qua  dentro?  — e sì  dicendo  metteva 
la  mano  sul  cuore — conoscesti  mai  qual  cagione 
mi  ha  dannato  a menare  una  vita  sparsa  di  spine 
e di  mali  triboli,  una  vita  abborrita  ed  esecrata  , 
una  vita  peggiore  di  crudelissima  morte?  » — 

— » Sapientissimo  Salomone,  accorda  a questo 
scempio  una  piccola  parte  del  tuo  senno  — scia- 
mava Ismaele  giungendo  le  mani  scarne  ed  innal- 
zando gli  occhi  al  ciclo — Chiami  vita  abborrita  ed 
esecrata  , vita  peggiore  di  crudelissima  morte  quel- 
la vita,  che  colma  d’  oro  i forzieri  , e che  tanto 
può  raccoglierne  da  pareggiare  i tesori  della  Re- 
gina Saba  e da  pagar  le  spese  per  la  ricostruzio- 
ne del  Santo  Tempio  di  Sion  ?»  — 

*— ■ » Cerco  io  ricchezze  ? Quel  metallo  che  in- 
fiamma 1’ anima  tua  di  sordide  brame,  ottenne 
mai  un  mio  sguardo  ? Una  crosta  di  pane  ammuf- 
fito, 1’  acqua  limacciosa  del  mio  Brigantino  e la 
punta  acuta  del  mio  pugnale  bastauo  a'  bisogni 
della  mia  travagliata  esistenza.  Io  non  iscorro  i 
mari  in  cerca  d’  oro  ; non  diventai  il  terrore  dei 
naviganti  pel  vii  desio  de’  loro  beni;  lascio  alle 
mie  ciurme  questa  ignobile  cura.  Ma  la  vendetta 
è guida  de’ passi  miei,  la  vendetta  eccita  il  mio 
non  pago  furore  e nel  petto  de’  miei  bravi  tutto 
tutto  il  trasfonde.  Sai  tu  qual  piaga  cruenta  san- 
guina nel  fondo  del  mio  cuore  ? Sai  tu  di  qual 
duolo  desolante  invade  l’ anima  di  un  figlio  la  vir 
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sta  assidua  d’ una  madre  adorata,  che  per  la  cru- 
da morte  del  suo  sposo  ha  perduto  il  senno  c che 
ad  alte  grida  chiede  vendetta?  Ohi  rabbia  , ed  io 
ancor  non  la  ottenni  compiuta  ! Ho  versato  , è 
vero  , T odiato  sangue  de’  Veneti  ladroni,  ma  va 
a dire  ad  un  pellegrino,  spirante  di  sete  negl’in- 
fòcali  deserti  di  Arabia,  che  sia  pago  d’ una  sola 
Stilla  di  acqua.  Pure  sbramerò  la  sete  infernale  , 
che  riarde  il  mio  petto  ed  il  consuma:  all’  ombra 
della  mia  bandiera  non  si  annida  viltà;  sarò  loro 
nemico  in  mare  e in  terra,  in  vita  e in  morte  , e 
vedranno  se  il  Diavolo  saprà  raggiungerli  colli 
arroventati  artigli  c se  oserà  affrontar  l’ ira  del 
Leone  alato.  » — 

— » Cattiva  merce,  in  fede  di  onesto  negozian- 
te , cattiva  merce.  Questa  tua  pazza  vendetta  è 
una  mercanzia  scadente,  ebe  in  ogni  giorno  dimi- 
nuisce di  prezzo.  Gli  affari  innanzi , non  queste 
diavolerie  , che  non  sono  più  in  voga.  Che  un 
Corsaro  sia  feroce,  via,  alla  buon’ora  ; è questo 
il  carattere  del  mestiere  ; ma  la  ferocia  va  collo- 
cata in  seconda  linea  e la  probabilità  del  guada- 
gno agli  avamposti.  Scanna  pure  , 66  lo  vuoi , ! 
tuoi  nemici,  ma  impadronisciti  prima  delle  loro 
ricchezze  , nè  lasciare  al  tuo  equipaggio  la  cura 
di  quest’  importante  bisogna;  chè  i marinai  sono 
più  avidi  ed  insaziabili  delle  onde,  che  solcano. 
Abbiano  pure  le  loro  parti,  ma  sii  prudente  nel- 
la distribuzione,  nè  questa  avvenga  se  non  dopo 
larghe  libazioni  di  acquavite,  che  quando  un  ma- 
rinaio avvicina  il  labbro  al  cocchiume  e sente 
gorgogliar  nel  gorgozzule  la  grata  bevanda,  allo- 
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ra  non  sa  più  se  sia  io  cielo  o in  terra.  È quello 
il  momento  di  far  le  parti , come  il  leone  d’  una 
certa  favola  ; diventerai  ricco  e potrai  menare 
una  tranquilla  ed  agiata  vecchiezza  nella  tua  pa- 
tria. » — 

— » Ismaele  — rispondeva  Roberto,  indispet- 
tito da  sì  vili  propositi  — io  qui  non  venni  per 
chiedere  i tuoi  consigli;  ma  per  aver  danaro,  af- 
finchè pagar  possa  le  ciurme  ed  equipaggiare  il 
Brigantino.  Ho  bisogno  di  mille  alfonsini  ; vuoi 
tu  somministrarmeli  ?»  — 

— » Mille  alfonsini  ! Possente  Dio  d’Àbramo, 
d’Isacco  e di  Giacobbe;  Dio  protettore  dell’elet- 
to mio  popolo  , dove  rinverrò  io  l’ enorme  som- 
ma, che  costui  chiede,  come  se  chiedesse  un  non- 
nulla ?»  — 

— » Dove  rinvenirla  ? In  que’  forzieri  colmi 
d’  oro  per  opera  mia.  Hai  tu  obbliato  gl’immen- 
si guadagni  fatti  nella  compera  delle  nostre  pre- 
de ? Non  sei  tu  diventato  , per  opera  nostra  , al 
prezzo  del  nostro  sangue,  il  più  ricco  Ebreo  d’I- 
talia ?»  — 

— » Oh!  pel  santo  Tempio  di  Sion  !...  io  ric- 
co ! Credi  tu  pure  alle  tante  fandonie,  che  il  cie- 
co volgo  narra  sul  mio  conto?  Io  ricco!  Un  com- 
mercio invilito  dalle  pazze  guerre  di  questi  Ara- 
gonesi, le  continue  spese,  cui  son  soggetto,  1’  e- 
normi  perdite  a me  cagionate  dalla  frode  e da- 
gl’ inganni  de’  miei  soci  mi  han  rovinato.  Cre- 
di che  in  ciascun  giorno  cada  per  me  la  man- 
na del  cielo,  come  altra  volta  avvenne  a’miei  an- 
nati?  Fortunati  tempi  de’  padri  miei  , quando 
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altra  pena  non  si  durava  per  procacciarsi  il  cibo, 
cbe  il  chinarsi  per  raccoglierlo!  Ma  ora  fa  d’uo- 
po sudare  , gelare  , arrovellarsi  per  guadagnare 
un  tozzo  , cui  1’  umana  avidità  ti  strappa  dalle 
mani  , pria  d’  avvicinarlo  a’, la  bocca.  Or  come 
vuoi  tu  eh’  io  prestar  ti  possa  sì  gran  somma  ? 

E come  tu  puoi  averne  bisogno  tornato  appena 
da  una  crociera,  la  quale  , comunque  disgrazia- 
ta , pure  avrebbe  dovuto  colmarti  qualche  sac- 
chetto ?»  — 

— «Crociera!  una  crociera  di  due  mesi  senza 
incontrare  una  vela  nemica  ! Gli  empi  si  celaro- 
no nelle  loro  lagune,  e continue  procelle  han  fla- 
gellato il  mio  Brigantino,  tanto  che  non  potrò  far 
vela,  se  prima  non  sarà  riparato.  Le  nostre  vit- 
tuarie  son  ite,  ito  il  nostro  denaro,  chè  l’umani- 
tà mi  costrinse  a salvar  da  una  morte  crudele 
1’  equipaggio  d’una  tartana  Genovese.  » — 

— » Che  di’  tu  mai  ? Fa  eh’  io  t’intenda  o per 
I^4rca  dell’  alleanza  ! io  perdo  il  senno  ».  — 

— • « Navigando  a veggente  delle  coste  di  Dal- 
mazia, in  una  buia  e tempestosa  notte,  vedemmo 
da  lungi  il  chiaror  d’  un  incendio.  La  direzione 
era  opposta  alla  terra,  quindi  inorridito  a tal  vi- 
sta— Un  naviglio  è in  fiamme  — gridai — strin- 
gete il  vento,  virate  — e corremmo  una  bordata, 
che  in  brev’  ora  giugner  ci  faceva  a portata  di  * 
voce  dell’  incendiato  bastimento.  Arsi  e gelai  nel 
punto  istesso  e l’  orrore  istupidiva  i miei  sensi , 
chè  1’  incendio  erasi  dilatato  per  lo  scafo  della 
nave  , e già  attaccava  le  manovre  , in  guisa  tale 
che  incoercibile  si  rendea.— La  lancia  in  mare-* 
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allora  ordinai;  mi  vi  slanciai  dentro  con  sei  ro*- 
bnsti  rematori  e mi  appressai  alla  murata  di  quie- 
gl’infelici!  — Ohe  del  bastimento,  ohe!  ohe  ! 
gridammo  tatti  ad  nna  voce  , e queste  grida  di 
salvezza  , a traverso  gli  urli  delia  disperazione 
di  quell’equipaggio  e il  crepitar  delle  iiamme  e 
il  fischiar  del  vento,  che  imperversava  sull’onde, 
furono  ascoltate. — Aiuto,  aiuto,  se  siete  cristia- 
ni — risposero  venti  voci  diverse,  e scorgendoci 
tra  le  tenebre,  rischiarate  dal  fuoco,  slanciaron- 
si  in  acqua  senza  attendere  risposta,  ed  ansanti, 
trafelati  , moribondi  furon  prima  sul  paliscalmo, 
quindi  sul  Brigantino  ricevuti.  Appena  toccava- 
no la  tolda,  che  alla  disperazione  d’  una  orribile 
agonia  successe  la  frenetica  delizia  della  salva- 
zione, il  disordinato  delirio  d’ una  gioia  irrefre- 
nabile. Ci  baciavano  le  mani,  i piedi,  le  vesti  ; 
ci  chiamavano  Numi  salvatori,  correvan  da  pro- 
ra a poppa  , nè  sape  vati  più  che  immaginare  per 
esprimerci  il  loro  giubilo  eja  loro  riconoscenza, 
quando  finalmente  aggiornò.  Qual  vista!  Ci  par- 
ve di  veder  venti  demoni,  non  venti  uomini,  chè 
arsi  ed  anneriti  dal  fumo  non  avean  più  umane 
sembianze,  ed  il  primo  slancio  della  gioia  raffre- 
nato, ricominciarono  a dolersi  amaramente,  chè, 
coll’  incendiato  naviglio  , tutte  le  loro  sostanze 
avean  perduto.  E maledicevano  la  negghienza 
che  tal  disastro  cagionava  e lamentavano  il  rigor 
di  fortuna,  che  a cruda  miseria  se  stessi  e i loro 
figli  dannava  èd  era  un  lamento  , una  querimo- 
nia da  spetrar  lo  stesso  cuore  d’  un  Ebreo.  Or 
©he  fare  ? Io  vidi  la  pietà  trasparir  dalle  fiere 
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sembianze  de’ miei  marini , vidi  qualche  ignota 
lagrima  scorrere  furtiva  e silenziosa  su  que’  ro- 
ridi ed  abbronzati  volti , udii  qualche  sospiro 
invano  represso  e qualche  accento  di  pietosa 
compassione.  Allora — Compagni — io  diceva  — 
crudeli  e feroci  nell’ora  della  pugna,  senza  pietà 
pe’  nostri  nemici,  noi  pur  siamo  uomini,  ed  adu- 
sati alla  sventura  apprendemmo  a soccorrere  gli 
sventurati  : che  faremo  di  questi  infelici?  Noi 
li  salvammo  da  inevitabile  ed  orribile  morte  , li 
lascerem  noi  perir  di  fame  co’  loro  figli  innocen- 
ti ? Può  avvenire  a noi  una  simile  disgrazia  , é 
per  Dio  ! chi  di  noi  non  vorrebbe  esser  soccorsa? 
Compagni,  lasceremo  incompiuta  l’ opera  gene- 
rosa ? — Ben  detto,  Capitano  — fu  primo  a ri- 
spondere lo  Squarcia  mio  primo  nocchiero— non 
bisogna  poggiare  e ritornar  nel  porto  dopo  aver 
fatto  vela  per  lungo  viaggio.  Sta  bene  ; dividia- 
mo tutto  con  questi  infelici  da  buoni  fratelli:  son 
Genovesi,  son  bravi  marini  e son  nemici  de’  nò- 
stri nemici  — Evviva  lo  Squarcia  — gridarott 
tutti  dell’equipaggio— primo  alla  pugna  e primo 
alle  buone  azioni  : animo  dividiamo  tutto  — fi 
tosto  fu  approntata  la  gran  barca  dei  Brigantino 
e fornita  di  vele  e di  remi  : furono  in  essa  col- 
locate vittuarie  per  quindici  giorni  e due  botti 
d’ acqua,  e di  tutto  il  nostro  denaro  si  fecero  due 
parti  eguali,  ed  una  fu  donata  a quegli  sventurati 
estatici  e sbalorditi  per  tale  generosità,  e sopra- 
tutto allorché  si  addavano  d’essere  stati  soccorri 
sì  largamente  dalla  Vendetta  Gallipolina , basti- 
mento corsaro  dipinto  io  que’  paraggi  eo’  pià  Btf» 
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ri  colori.  Si  accomiatavano  finalmente  da  noi 
spargendo  lagrime  di  riconoscenza  e d’affetto,  ed 
un  buon  vento  gonfiando  le  vele  della  barca, 
spero  che  sieno  felicemente  approdali  ne'  sospi- 
rati lidi  della  patria.  Or  vò  dirti  , Ismaele  , che 
giammai  1’  anima  mia  ba  provato  un  contento  sì 
dolce  e sì  puro  , come  l’ indefinibile  voluttà,  che 
diffondevasi  nel  mio  spirito  dopo  l’atto  generoso. 
Il  trionfo  della  vittoria  non  fu  sì  possente  , lo 
slancio  d’  una  paga  vendetta  tanta  gioia  non  ca- 
giouommi.  £ gli  stessi  marinai  del  mio  Brigan- 
tino , che  gavazzando  nel  sangue  si  nutrono  di 
Strage,  pur  io  gli  ascolto  gioire  ancora  in  ripen- 
sando alla  loro  generosità.  Or  siamo  privi  di  tut- 
to e per  rimetterci  in  mare  dobbiam  rifornire  la 
Vendetta  Gallipolina  e di  attrezzi  e di  vittuarie, 
altrimenti  resteremo  jn  terra  a poltrir  neghittosi 
nell’ozio  ».  — 

— » Meriteresti  di  poltrir  per  tutta  la  tua  vita 
in  un  carcere,  uomo  senza  giudizio  ; meriteresti 
d’esser  gettato  nell’antro  de’ leoni,  come  il  buon 
profeta  Daniello  o d’  essere  impiccato  su  quella 
forca  , dove  periva  Amanno  , il  persecutore  del 
popolo  di  Dio,  per  questa  tua  pazza  prodigalità. 
Or  ve’  strano  consiglio  ! un  Corsaro  far  la  limo- 
sina, come  un  frate  1 Ed  a chi  poi  ?...  A’  Ge- 
novesi ; a’  Filistei,  a’  Samaritani  d’Italia,  a quel 
popolo  furbo  ed  avaro  , col  quale  non  si  guada- 
gna mai  un  quattrino  1 Oh  ! che  cader  possa  sul- 
l’empia città  quel  fuoco  istesso,  che  distruggeva 
l^Pentapoli,  che  le  loro  figlie  sieno  disperse  nel 
deserto  e morenti  di  sete,  come  la  derelitta  Agar! 
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Mi  avessi  detto  d’aver  tutto  perduto  in  un  com- 
battimento , anche  il  tuo  bastimento  , che  rico- 
strutto lo  avrei  a mie  spese,  non  già  d’aver  dato 
un  soldo  ad  un  Genovese-  Ma  già  il  male  è fatto; 
tuo  danno:  par  che  ascolti  que’ cialtroni  darti  del 
minchione  e del  baggeo  per  la  tua  melensaggine. 
Or  va,  che  se  nelle  tue  crociere  fai  sempre  di  tali 
guadagni,  potrai  comprare  un  diploma  di  Conte 
e metter  su  lo  stemma  di  tua  novella  nobiltà  » — 

— » Ismaele — rispose  Roberto,  cui  già  pren- 
deva il  broncio — io  qua  non  venni  per  ascoltare 
i tuoi  stolti  rimproveri,  nè  per  essere  insultato, 
chè  non  ignori  aver  io  la  mano  più  presta  assai 
della  lingua  — E sì  dicendo  la  sua  destra  si  po- 
sava fieramente  su  l’impugnatura  d’  osso  del  pu- 
gnale. — Oprai,,  come  il  cuor  dettava  dentro  — 
soggiunse  — nè  ad  alcuno  rendo  ragione  dell’o- 
prar  mio.  Or  yuoì  tu  darmi  il  denaro  richie- 
sto ? » — 

— «Piano,  piano,  il  mio  buon  diavolo — tra- 
salendo era  pronto  ad  interromperlo  Ismaele  — 
eccolo  lì  che  prende  fuoco  , come  1’  arida  stipe. 
Chi  ti,  vedesse  ora  con  quegli  occhiacci,  colla  ma- 
no su  queii’  islrumento  di  morte  ed  atteggiato  a 
tanta  fierezza  , direbbe  esser  tu  simile  al  nostro 
Re  Saulle,  quando  assalito  dallo  spirito  delle  te- 
nebre trucidar  volea  il  buon  David.  Lo  giuro  per 
la  Bibbia,  e pel  Talmud,  tu  avrai  il  denaro  , se 
pure  potrò  raggranellarlo  in  questa  casa  già  ro- 
vinata. Attendi,  chè  or  ora  sarò  teco  ».  — 

E per  una  porta  laterale  al  banco  usciva  dal 
salotto  ed  internavasi  nella  casa  , lasciando  solo. 
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il  Corsaro,  che,  concentrato  in  cupi  pensieri,  mu- 
to restava  in  quel  luogo. 

Oh  Ì qual  possanza  ha  mai  quest’  uomo  sull’a- 
nima sordida  ed  avara  dell’Ebreo  Ismaele  ?... 
di  quell’  Ebreo  , che  chiuse  il  cuore  a’  più  dolci 
sensi  dell’umanità,  c che  mai  stese  al  suo  simile, 
oppresso  dalla  sventura,  una  mano  soccorrevole? 

Noi  pur  dianzi  dicemmo  , e dal  colloquio  te- 
nuto coll’  Ebreo  ha  il  lettore  compreso  , essere 
Roberto  un  Corsaro  Gallipolino,  che  scorreva  i 
mari  per  turbare  il  commercio  de’ Veneziani,  de’ 
quali  implacabile  nemico  era.  E 1’  odio  suo,  de- 
rivante da  particolari  ragioni , era  giustificato 
dalla  guerra  , che  nell’epoca  , di  cui  favelliamo, 
fierissima  ardea  tra  gli  Aragonesi  di  Napoli  c la 
Repubblica  di  Venezia.  Pochi  altri  schiarimenti 
aggiugner  potremo  a’  pochissimi  da  noi  dati  in- 
torno a questo  misterioso  personaggio. 

Era  egli  figlio  di  Roberto  Mario,  intrepido  ed 
abile  marino,  che  in  traccia  di  ricchezze  e di  pe- 
rigli, scorreva  i mari  con  un  bastimento  corsaro, 
ed  amante  tenerissimo  di  Dorotea  Casini  , sua 
consorte , seco  la  conduceva  ne’  suoi  perigliosi 
viaggi,  conoscendo  a lunga  prova  quando  avesse 
intrepido  il  cuore  e robusto  il  braccio.  Nè  deluso 
restava  nelle  sue  speranze  , chè  quella  donna 
straordinaria,  dall’alma  virile  e dal  cuore  di  gra- 
nito, in  abito  succinto,  era  la  prima  a saltare  sul 
bordo  nemico,  quando  venivasi  alla  tremenda  sce- 
na dell’abbordaggio,  e ruotando  fieramente  l’az- 
za, co’  suoi  rapidi  colpi, spesso  spesso  assicurava 
la  vittoria. 
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La  prodezza  di  questa  coppia  feroce  , le  arri- 
schiate imprese  , che  , avida  di  gloria  più  che  di 
ricchezze  con  esito  felice  , tentava  , l’ immenso 
danno,  che  al  Veneto  commercio,  sì  nel  Levante, 
come  su  le  coste  d’ Italia,  cagionava,  determina- 
rono la  Signoria  ad  ordinar  la  cattura  deM’Infer* 
naie  , chè  così  quel  bastimento  nomavasi.  Una 
squadra  di  galere  sottili  giunse  a sorprenderlo, 
e dopo  lungo  ed  ostinato  combattimento,  oppri- 
mendolo col  numero  e colla  forza  il  corsaro  cadde 
in  mano  de’  suoi  nemici.  Correva  voce  che  Ro- 
berto Mario  fosse  stato  impiccato  ali’antenna  dei 
suo  bastimento  , e il  suo  equipaggio  dannato  al 
remo  su  le  galere-delia  Repubblica.  La  sventu- 
. rata  Dorotea , vedova  di  un  adorato  consorte, 
priva  di  tutte  le  sue  sostanze,  grave  il  seno  d’un 
dolcissimo  pegno  dell’amor  del  suo  sposo,  fu  get- 
tata nel  fondo  d’un  oscuro  carcere.  Vi  languiva 
per  qualche  giorno,  ma  poi  fatta  libera,  ritorna- 
va ramingando  in  Gallipoli , dava  alla  luce  un 
bambino,  che,  in  memoria  dell’infelice  marito. 
Boberto  nomava , e , come  noi  le  narrammo  , le 
1 sue  sventure  a’  curiosi  narrava. 

Il  destino  però  stanco  non  era  di  farla  sventu- 
rata : la  vita  inerte,  cui  dannata  miravasi,  dopo 
tanti  viaggi  c tanta  gloria  acquistata  ne’  combat- 
timenti; la  desolante  miseria  che  opprimeva  quel- 
l’anima fiera  ; il  profondo  dolore  cagionatole  da’ 
suoi  infortuni , cd  una  memoria  orrenda  , che  a 
niuno  svelava  c che  un  solo  istante  non  cessava 
di  lacerarne  l’anima  a brani  a brani,  alterarono 
la  sua  ragione.  In  quel  miserabile  stato,  abban- 
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donata  da  tatti,  sarebbe  perita  crudelmente,  Sen- 
za gli  amorevoli  soccorsi  d’  una  sorella  di  lei, 
chiamata  Lucia,  vedova  anch’essa.  La  quale  nella 
propria  casa  raccoglieva,  ne  prendeva  tenera  ca- 
ra cd  allevava  il  piccolo  Roberto,  che  senza  quo- 
sta  seconda  madre  sarebbe  disceso  nella  tomba 
prima  d’imparare  quanto  sia  dura  la  vita. 

Appena  il  giovanetto  ad  una  conveniente  età 
perveniva  , veniva  imbarcato  dalla  zia  , con  un 
figlio  di  lei,  maggiore  di  qualche  anno  di  Roberto 
c nomato  Luigi,  su  d’un  bastimento  mercantile, 
affinchè  apprendessero  entrambi  il  mestiere  di 
marinaio.  L’istinto  vi  determinava  il  piccolo  Ma- 
rio, che,  sin  da’  primi  esperimenti  diè  prove  non 
dubbie  d’ intelligenza  e di  bravura  ; ed  in  varie 
tempeste  la  nave  fu  debitrice  della  sua  salvezza 
all’inlrepidità  ed  all’ intelligenza  del  giovane  ma- 
rinaio. La  sua  fama  cominciava  rapidamente  a dif- 
fondersi; già  nomavasi  l’onore  della  marina  mer- 
cantile, quando  l’Ebreo  Ismaele  gli  fornì  il  dena- 
ro necessario  per  costruire  un  grosso  Brigantino, 
col  quale  Roberto  proponevasi  di  corseggiare*  • 

L’avere  appreso  la  dolente  storia  dellesventure 
della  sua  famiglia,  l’ascoltar  sempre  la  sua  geni- 
trice parlar  di  vendetta  contro  i Veneziani , la 
barbara  morte  di  un  padre  da  questi  ordinata  a- 
veano  infiammato  l’odio  suo  contro  i Signori  del- 
l’Adriatico , talché  la  vista  della  loro  bandiera 
perder  gli  faceva  la  ragioue.  Pazzo  di  furore  e 
di  sdegno  avventavasi  allora  a corpo  perduto  sul 
nemico  , e ne  ritornava  sempre  bagnato  del  suo 
sangue  e ricco  di  sue  dovizie;  cd  avido  di  gloria 
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e di  vendetta,  punto  non  badando  all’importanza 
delle  sue  prede  , a vilissimo  prezzo  le  vendeva  * 
all’Ebreo  Ismaele,  che  facendovi  su  guadagni  im- 
mensi, mostravasi  generoso  con  un  uomo,  ch'egli 
chiamar  soleva  il  suo  Ophir. 

Ecco  il  Corsaro  ; e comunque  qualche  cosa  del 
suo  nascimento  e della  sua  vita  dicemmo  , pur 
v’  è disteso  su  Un  velo  densissimo,  che  sollevare 
ancor  non  lice  , per  non  anticipar  la  narrazione 
di  orribili  avvenimenti  , non  strani  però  nella 
storia  funestissima  dell’  uomo.  Basti  per  ora  il 
conoscerlo  nel  suo  mestiere,  col  cuore  ridondan- 
te d’odio  contro  i Veneziani , impavido  e ardi- 
mentoso. Fu  il  sangue  l’alimento  primo  della  sua 
vita  : ah  ! chi  sa  se  la  sua  tomba  non  sarà  mac- 
chiata di  sangue  ! 

Dopo  lungo  attendere  udissi  il  pesante  scalpic- 
cio d’ Ismaele  , che  ritornava  nel  salotto  ; e vi 
entrava  portando  sul  braccio  sinistro  un  piccolo 
sacco,  con  la  somma  richiesta  da  Roberto. 

— «Eccomi,  son  di  ritorno — diceva  l’Ebreo— 
non  avrei  mai  creduto  di  rinvenire  in  casa  tutta 
la  somma,  e ti  giuro  per  la  barba  del  gran  Rab- 
bino, che  non  mi  è restato  un  soldo.  Or  va,  usa- 
ne pel  tuo  meglio  , ma  ascolta  i consigli  d’ una 
testa  calva.  Il  tuo  sentiero  è sparso  di  spine  , è 
vero,  ma  sai  tu  quanti  vaghi  fiori  tra  queste  spi- 
ne germogliano  ? Non  puoi  tu  arricchirti  colle 
ricchezze  de’ popoli?  Lascia  cotesta  tua  pazza  fu- 
ria contro  i Veneziani , e pensa  che  gli  artigli 
del  Leone  di  S.  Marco  sono  sufficientemente  forti 
per  spennacchiare  il  Gallo  Gallipolino  , comun- 
que fiero  alzi  la  cresta.  Non  sei  tu  stolto  avven- 
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tarando  il  tao  bastimento  in  campo  aperto  con* 
tro  le  forfce  navali  d’un  gran  popolo  ? Per  l’Arca 
di  Noè!  Io  temo  qualche  volta  che  la  malattia 
della  vecchia  Dorotea,  tua  madre,  non  si  sia  tras- 
fusa nel  tuo  giovane  cervello.  Tu  hai  coraggio, 
sta  bene;  ma  dov’è  la  prudenza?  Sopratntto  bada 
alle  tue  prese,  nè  permettere  a’  marinai  di  met- 
tervi su  le  grinfe.  E quelle  limosino  , di  cui  ti 
vanti  ?...  questo  poi  è quel  tanto,  eh'  è rima- 
sto qui  nel  gorgozzule , nè  mi  è possibile  man- 
darlo giù.  Se  vuoi  campare  lascia  morire , dice 
il  proverbio  , che  se  tu  darai  retta  a’  lamenti  di 
tutti  gli  affamati  , che  ti  verranno  alla  vita  , ti 
mungeranno  il  Brigantino,  come  fassi  ad  ingoia- 
re una  ciambella.  Or  tò  : in  questo  sacco  sono  i 
mille  alfonsini,  di  buon  conio  e di  giusto  peso. 
Fornisci  subito  il  tuo  bastimento  e vele  al  vento, 
chè  in  questa  rada  maledetta  sai  tu  che  significa 
. la  visita  d’ un  maestrale...  a proposito,  restitui- 
scimi subito  il  sacco  , ov’  è riposto  il  denaro  , e 
spero  che  in  breve  tempo  mi  restituirai  la  mone- 
ta con  un  piccolo  guadagno  ».  — 

— » Addio,  Ismaele — diceva  Roberto,  pren- 
dendo il  sacco  e riponendolo  sotto  del  mantello— 
ci  rivedremo  quando  che  sia,  e spero  che  con  re- 
ciproca soddisfazione  ci  rivedremo  ».  — 

— » Che  le  benedizioni  di  Abramo  scendano 
sul  tuo  capo  , se  ritornerai  colla  Vendetta  Galli - 
poiina  carica  di  ricche  merci  ; ma  che  ti  colpisca 
l’anatema  di  David,  se  tornerò  a vederla  , come 
ora,  con  la  chiglia  fuor  d’  acqua  ».  — 

Sorrise  Roberto,  e prendendo  la  via  della  por- 
ta fu  in  un  istante  fuor  della  casa  d’ Ismaele. 
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CAPITOLO  in. 

L’  ADDIO 


Ma  il  tempo  già  con  duplicato  yoIo 

Reca  sull’ali  del  partir  l’Utante 

Un  bacio  — un  altro  — un  altro  ancora  — Addio» 

Bxaoif. 


L’abitazione  d’Ismaele,  se  a parte  a parte  con- 
siderar si  potesse,  allo  sguardo  dello  spettatore 
una  strana  antitesi  presenterebbe.  L’appartamen- 
to , dove  l’Ebreo  abitualmente  dimorava  per  le 
commerciali  bisogne,  con  le  sue  meschine  mobi- 
glie, col  suo  sudiciume,  e con  quel  ricco  corredo 
di  regnateli,  armonizzava  colla  persona  d’Ismae- 
le  , co’  suoi  modi , col  suo  abbigliamento.  Tutto 
era  grettezza  in  quel  luogo,  e comunque  miseria 
non  annunziasse,  raffinata  spilorceria  accennava. 
Quel  famoso  avaro,  sudando  in  raggranellar  ric- 
chezze , gelosamente  custodiva  l’obolo , nè  di  a- 
giatezza  curavasi  un  frullo,  cbè  tutti  i godimenti 
della  vita  riposti  avea  nel  contemplare,  con  isguar- 
di  sfavillanti  di  gioia,  quella  massa  d’oro,  frutto 
di  tanti  travagli,  di  tante  usure,  di  tante  priva- 
zioni. 

Ma  l’oro  il  solo  idolo  non  era,  che  le  adora- 
zioni di  quel  taccagno  riscuotesse.  Un  altro  idolo 
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«gli  adorava  con  culto  di  divozione  immensa,  eoa 
annegazione  straordinaria,  con  indefinito  ed  im- 
mensurabile affetto  e quest’idolo  era  suafiglia Ra- 
chele. Frutto  deU’amore  , che  , sul  meriggio  di 
sua  vita,  riscaldato  avea  il  ghiaccio  del  cuor  suo, 
era  Rachele  il  prestigio  della  sua  esistenza,  la  vo- 
luttà de’suoi  godimenti,  l’angelo  consolatore  de’ 
suoi  giorni.  E ben  meritava  tanta  e sì  cieca  ado- 
razione quella  vaga  fanciulla,  cui  natura  colla 
doviziosa  pompa  di  tutte  le  sue  grazie  vezzosa- 
mente adornava. 

Il  diciottesimo  anno,  ricco  di  quell’incantesi- 
mo, in  cui  distillansi  tutte  le  arcane  dolcezze 
dell’amore,  le  brillava  sul  volto,  fiorente  di  bel- 
tà e di  grazie.  Una  chioma  bionda,  folta, ricciuta 
diffondeva  su  le  spalle  candidissime  e sulla  fronte 
d’  alabastro  cento  e cento  ciocche  dorate , che 
leggiadramente  agitavansi  o a’graziosi  movimenti 
del  capo  o al  lieve  spirar  d’un  venticello.  E pur 
bella  la  vergine  dal  guardo  amoroso,  leggiadra 
la  fanciulla  dal  labbro  di  rose , ma  chi  intender 
puote  l’arcano  incantesimo  della  bellissima  chio- 
ma, misterioso  velo,  che  le  accorda  natura,  per 
coprire  il  verginale  pudore  delle  sue  grazie?  E 
Rachele  a dovizia  possedeva  quel  ricco  tesoro  e 
con  assiduo  studio  lo  educava  e l’intrecciava  ia 
mille  forme  svariate,  ora  in  ciocche  ricadenti  con 
leggiadra  negligenza,  ora  foggiato,  come  il  dia- 
dema de’Rc  ed  or  diffuso  in  tutta  la  pompa  nati- 
va. Oh!  come  è incantevole  la  bionda  chioma 
d’una  vergine! 

E gli  occhi  suoi?  Ineffabile  fulgore,  celestiale 
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dolcezza  di  quegli  occhi!  Velati  da  lunghe  ciglia 
brillavano  di  viva  luce,  ma  non  di  quella  luce, 
che  gaiezza  ispira,  chè  in  rimirarli  l’anima  t’in- 
vadea  una  dolce  malinconia,  un  arcano  senti- 
mento di  misterioso  languore,  una  voluttà  di  cal- 
ma, ma  di  quella  calma,  che  succede  al  pianto, 
che  si  versa  contemplandosi  un’azion  generosa.  E 
quegli  occhi  erano  ricchi  di  lagrime  e ne  bril- 
lavano spesso,  come  la  viola  dc’prati  per  le  pri- 
me stille  dell’alba:Iagrime  soavi,  dolce  fruito  del- 
la squisita  sensibilità  del  suo  cuore,  creato  per 
amare  e da  lei  educato  al  forte  sentire.  E brillar 
tu  vedevi  quelle  dolcissime  lagrime  o contem- 
plasse le  vaghe  scene  della  natura  oall’aspettodel 
dolore  plorante  o ascoltando  la  narrazione  di  qual- 
che tristo  evento,  ed  allora  il  suo  pianto  era  pre- 
ghiera ardente,  pietosa  commiserazione,  ricono- 
scenza divota.  Oh!  se  nata  ella  fosse  nc’tempi  del- 
la gloria  de’padri  suoi,  quando  le  donzelle  Ebree 
intrecciavano  in  Silo  le  liete  carole,  gli  sguardi 
de’  guerrieri  d’ Israello  fissi  sarebbero  stati  su 
quelle  sue  fantastiche  forme, e nelle  loro  canzoni 
cantata  l’avrebbero  innamorata  colomba  del  Car- 
melo, vergine  rosa  di  Gerico,  tenera  vite  d’  En- 
gaddi!  Ed  allorché  il  labbro  schiudeva  a’dolci  ac- 
centi la  sua  voce  era  flebile  e lamentosa , come  il 
gemebondo  tintinno  dell’arpe  eolie,  che  ascolta  il 
viatore  passando  per  le  foreste  Caledonie,  quan- 
do al  raggio  della  luna,  brillante  tra’  brumali  nu- 
goloni  della  Scozia,  par  che  ascolti  il  suono  deì- 
l’arpc  de’  Bardi  di  Fingallo.  Giammài  di  sdegno 
risuonò  quella  voce,  giammai  la  ripulsa,  la  mi- 
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neccia,  lo  sdegno  no  alterarono  le  tempre:  la  pa- 
rola del  perdono*  il  conforto  della  speranza,  il 
giuro  dell’amistà,  la  tenera  eloquenza  d’amore  , 
1q della miai  tenerezza,  eran  gli  affetti, 
ch’esprimer  solea  quella  yoce,  affetti  santissimi, 
coi  la  benefica  natura  collocava  nel  suo  cuore 
puro  ed  innocente.  Agile  c svelta,  come  la  vispa 
gazzella,  soave  cometa  timida  capinera,  quando 
$u  le  adeguate  penne  librasi  sul  nido  dell’  amor 
suo,  era  Rachele  la  delizia  degli  avventurati,  che 
mirarla  potevano  ed  udirne  la  voce  incantatrice  cd 
addentrare  uno  sguardo  nel  suo  cuore  amoroso. 
£ quell’aria  ingenua  ed  infantile,  vero  prestigio 
della  beltà,  quel  verginale  candore,  che  brillava 
sul  suo  volto,  quei  forte  sentire,  che  da  tutti  gli 
atti  suoi  traspariva,  eran  quei  talismani  possenti, 
co’ quali  senz’ avvedersene  diventava  donna  de’ 
cuori. 

Amata  da  tutti  era  adorata  sino  all’idolatria  dal 


padre  suo.  Ismaele  non  avea  occhi  che  per  con- 
templare, estatico  di  ammirazione,  quel  vago  an- 
gelctto,  quella  silfide  d’immensa  beltà,  di  cui  lo 
fè  ricco  fortuna.  E vedi  stranezza  inesplicabile  ! 
quell’oro  per  cui  spargeva  tanti  sudori,  quell’oro,, 
che  tutti  tutti  occupava  gl'istanti  della  sua  vita, 
perdeva  le  sue  lusinghiere  attrattive  quando  ri- 
oestavasi  nella  sua  mente  l’immagine  della  fi- 
glia. Questo  pensiero  era  santissimo  pensiero,  era 
lo  slancio  di  un  affetto  ardente  , immenso,  era 
quasi  un  delirio  di  cieca  adorazione.  In  Rachele 
concentravansi  tutti  i desideri  di  quell’anima,  e 
per  far  ricca  Rachele  in  tanta  grettezza  vivea  ed 
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insaziabile  vampiro  traeva  dal  seno  esausto  della 
vedova  piangente  , dello  sventurato  orfanello  le 
ultime  stille  del  rappreso  sangue.  Era  Rachele  il 
solo,  l’unico  oggetto  de’voli  suoi,  come  pe’primi 
avventurieri  il  famoso  Eldorado,  nè  per  lei  era 
avaro  , che  prodigo  , anziché  generoso  , a larga 
mano  versava  1’  oro  c le  gemme  per  far  hello  il 
sentiero  della  di  lei  vita. 

L’appartamento  , che  destinato  le  avea  , come 
1’  Harem  de’  Mussulmani  o il  Gineceo  de’  Greci, 
era  separato  dal  resto  dell’abitazione  da  un  andi- 
to, cui  a ciascun  familiare,  nonché  agli  stranieri, 
niegavasi  l’accesso.  Sforzo  di  dovizie,  profusione 
d’oro,  di  serici  drappi , di  ricchi  tappeti  , lusso 
orientale  infine  , spirava  questo  appartamento, 
sacro  all’amor  d’un  padre,  all’affetto  d’un  cicco 
adoratore.  Le  pareti  non  intonicatc,  giusta  il  co- 
stume de’  tempi , erano  coperte  di  preziosissimi 
arazzi,  vagamente  istoriati.  Mirar  vi  si  poteano, 
tratteggiate  con  mai’avigliosa  verità  , le  princi- 
pali scene  de’  tempi  patriarcali,  quando  all’uomo 
era  concesso  il  celeste  contento  di  favellar  col 
suo  Creatore.  Ma  fra  tante  immagini  di  pace  e 
di  gioia  , una  delincata  vedovasi  per  tener  sem- 
pre viva  nella  mente  degli  Ebrei  la  memoria  del- 
la patria  diletta,  cui,  schiavi  in  terre  straniere, 
sospesi  a’  salici  gli  organi  armoniosi , piangono 
sempre.  Era  questa  la  distruzione  di  Gerusalem- 
me, della  città  Deicida,  fulminata  dall’Arcangelo 
inesorato  della  Giustizia  , che  raccolto  in  coppa 
d'oro  il  sangue  del  Giusto  e poggiando  su’  vanni 
di  fuoco  riversò  dall’  alto  de’  Cieli  quel  sangue 
sulla  terra  abbominata. 
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Gli  occhi  pietosi  della  bella  Rachele  , che  la- 
grime di  pura  gioia  versarono  contemplando  le 
incantatrici  immagini  de’  tempi  patriarcali,  irro- 
raransi  del  pianto  del  dolore  rimirando  l’atrocis- 
simo spettacolo,  e piangeva  la  diletta  Gerusalem- 
me, come  querula  colomba,  che,  appollaiata  sul- 
l’ermo burrato,  piange  la  perdita  del  fedele  com- 
pagno e dimentica  la  spiumata  prole,  invano  pi- 
golante nel  nido  deserto. 

Ma  la  ricchezza  degli  arazzi  non  era  la  sola 
ricchezza  di  quell’appartamento,  asilo  delle  gra- 
7ie  e della  beltà,  chè  in  ciascuno  arnese  sfavilla- 
va il  lusso  c la  profusione  degli  ornati.  E dispo- 
ste in  bell’ordine  tu  vedevi  magnifiche  seggiole, 
dall’immensa  spalliera,  cesellata  da  maestra  ma- 
no, e su  tutte  le  cesellature  oro  purissimo  riful- 
geva splendidamente  , facendo  un  bel  contrasto 
col  velluto  di  Genova  , ricamato  a fiorami  d’  ar- 
gento, che  ne  copriva  gli  origlieri.  Lucidi  spec- 
chi di  Venezia  , specchi  unici  al  mondo  e dono 
che  la  Repubblica  possente  destinava  a’Monarchi 
adornavano  le  pareti,  e superbi  candelabri  di  cri- 
stallo e di  argento  e vasi  di  fiori  artificiali  ne  ac- 
crescevano la  magnificenza.  1 preziosissimi  tap- 
peti di  Persia  coprivano  il  pavimento,  ed  alcune 
gabbie  di  filigrana  d’  oro  rinchiudevano  rari  au- 
gelletti,  che  co’  loro  concenti  rallegravano  gl’i- 
stanti della  fanciulla,  che  in  quel  luogo  adorava- 
si.  Arcano  potere  della  bellezza  !...  V;  mentre 
taille  oggetti,  ciascuno  de’  quali  destar  poteva  la 
maraviglia,  eran  ivi  in  un  sol  punto  raccolti , lo 
.sguardo  non  cercava  che  le  vaghe  forme  di  Ra- 
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diele,  noti  si  udiva  che  la  stia  voce,  non  si  respi- 
rava che  il  suo  alito  profumalo. 

Tanto  lusso  e magnificenza  sì  rara  non  erano 
la  sola  espressione  della  tenerezza  d’Ismaele  per 
fa  diletta  sua  figlia,  chè  l’amor  suo,  non  essendo 
da  angusti  limiti  ristretto  , dimostrava  con  tutti 
gli  atti  della  sua  vita.  Ed  in  ciascuno  istante,  ob- 
bliando  le  gravi  bisogne  commerciali,  interrom- 
pendo il  corso  di  quelle  intricate  speculazioni, 
eh’ erano  1’  unico  scopo  di  sua  agitata  esistenza, 
correva  nelle  stanze  della  figlia  , seder  la  faceva  • 
su  le  sue  ginocchia,  la  stringeva  al  seno,  bacia- 
va quelle  molli  e profumate  chiome  e scherzando 
con  quelle  ciocche  d’  oro  , farneticava  d’  amore 
ardentissimo  c gongolava  di  gioia  immensa.  Ed 
udivasi  allora  quel  chiocciare  che  teneva  in  lui 
le  veci  del  riso  , e che  a sdegno  ti  ecciterebbe, 
se,  allorché  folleggiava  colla  piccina  , accompa- 
gnato non  fosse  da  una  lagrima,  che  solcando  il 
pallido  volto  , sparso  di  rughe  e di  crespe  , ve- 
niva a perdersi  nella  barba  foltissima.  Ed  ora 
danzar  la  mirava  c plaudiva  esaltato  alle  sue  agili 
carole  ; or  cantare  1’  udiva  , al  suono  del  liuto, 
una  canzone  mestissima  che  rammentava  la  ca- 
duta d’ Israello,  e le  malinconiche  note  trovava- 
no facile  via  per  insinuarsi  nel  suo  cuore  e per 
far  brillare  una  lagrima  sul  suo  ciglio  impieto- 
sito. 

Tal  era  Rachele  , quella  vaga  fanciulla  , che 
tanto  dominio  sul  cuore,  paterno  esercitava  ; taf 
era  Rachele,  che  a dispetto  dell’orrore  che  ispira- 
va la  sua  schiatta,  gli  animi  de’  Gallipolini  colla 

3 


Digitized  by  Google 


42 

sua  vista  rallegrava,  talché  lunghe  acclamazioni 
l’accompagnavano  per  le  vie,  quando  ravvolta  in 
un  candido  zendado  , accompagnata  dalle  sue 
schiave,  mostravasi  per  le  vie  di  Gallipoli.  E la 
chiamavano  tutti  la  Bella  ed  invidiavano  all’E- 
breo, non  le  sterminate  ricchezze  , ma  quell’ an- 
gelelto,  che  parea  disceso  dal  cielo  per  rallegrare 
il  sentiero  di  questa  lagrimevole  vita.  Ed  allor- 
ché Ismaele  , parlando  di  lei , invocava  sul  suo 
capo  le  benedizioni  dell’Eterno,  tutti  facean  si- 
mili voti  obbliando  allora  la  schiatta  anatemiz- 
zata  dalla  Giustizia,  il  popolo  riprovato  da  Dio  e 
maledetto  dagli  uomini. 

Ora  in  una  fredda  sera  di  Gennajo  Rachele  era 
assisa  innanzi  ad  un  elegante  camminetto  di  mar- 
mo , ove  ardevano  il  prezioso  aloè  ed  il  cedro  o- 
doroso  ed  i più  rari  profumi  di  Oriente.  Sei 
schiave,  fiorenti  di  beltà  e di  gioventù,  accoscia- 
le su  d’un  tappeto  di  Persia  , circondavano  lo 
sgabello  dove  sedeva  la  loro  padrona,  te  chiome 
d’oro  libere  le  scendevano  su  le  spalle,  nè  ratte- 
nute erano  che  da  uno  stretto  nastro  di  nero  vel- 
luto, che  mirabil  contrasto  facea  colla  bianchezza 
della  sua  fronte.  Una  zimarra  di  candido  raso, 
imbottila  di  caluggine  ed  adorna  su  lembi  di  fi- 
nissimo vajo  la  difendeva  dal  freddo  pungente 
della  sera.  Un  corsaletto  di  broccato  , sul  quale 
negligentemente  ricadeva  una  collana  di  finissi- 
me perle,  stringeva  il  verginale  suo  seno,  e sovra 
un  cuscino  di  velluto  posava  quegli  agili  piedini 
co’  quali  parca  che  volasse,  anziché  camminare* 
Ma  qual  pepsiero  angoscioso  fa  palpitare  il  cuore 
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della  bella  ? Perchè  spariscono  le  rose  verginali 
del  suo  volto  ? Ella  fa  sostegno  alla  fronte  con 
quella  mano,  il  di  cui  libero  dono  avrebbe  fatto 
superbo  qualunque  mortale  , e parea  in  quella 
languente  postura  l’Angelo  del  riposo,  che  veglia 
su  la  culla  del  nuovo  nato.  Aiska,  la  sua  schiava 
prediletta,  leggeva  ad  alta  voce  la  Bibbia  ed  alla 
semplice  narrazione  de’  casti  amori  di  Giacobbe 
colla  vezzosa  figlia  di  Labano  , gli  occhi  della 
vergine  ricolmavansi  di  lagrime.  Eran  lagrime 
di  dolore  o di  gioia  ? Oh  1 chi  mai  può  sollevare 
un  lembo  di  quel  misterioso  velo,  che  nasconde 
agli  sguardi  profani  gli  arcani  d' una  fanciulla  ? 
Rachele  piangeva  , e l’ anima  sua  eh’  esilaravasi 
altra  volta  alle  sublimi  dipinture  bibliche  , or 
turbata  mostravasi  nell’  udirne  il  racconto.  Ver- 
gini donzelle,  quanto  siete  misteriose  1 

Batteva  l’ora  terza  della  notte:  un  aspro  vento 
di  tramontana,  carco  di  gelati  vapori,  di  cui  im- 
pregnavasi  su  le  diacciate  montagne  della  Cala- 
bria , soffiava  a buffi.  Si  udiva  il  cupo  muggire 
dell’  onde  agitate  , che  , sbuffando  , venivano  a 
rompersi  appiè  del  verone,  ove  Rachele  passeg- 
giar solca  per  respirar  l’ aria  pura  del  mare.  Di 
tanto  in  tanto  il  sinistro  grido  del  gufo  , appol- 
laiato sullo  schieggione  d’ uno  scoglio  rendeva 
più  terribile  la  solenne  maestà  della  notte.  Te- 
nebre profonde  regnavano  su  la  terra  e sul  mare, 
e Gallipoli  parea  una  Nereide  gentile,  addormen- 
tata placidamente  su  l’onda  nativa.  O patria  mia 
Sei  bella!  vezzosa  ninfa  del  Jonio  tu  risplendi  su 
!’acque,come  l’Indica  perla  nella  conchiglia  d’Or- 
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BUS.  Pera  l’ignavo,  che  osa  maledirli,  pera  l’in- 
grato  tuo  figlio,  cbe  ti  esecra  e ti  disprezza,  cbè 
santissimo  è 1’  amor  di  patria  e tu  sei  bella , o 
mia  patria  diletta  ! 

La  lettura  di  Aiska  fu  interrotta  da  un  pesante 
muovere  di  passi:  si  aperse  la  porta  ed  il  vecchio 
Ismaele  nell’appartamento  della  figlia  entrava. 
Mirollo  appena  che  ratta  surse  Rachele  e pro- 
strandosi a'  suoi  piedi  , impadronivasi  della  sua 
destra,  posa  vaia  sui  biondi  suoi  capelli  e con  in- 
genua e affettuosa  voce  diceva. 

— » Babbo,  benedici  la  tua  Rachele  ».  — 

— » Ti  benedica  Dio  dall’  alto  del  suo  trono, 
com’  io  qui  in  terra  ti  benedico  , o mia  figlia  di- 
letta. Quella  benedizione,  che  prosperar  facca  la 
discendenza  di  Abramo,  scenda  sul  tuo  capo  in- 
nocente , e se  mai  qualche  affanno  turbar  dovrà 
un  istante  solo  di  tua  vita,  1’  Angelo  santo  , che 
rallegrava  il  cuore  dilaniato  di  Sara,  sia  teco  pie- 
toso. Ora,  sorgi , mia  Rachele  : qui  qui  sul  mio 
cuore  c non  a’  mici  piedi  ».  — 

£ sì  dicendo  la  sollevava  dal  suolo  e portatala 
di  peso  con  sè,  sedeva  e l’adagiava  su  le  sue  gi- 
nocchia, stringendola  teneramente  al  seno.  Dopo 
aver  lungamente  folleggiato  con  cento  infantili 
moine. 

— » Rachele  — dicevale  — non  vuoi  tu  ral- 
legrare il  cuore  paterno  con  qualche  canzone  ? 
Aiska,  prendi  il  liuto  ».  — 

— » Oh  ! no*  babbo  — fu  presta  a rispondere 
Rachele  — no  questa  sera  , chè  1*  anima  mia  è 
turbata,  il  cuore  mi  rimbalza  in  petto  ed  io  pian- 
go, nè  so  il  perchè  ».  — 
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— » Tu  piangi  ! Oh  ! per  la  barba  del  santo 
levita  Aronne  ! è vero,  tu  piangi,  ed  io,  vecchio 
insensato,  non  vedeva  gii  occhi  tuoi  pregni  di  1»* 
grime.  Dimmi,  dimmi,  Rachele,  per  quat  cagio- 
ne tu  piangi  ? 

— » O babbo,  questa  sera  procellosa...  gli  af- 
fanni durati  dall’  innamorato  Giacobbe  , di  cui 
Aiska  la  narrazione  leggeva.  . . ed  un  tal  quale 
turbamento  impossessatosi  del  mio  spirito  mi 
fanno  afflitta  ».— • 

— » Ebbene,  amor  mio,  va  a riposare,  cbè  la 
notte  s’inoltra,  e dopo  un  sonno  tranquillo,  che 
dileguerà  le  funeste  impressioni  della  lettura  e 
della  tempesta,  sorgerai  domani,  serena  , come 
un’alba  di  primavera.  Orsù  spegnete  i lumi  ed  il 
fuoco  del  cammino  — ordinava  alle  schiave  — 
mettete  in  ietto  la  vostra  padrona  e ritiratevi  tut- 
te ».  — 

Disse  ed  abbracciando  la  figlia  , la  baciava  in 
fronte  ed  abbandonava  l’appartamento  , accom- 
pagnato dalle  schiave,  ad  eccezione  di  Aiska,  che 
restava  sempre  presso  la  padrona  ed  era  L’intima 
confidente  de’  suoi  più  arcani  pensieri. 

Un  lungo  silenzio  , alla  partenza  df Ismaele  e 
delle  schiave  , successe  , non  interrotto  che  dal- 
l’affannoso  respirar  di  Rachele  e dal  lamentevole 
mormorio  del  vento  , età  scuotendo  le  imposte 
delle  finestre  co’  flebili  muggiti  del  mare  cupa- 
mente armonizzava.  La  notte  era  muta  di  luce  e 
nera,  come  l’anima  del  parricida;  pur  quando  la 
forza  del  vento  diradava  alquanto  quel  denso  ve- 
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lo  cenerognolo  , che  copriva  le  vòlte  del  cielo, 
miravasi  l’incerto  luccicar  degli  astri,  la  cui  luce 
incerta  scendeva  timidamente  tra  le  tenebre. 

La  tempesta  della  natura  incominciava  ad  e- 
stendere  il  suo  impero  su  l’anima  di  Rachele.  Un 
mortale  pallore  diffondevasi  su  le  vaghe  sue  gote: 
gli  occhi  suoi  gonGavansi  di  lagrime.  Di  tanto  in 
tanto  esagitata  trasaliva,  c ad  ogni  buffo  di  vento 
parea  che  il  cuore  le  si  schiantasse  dal  petto. 
Ella  percorre  a lunghi  passi  la  stanza,  si  arresta 
su  la  punta  de’  piedi , tende  l’orecchio  e , come 
per  ascoltar  meglio,  solleva  con  mano  impaziente 
le  ricciute  ciocche  della  bionda  chioma  , che  con 
amabile  vezzo  ricadevanle  sopra  gli  orecchi. Oh!., 
non  è forse  misterioso  il  cuore  d una  fanciulla  a 
diciott’  anni  ? 

Stanca  Gnalmente  di  un’incertezza  che  le  dila- 
niava l’ anima  , schiude  le  imposte  d’  un  verone 
sul  mare.  Il  vento  , entrando  a furia  pel  libero 
varco  le  scompigliava  i capelli  e disperdeva  i tiz- 
zi d’aloè  che  ardevano  ancora  sul  camminetto. 
Aiska  spaventata  raggiungeva  d’ un  salto  la  pa- 
drona, per  ritrarla  dal  balcone. 

— » Mia  diletta  padrona  — dicevale  — rien- 
trate nell’appartamento:  voi  prenderete  un  buon 
raffreddore.  Non  vedete?  qui  v’è  buio,  come  nel- 
la gola  d’un  lupo.  Rientrate,  rientrate  ».  — 

— » No  no,  Aiska;  io  resterò  qui,  finché  noi 
vedrò  giungere.  Non  dev’egli  venir  questa  notte? 
Non  ha  giurato  di  vedermi  pria  della  partenza? 
Perchè  tarda?  Perchè  non  viene,  Aiska?  » — 

•—  » Yerrà  verrà,  ch’egli  non  manca  mai  alla 
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sua  parola,  nè  gli  converrebbe  mancarvi:  ma  per 
amor  del  cielo,  rientrate  ». — 

— »No,  quand’anche  dovessi  morir  qui  asside- 
rata dal  freddo,  consunta  dal  dolore.  Sai  tu  quan- 
t’è  angoscioso  l’attendere?  » — 

Ed  Aiska,  vista  l’invariabile  risoluzione  della 
padrona  , rientrava  in  camera,  apriva  un  arma- 
dio , c prendendo  una  specie  di  capperuccio  di 
velluto,  ne  copriva  jl  nudo  capo  di  Racbcle,  per 
difenderlo  dal  pungente  soffio  di  quel  vento,  che 
imbiancava  l’aria  tenebrosa  con  spessi  fiocchi  di 
neve.  E guardavano,  quando  Rachele,  a forza  di 
ficcar  lo  sguardo  fra  quelle  tenebre,  le  parve  ve- 
dere. . . dubitò. . . vide  un  bastimento,  che  senza 
ormeggi  aflìdavasi  ad  un’àncora  sola.  Ed  aguzzan- 
do lo  sguardo  cd  adusandolo  a guardar  fra  l’om- 
bre,  distintamente  ne  vedeva  gli  alberi  disegnan- 
tisi  sull’orizzonte,  ed  il  bruno  scafo,  che  risaltava 
su  la  candida  spuma  del  mare  agitato.  Quel  basti- 
mento era  violentemente  battuto,  e comunque  la 
prora  fosse  rivolta  al  vento,  pure  riceveva  qual- 
che ondata  di  fianco,  che  lo  metteva  in  banda  si- 
no ad  immerger  la  punta  de’pennoni  nell’acqua. 
Ed  ora,  sollevato  su.  la  sommità  di  un’onda,  sco- 
priva quasi  la  chiglia,  ora  immergeva  nel  mare 
tutte  le  opere  vive  , e i flutti  allora  con  orrendo 
fracasso  rompevano  su  le  manovre.  Pur  restava 
delusa  la  violenta  furia  del  mare  , chè  un’  àn- 
cora pesante  ed  un  forte  canape  assicuravano  il 
bastimento,  e comunque  paresse  travolto  dall’on- 
de  tempestose,  pur  d’un  passo  solo  non  distacca- 
tasi dal  suo  ancoraggio. 


Digitized  by  Google 


48 

Rachele,  estatica  nel  contemplarlo,  lo  additava 
finalmente  ad  Aiska,  ma  l’amore  non  aguzzava 
Io  sguardo  di  quest’ultima,  talché  affaticò  invano 
la  vista  per  vederlo. 

— » Oh  ! sei  forse  losca  — disse  impazientita 

flachele  — Vedi  , or  che  si  abbassano  i cavallo- 
ni  oh  ! io  Io  vedo  si  distintamente,  come 

se  brillasse  la  luce  del  sole  ».  — 

— » Sarà  vero,  mia  padrona,  ma. . .io  ...  »— ** 

— » Zitto  — interruppe  Rachele  — spero  che 
l’udito  ti  servirà  meglio  della  vista.  Ascolti  tu 
qualche  cosa?  » — 

Aiska  origliava  attentamente  e dopo  lunga  ri- 
flessione 

— » Parmi  — dicea  se  non  è uno  strano 
mormorio  del  vento  è certo  la  nota  musica  ».  — 

— - » Oh!  si  è desso,  è desso  — fatta  lieta  scia- 
mava Rachele  — quelle  flebili  note  mi  annunzia- 
no il  mio  diletto  ».  — 

E veramente  a traverso  del  rugghiar  della  tem- 
pesta udivasi  il  suono  dolcissimo  di  un  liuto,  che 
veniva  dal  mare  , ed  al  suono  aggiungevasi  il 
tonfo  de’ remi  d’una  barca  che  avvicinavasi  a 
riva.  Profondo  silenzio  regnava  sul  verone  ove 
era  Rachele  , chè  ella  ed  Aiska  non  osavano  fia- 
tare per  udir  quel  suono  ; ma  quando  la  barca  , 
da  cui  partiva,  radendo  la  costa  del  Campot  ar- 
restavasi  sotto  il  verone,  furon  tolte  a qualunque 
incertezza  da  una  flebile  voce  che  modulava  con 
dolce  espressione  la  seguente  Romanza. 
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Quando  infuria  la  procella. 

Quando  l’onda  incalza  l’onda 
Il  pensier  della  sua  bella 
Al  nocchier  mostra  la  sponda: 

E tra’flutti,  tra  i maro»!, 

Pe’  sentieri  vorticosi 
Sa  guidar  la  navicella 
Alla  proda  dell’amor. 

Su  la  tolda  insanguinata 

Mentre  pugna  il  prò’  guerriero, 

Alla  vaga  fidanzata 
Volge  fervido  un  pensiero; 

E 1’  ardente  dcsianza 
Ridestando  la  possanza 
Su  la  prora  conquistata 
Ei  si  slancia  vincitor. 

Voga  voga,  o marinaro, 

Verso  il  lido  del  mio  bene, 

Ah  ! quel  lido  a me  sì  caro 
• È sollievo  alle  mie  pene. 

Sento  l’alito  d’amore 
Che  rinfranca  questo  core; 

Voga  voga  — chè  il  Corsaro 
Chiede  un  bacio  — e un  bacio  ayrà. 

O bell’angelo  d’amore 
Che  conforti  la  mia  vita. 

Per  te  l’ira  del  dolore 
Più  non  sente  l’alma  attrita. 

Voga  voga  o marinaro 
Verso  un  lido  a me  sì  caro, 

Voga  voga  che  il  mio  core 
Più  resistere  non  sà.  — 
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Tacque  la  voce  lamentosa,  nè  più  si  udiva  che 
la  languente  armonia  del  liuto,  i cui  flebili  suoni 
morivano  lentamente  nell’immensità  dello  spa- 
zio , come  l’ultimo  lagno  d’  un’  aura  estiva.  La 
barca  toccava  la  sponda  e si  udì  una  voce  cupa  e 
repressa  ordinar  con  tuono  imperioso. 

— » Il  ferro  in  mare  ».— 

Ed  al  comando  seguì  subito  un  tonfo,  che  in- 
dicava esser  caduta  una  piccola  àncora  nel  fondo 
delle  acque  , che  ad  un  gherlino  assicurava  la 
barca  misteriosa.  Un  uomo,  ch’era  seduto  su  la 
poppa,  quello  stesso  che  dianzi  ordinato  avea  di 
fermar  la  barca  sull’àncora,  agile,  come  un  del- 
fino , a dispetto  dell’agitazione  dell’  onde  , saltò 
su  pe’ banchi  e francamente  toccò  la  sponda  , la- 
sciando alla  custodia  del  paliscalmo  i due  mari- 
nai che  guidato  l’aveano. 

Ogni  incertezza  svaniva  allora  dal  cuor  di  Ra- 
chele a quella  vista:  diè  un  grido  di  contento  e, 
qual  concertato  segnale,  mostrava  dal  verone  un 
lume  , cantando  a bassa  voce  gli  ultimi  versi  di 
una  canzone  eh’  era  scolpita  nel  fondo  del  suo 
cuore. 

Voga  voga,  o marinaro, 

Verso  un  lido  a me  sì  caro; 

Voga  voga  chè  il  mio  core 
Più  resistere  non  sa. 

» » « • 

E poscia  impazientita 

— - » Presto  presto,  Aiska  — diceva  — va  giù 
ed  apri  la  postierla  dell’acqua  ».  — 

Rapida  , come  iljteusiero,  Aiska  prendeva  la 
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bugia,  l’accendeva,  ed’ un  salto  è gianta  all’ in» 
dicata  postierla.  L’apre,  ed  un  uomo  s’introduce 
frettolosamente  nella  casa  d’Ismaele,  oyc  giam- 
mai entrò  persona  senza  il  consentimento  del  pro- 
prietario. In  un  momento  quell’  uomo  saliva  le 
scale  , e correndo  difilato  dov’era  tanto  atteso  c 
desiato  tanto,  slanciossi  verso  la  bella,  e stretta- 
la al  seno  con  amplessi  tenacissimi,  non  udiron- 
si  che  queste  parole  che  spiegavano  il  mistero. 

— » Mia  Rachele!  » — 

— » Mio  Roberto!  » — 

Tu  , lettore  , da  gran  tempo  comprendesti  es- 
ser Roberto  il  Diavolo,  quel  temuto  e fiero  Cor- 
saro, l’innammorato  della  bella  figlia  d’ Ismaele; 
nè  far  le  meraviglie  che  la  figlia  unica  di  sì  ricco 
c possente  Ebreo  innamorar  si  potesse  di  un  uo- 
mo meschino  c feroce  , che  un  odiato  mestiero 
esercitava,  e che,  gavazzando  nel  sangue,  affron- 
tando spesso  la  morte  o in  battaglia  o in  tempe- 
sta, vivea  vita  meschinissima.  Eh!  lettore,  amore 
è un  furfante  imprudentissimo,  che  senza  punto 
arrossire  agguaglia  tutte  le  condizioni  e sconvol- 
ge gli  ordini  tutti  dell’umana  società. 

Rachele  dunque  amava  Roberto  ed  immensa- 
mente era  riamata.  La  grettezza  e l’ambizione 
d’Ismaele,  la  diversità  delle  Religioni  erano  osta- 
coli insormontabili  alla  loro  unione  ; ma  tali 
ostacoli  appunto  ridestano  le  fiamme  rigogliose 
di  un  affetto  che  non  si  nutre  di  tranquilli  godi- 
menti. Amavano  e speravano  . . . ecco  tutto  il 
secreto  della  loro  amorosa  esistenza.  Si  videro 
in  un  giorno  di  festa,  giorno  che  giammai  si  cau- 
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celierà  dalla  loro  mente  : ai  slanciarono  una 
sguardo  di  fuoco,  uno  sguardo  eloquentissimo  f 
che  disse  più  di  mille  pagine,  nè  abbisognarono 
novelle  spiegazioni.  Messi  benevoli  concertarono 
| luoghi  di  ritrovo;  e noi  ora  vedemmo  con  quali 
mezzi  riavvicinavansii  quegli  amanti,  per  gustar© 
l’ineffabile  voluttà  di  vedersi , di  comunicarsi  a 
vicenda  le  loro  speranze  e i loro  timori , e per 
rinnovellare  il  giuramento  d’un’eterna  costanza. 

Calmato  il  primo  slancio  di  amore  , disimpe- 
gnossi  Roberto  dalla  rugida  schiavina,  che  lutto 
il  corpo  ne  copriva,  e gettatala  in  un  canto  mo- 
strossi  in  tutta  la  bellezza  delle  sue  forme  , spe- 
dito e robusto  , come  il  leopardo  del  deserto. 
Quella  giubba  di  velluto  verde  , contrastando 
collo  scarlatto  del  giustacuore  mirabile  effetto 
produceva  ; e la  rete  d’acciaio  , che  portava  a 
schermo  del  capo,  e che  atteggiavalo  a tanta  fie- 
rezza era  in  contrasto  colla  soavità  degli  sguardi 
che  all’  idolo  del  cuor  suo  , amoroso  rivolgeva. 
Era  egli  un  misto  incomprensibile  di  arcane  qua- 
lità, e nel  tempo  istesso  il  diresti  il  primo  pen- 
siero della  virtù  , l’ estrema  degradazione  della 
colpa,  un  angelo  fulminato,  ma  bello  ancora  delle 
Sue  forme  celesti,  infine  un  essere  soprannaturale. 

Sedeva  sovra  ricco  origliere,  e sii  le  sue  robu- 
ste ginocchia  con  vezzo  infantile  sedeva  la  leg*- 
giadra  vergine  di  Canaan,  l’amabile  fanciulla  del  - 
Giordano.  Colla  candida  e delicata  manina  carez- 
zava in  atto  amoroso  e scherzevole  le  virili  sem- 
bianze del  Corsaro  , abbrunite  dall’inclemenza 
delle  stagioni  e dal  fuoco  delle  battaglie,  e la  sua 
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testa  mollemente  inchinandosi  confonderà  le 
ciocche  d’oro  della  sua  chioma  colia  nera  barba 
di  Roberto.  Indefinibile  voluttà  dell’amore  1 . . . 
le  anime  loro  assorte  in  un’estasi  incomprensi- 
bile si  allontanavano  da  questo  basso  globo  e 
spaziavano  in  un  mondo  ignoto,  ove  fruivano 
dolcezze  purissime,  celesti  godimenti.  Finalmen- 
te le  anime  loro  agli  usati  uffici  dell’esistenza 
tornavano  , e l’ingenua  Rachele  , con  piglio  di 
rimprovero  diceva. 

— - » Sai  tu  Roberto  , che  son  teco  sdegnata  ? 
Otto  giorni , otto  interminabili  giorni  senza  ve- 
dermi 1 Sei  pure  ingrato  l Tu  qui  in  Gallipoli  , 
e la  tua  Rachele  sola  sul  verone  , intirizzita  dal 
freddo -della  notte,  ed  agitata  orrendamente  dal- 
V incertezza  dell’  attendere.  Sai  tu  che  giurai  di 
inai  più  amarti  ? » — 

E si  dicendo  vieppiù  al  Corsaro  avvicinavasi 
e con  più  forza  al  petto  lo  stringeva. 

È vero  è vero,  mio  buon  Angelo  — affettuo- 
samente Roberto  rispondeva  — • tu  soffrivi  » ma 
più  del  tuo  il  mio  cuore  soffriva.  Sai  tu  che  la 
sventurata  madre  mia  fu  vicina  al  sepolcro  ? Sai 
fu  qual  fiera  procella  ha  scompigliato  il  mio  cuo- 
re ? Io  vedeva  quella  donna  infelicissima,  quasi 
priva  del  ben  dell’intelletto  , lottar  colla  morte. 
E pure  l’ estremo  avanzo  di  ragione  , che  l’ irsi 
del  Cielo  lasciavale,  a me  consacrava;  e mi  strin- 
geva tra  le  scarne  ed  irrigidite  sue  braccia,  e mi 
bagnava  di  pianto  , e rinnovar  faceami  quel  tre- 
mendo giuramento  , che  sin  dal  mia  prima  età , 
ha  trasfuso  tutte  la  forza  di  un  odio  immenso 
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contro  i Veneziani  in  questo  cuore.  O Rachele.  . 

10  sono  sventurato,  senza  misura  sventurato!  » — 

Un  fiume  di  lagrime  versavano  gli  occhi  del 

Corsaro,  ed  i frequenti  sospiri  la  voce  ne  ingoz- 
zavano. Le  sue  nobili  e marziali  sembianze  squal- 
lenti  impallidivano,  chè  un  crudele  tormento  il 
cuor  gli  dilaniava.  L’ immagine  d’una  madre,  a 
vita  sì  misera  dannata  , era  per  la  sua  filial  te- 
nerezza un  martirio  d’inferno  , chè  nella  madre 
concentravansi  tutti  gli  affetti  suoi,  non  avendo 
mai  conosciuto  il  proprio  genitore.  E quasi , in 
quell’  istante  di  rimembranza  dolorosa,  obbliava 
la  sua  Rachele  , ma  il  pianto  di  quella  amabilis- 
sima fanciulla  lo* riscosse  e richiamollo  ad  altri 
pensieri. 

Ella  appoggiava  il  capo  su  l’omero  di  lui,  pas- 
sandogli un  braccio  intorno  al  collo  e tenendo 
stretta  nella  sua  una  mano  di  Roberto.  Il  di  lei 
cuore,  palpitando  con  forti  battiti,  le  gonfiava  il 
petto,  ed  al  pianto  del  suo  fido  la  bella  mesceva 

11  suo  pianto.  Veder  la  gioia  di  chi  ci  adora  ac- 
crescere i nostri  contenti  è raro  diletto,  ma  go- 
dimento celeste , ineffabile  voluttà  è il  mirar  le 
lagrime  d’un’adorata  fanciulla  unirsi  alle  nostre 
lagrime , ed  echeggiare  a’  nostri  sospiri  i suoi 
dolorosi  sospiri.  O amore.  . . ah!  tu  solo  sei  l’an- 
gelo consolator  della  vita  ! 

Roberto  vide  le  lagrime  di  Rachele  , ravvisò 
d’ un  guardo  il  tormento  di  quel  cuore,  e le  sep- 
pe grado  di  tanta  benevolenza.  Con  voce  raddol- 
cita dicevale. 

» Rachele,  tu  piangi  ? » — . 
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— M’impietosirono  le  tue  pene  — rispondeva 
singhiozzando  la  bella  — non  sono  miei  i tuoi 
affanni?  ma  ti  riconforta,  o mio  diletto;  or  la  ma- 
dre tua  volge  a guarigione  ed  il  Cielo,  che  stan- 
co colle  mie  preghiere  , darà  un  termine  a’  tuoi 
patimenti.  Olii  non  pianger  più  , Roberto  , per 
pietà  di  me  non  pianger  più  ». — 

E sì  dicendo  colla  mano  d’alabastro  rasciugava 
le  lagrime  del  Corsaro  , e ne  carezzava  le  guan- 
ce , e lisciava,  folleggiando,  la  sua  folta  barba. 

E già  all’  affanno  la  gioia  succedeva  nel  suo 
cuore  infantile,  e sorrideva  , e baciava  in  fronte 
il  suo  amante,  ed  al  seno  sì  fortemente  lo  strin- 
geva , come  se  volesse  identificarsi  col  corpo  di 
Ini. 

Dopo  qualche  istante  di  amoroso  delirio,  Ro- 
berto ripigliava. 

— » Sai  tu,  Rachele  , che  la  mia  partenza  è 
imminente  ? La  Vendetta  Gallipolina  è all’àncora 
nella  rada  , le  mie  ciurme  sono  impazienti  , e 
quando  il  vento  sarà  alquanto  abbonacciato  io 
scioglierò  le  vele.  Rachele  questo  colloquio  sarà 
l’addio  della  partenza  ».  — 

— » Crudele.  . . ! perchè  rammentarlo  ? Igno- 
ri tu  che  teco  unita  fruisco  le  gioie  di  un  incan- 
tesimo celeste  ? Ignori  che  sei  tutto  per  me  ? 
Piango  se  piangi,  gioisco  se  sei  lieto,  la  tua  im- 
magine è il  pensiero  della  mia  vita  e.  . . pnr  di- 
rollo , io  t’ amo  più  delle  memorie  della  patria, 
più  ancora  del  padre  mio.  Perchè  dunque  vuoi 
W infelice  la  tua  Rachele  , abbandonandola  un 
altra  volta  ? Sai  tu  quante  pene  io  soffro  quando 
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«ri  lontano?  Non  vò  narrarle,  Roberto,  che  pian- 
geresti. Ed  or  vuoi  abbandonarmi  ? E che  ti  at* 
tendi  da  questo  disperato  mestiere  ? Brami  ric- 
chezze ? Io  posso  farti  ricco  oltre  i tuoi  desideri. 
Brami  gloria  ? E non  ne  facesti  ampia  raccolta 
nelle  tue  battaglie  ? Gli  uomini  ti  conoscono  e ti 
temono  ; la  tua  bandiera  mette  in  foga  i più  ar- 
dimentosi ed  il  volgo  giunge  a chiamarti  il  Dia- 
volo pel  tuo  valore  e per  la  tua  audacia.  Or  che 
brami  di  più?  » — - ^ 

— » Che  bramo  ?...  osi  tu  chiedermi  che 
bramo?  Non  ti  ho  io  detto  di  qnal  odio  ribolla  il 
mio  cuore  contro  gli  oppressori  della  giustizia, 
contro  gl’infami  ladroni  dell’Adriatico  ? Credi  tu 
che  gloria  o avarizia  mi  spingano  a questa  vita? 
La  vendetta,  un’  atroce  ed  inrefrenabile  vendetta 
mi  dilania  , mi  distrugge  , mi  rende  tra  gli  uo- 
mini infelicissimo.  Un  padre  barbaramente  tru- 
cidato, una  madre  fatta  misera  per  sempre,  pri- 
va della  ragione  e che  con  grida  laceranti  mi 
chiede  vendetta  , sono  sempre  presenti  al  mio 
pensiero.  Sai  tu  che  fu  la  vendetta  la  prima  pa- 
rola eh’  io  balbettai  nella  mia  infanzia  ? Ed  osi 
chiedermi  che  bramo?  Incontrar  que’  perfidi,  dis- 
setarmi nel  loro  sangue  odiato  e perir  se  con- 
viensi,  ma  ascoltando  nell’estrema  agonia  gli  urli 
di  disperazione  de’  miei  nemici  da  me  lacerati  a 
brani  a brani  ».  — 

— »Oh!  tu  mi  fai  tremare  ed  agghiacciar  dallo 
spavento  — rispondeva  Rachele  col  pallore  di 
morte  su  la  fronte  — chè  comunque  educata  allo 
pacifiche  abitudini  della  casa  paterna,  ed  ignara 
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affollo  de’  perigli  della  vita  , pur  vegg’  io  quale 
sventura  ti  pende  sospesa  sul  capo.  £ non  puoi 
tu  perire  in  un  combattimento?  Non  puoi  tu  es- 
ser preso  ? Ed  allora  che  avverrebbe  di  me  ? Oh! 
pria  che  a me  giunga  la  novella  funesta  della  tua 
morte  scenda  sul  mio  capo  la  spada  dell’  Angelo 
del  Signore,  quella  stessa  che  sgozzava  i primo- 
geniti d’Egitto,  quella  che  mieteva  le  schiere  di 
Sennacheribbo.  Vivere  senza  di  te  ! 0 Roberto  l 
Roberto  ! » — 

Nè  pronunziò  altro  accento  , che  la  spavente- 
vole immagine  turbandone  i sensi  , cadde  priva 
di  moto  tra  le  braccia  del  Corsaro. 

— » Àiska,  Aiska  — gridava  spaventato  Ror 
berlo  — Aiska  Aiska  , corri  per  pietà  ».  — 

E la  schiava,  che  attenta  vigilava  in  una  stan- 
za vicina,  accorreva  alla  voce,  c mirando  lo  stato 
della  sua  diletta  padrona  diè  un  grido  di  dolore 
c chiedeva. 

— » Che  le  hai  tu  fatto  ? 0 mia  padrona  , o 
mia  diletta  padrona  ! » — 

— » Raffrena  la  voce,  chè  tu  saresti  capace  di 
por  sossopra  tutti  della  casa  — disse  Roberto— 
Sarà  nulla;  presto,  prendi  qualche  spirito,  men- 
tre io  l’adagerò  sul  letto  ».  — 

E sorgeva  , e portava  di  peso  la  svenuta  sul 
ricco  letto,  ove  fu  messa  a giacere.  Aiska  le  sfib- 
biava il  corsaletto , e , presa  da  un  armadio  d’e- 
bano una  boccia  di  spiriti  odorosi,  ne  spruzzava 
poche  stille  sul  volto  della  padrona  , che  a poco 
a poco  rinveniva.  Ed  apriva  gli  occhi  all’  ufficio 
deila  vista*  ma  la  facoltà  visiva  errava  ancora  iu- 
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certa  , nè  prodtfceva  in  lei  sensazione  di  sorta. 
Balbettar  volea  qualche  accento,  ma  la  voce  mo- 
riva in  un  sospiro  fievole  fievole  , come  gemito 
d’  aura  lontana  ; ma  infine  trionfava  natura  , c 
dopo  pochi  istanti  non  restavaie  del  male  sofferto 
che  un  debole  languore. 

Stette  lunga  pezza  tra  le  braccia  di  Roberto 
che  si  fece  a consolarla  con  parole  di  conforto  e 
di  speranza  , dipingendole  la  sua  prudenza  ne’ 
combattimenti,  ne’  quali  giammai  , egli  diceva, 
sarebbesi  avventurato  , se  non  colla  probabilità 
della  vittoria.  E tanto  disse  , e tanta  passione 
nelle  sue  parole  sviluppava  che  giunse  a dileguar 
dalla  mente  di  lei  le  immagini  funeste,  che  vi  si 
erano  impresse.  E già  la  tranquillità  tornava  a 
risplendere  su  quelle  vaghe  sembianze,  c già  un 
sorriso  lietissimo  scherzava  su  le  sue  labbra, 
quando  Roberto  dicevale. 

— » Rachele,  l’alba  si  avvicina,  ed  il  mistero 
delle  mie  visite  notturne  deve  avvolgersi  tra  le 
tenebre.  Rachele,  addio  ! » — 

— » Crudele. . . ! con  una  parola  tu  distruggi 
le  più  dolci  illusioni  della  mia  vita.  Addio  dice- 
sti ? Dunque  tu  parti  ? Ah  ! » — 

— » Ti  calma,  o mia  Rachele,  giurai  d’amarti 
e t’amerò  sino  all’estremo  anelito  della  mia  vita. 
Ma  più  tremendo  ed  antico  giuramento  ad  affron- 
tare il  mio  destino  mi  danna.  Il  Gallo  Gallipoli- 
no  non  può  appollaiarsi  tranquillo  , finché  rug- 
ghia feroce  il  Leone  di  S.  Marco.  Dunque.  . . . 
ancora  un  amplesso.  . . addio  » — 

— » Oh  ! resta  resta  anche  un  istante.  O mio 
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Roberto!  0 me  infelice!  Nel  delirio  dell’amor  mio 
lontano  immaginava  l'istante  della  tua  partenza: 
Roberto  , obblierai  la  tua  Rachele?  Quando  tor- 
nerai ? Oh  ! allora. . . forse. . . bagnerai  di  pianto 
la  mia  tomba , chè  qual  alma  regger  potrebbe  al- 
l’orrore, alla  disperazione  di  questa  partenza!  » — 

— » Ti  riconforta,  Rachele;  una  voce  secreta, 
che  io  sento  qui  nel  fondo  del  cuore,  e che  giam- 
mai mi  ha  ingannato,  mi  dice  che  ti  rivedrò!  » — 

— » Ascolti  Dio  questa  voce  soave,  ed  ispiri 
Costanza  all’anima  mia.  Tieni,  Roberto,  sia  que- 
sto un*  pegno  del  mio  amore  : qui  qui  intorno  al 
tuo  collo;  è la  tua  Rachele  che  forma  questo  no- 
do d’amore  ; lo  spezzerà  l’ ira  del  fato  ?»  — 

E toglievasi  dal  collo  la  ricca  collana  di  perle 
e ne  cingeva  il  collo  del  Corsaro  , intrecciando 
un  nodo  inestricabile  che  difficilmente  scioglier 
si  potea. 

- Roberto  muto  , dolente  , concentrato  lasciava 
alla  fanciulla  la  libertà  d’ oprare  , e con  dolore 
sogguardava  quelle  angeliche  forme,  delizia  del 
suo  cuore  appassionato,  mentr’ella  con  agili  dita 
le  avvolgeva  al  collo  la  collana,  e gli  andava  ri- 
petendo. 

— » Roberto  , bada  a non  spezzare  il  nodo  , 
che  il  nostro  amore  durerà  saldo  quant’  esso.  »*— 

Intanto  una  leggiera  tinta  biancastra  sorgeva 
ad  oriente,  e diradavansi,  lievemente  sfumando, 
le  folte  tenebre  della  notte.  Quel  denso  velo  bru- 
male, che  celati  avea  finora  i puri  raggi  delle 
stelle  , disperdevasi  in  lacere  liste  , che  il  vento 
veleggiar  facea  per  gl’  interminabili  campi  aerei. 
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e miravasi  il  morente  splendore  degli  astri  riful- 
gere incerto  e romito  dall’  orbite  languenti.  Udi- 
vasi  l’aspro  strido  del  gabbiano  ed  il  lamentevole 
fischio  dell’alcione  , che  non  osavano  ancora  ab- 
bandonar le crepacce  delle  rupi,  ove  riscaldavano 
il  nido  nativo. 

Roberto  vide  il  giorno  appressarsi:  presa  per 
mano  Rachele  , dolcemente  la  traeva  nel  salotto 
ed  abbracciatala. 

— - » Addio  addio  , mio  bene  — le  diceva  — 
possa  tosto  il  dolore  della  partenza  esser  dile- 
guato dalla  gioia  del  ritorno.  >*— 

— * Addio  Roberto  — singhiozzando  risponde- 
va la  piccina  — Addio!  » — - 

Nè  sapeva  più  pronunziare  un  accento,  chè  la 
piena  dell’affanno  toglievale  la  facoltà  di  favellare» 
Ad  un  cenno  di  Roberto  la  schiava  vigilante 
scendeva  per  la  scaletta  secreta  ed  apriva  la  po- 
stierla dell’  acqua.  Rachele  mula  , estatica  » im- 
pietrata più  non  piangeva  , più  non  favellava. 
Ritta  innanzi  la  porta  socchiusa  parea  la  statua 
della  pietà  sulla  tomba  d’una  vergine,  rapita  anzi 
tempo  all’  esistenza.  Vide  Roberto  la  terribile 
angoscia  del  suo  stato  e raffrenando  con  sovru- 
mano sforzo  l’ impeto  immenso  del  dolore  e della 
pietà,  le  strinse  convulsivamente  la  mano,  le  im- 
presse sul  labbro  un  bacio  di  fuoco,  e a furia,  a 
precipizio  discese  le  scale. 

Rachele  non  cangiò  postura;  ma  dopo  qualche 
istante,  appressandosi  al  verone,  e volgendo  uno 
sguardo  al  mare  vide  la  barca  che  allontanavasi 
a voga  battuta.  Allora  disperatamente  gridò» 

— » È partito  1 » — 
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CAPITOLO  IV. 

LA  VENDETTA  GALUPQLINÀ 


E già  sul  borda 

Corrado  è asceso.  Ecco  vibrarti  il  fischi? 
Acutissimo  e insorgere  le  braccia 
A le  marinaresche  fazioni. 

Ei  ra  il  maneggio  del  timon  notando 
E l'obbedir  del  docile  naviglio. 

Buoi. 


Spuntava  il  giorno:  il  mare  rabbonito  svolge- 
va lentamente  la  sterminala  massa  de’suoi  flutti, 
indorati  dagli  sprazzi  della  luce  del  giorno.  Fa- 
cendoti a guardare  il  Ciclo,  tu  Io  miravi  ancora 
in  tal  qual  modo  minaccioso,  e temevi  che  la  tem- 
pesta tornasse  ad  imperversar  con  sua  pazza  fu- 
ria su’  regni  della  natura.  Per  l’ immensità  dello 
spazio  rapidi  veleggiavano  ancora  nugoloni  squar- 
ciati, infranti,  che  raggruppando  i disgiunti  lem- 
bi, potevano  oscurare  il  disco  del  sole  , e desiar 
la  tremenda  voce  della  bufera.  Un  rigido  grecalo 
soffiava  dagli  sterili  groppi  di  Alto-Lido,  ed  ogni 
volta  che  le  nubi,  riunite  in  densa  falange,  strio- 
gevansi  in  massa  compatta,  aumentava  di  forzo, 
come  più  mite  soffiava  , quando  diradate  scopri- 
vano P azzurro  de’  cieli. 

11  freddo  era  intenso  , aspro  pungente  , chè 
l’aria  era  gelata,  cd  il  ghiaccio  scricchiolava  sot- 
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to  i passi.  Pare  sorto  appena  il  sole  , il  yolgo 
Gallipolino  lieto,  vispo,  operoso  abbandona  i tu- 
guri , i bugigattoli,  si  spande  per  le  vie  , e,  chi 
per  una  bisogna,  chi  per  l’altra,  si  dividono  , s’ 
incontrano,  urtandosi  e riurtandosi  con  assidua 
vicenda  ; nè  in  tanto  tramestio , nè  in  quell’  af- 
follarsi per  le  anguste  e tortuose  vie  della  Città, 
tu  odi  un  solo  accento  di  rimprovero  , un'escla- 
mazione di  sdegno,  ma  un  fragoroso  clamore,  un 
lieto  garrito,  fischi  di  richiamo  , un  affrettarsi  , 
un  correre  , tutti  fatti  giulivi  dalla  speranza  di 
guadagnare  un  pane  per  alimentare  in  quel  gior- 
no le  dolci  famigliuole. 

E primi  fra  lutti  corrono  al  travaglio  i pesca- 
tori. Avvolti  in  ruvidi  sai,  curvi  sotto  il  peso  di 
vele,  remi,  fiocine,  nasse,  reti  e di  tutti  gli  stru- 
menti di  pesca  giungono  alla  vicina  spiaggia,  ove 
sono  assicurate  le  loro  barche.  Depongono  in 
esse  i gravi  fardelli,  e nudi  sino  a’ginocchi,  ap- 
poggiano il  dosso  a’  bruni  fianchi  delle  navicelle, 
e fan  forza  per  lanciarle  in  acqua.  E tu  senti  le 
grida  soffogate  e gl’  inarticolati  accenti , espri- 
menti il  penoso  sviluppo  di  tutta  la  forza,  e quel- 
1’  Ohe  ! oh  ! Ohe  1 aspirazione  monotona  e misu- 
rata che  dà  segno  di  concentramento  e di  con- 
vergenza di  sforzi  , mentre  i loro  fanciulletti  , 
quasi  invidiosi  della  paterna  robustezza,  fanno  le 
viste  di  spingere  anch’essi  le  barche,  e colla  te- 
nera voce  rendono  più  armonioso  quell’  Ohe / ohi 
Ohe  ! 

Le  barche  sono  in  mare:  mano  a’  remi  per  al- 
lontanarle dalle  secche.  In  bruna  colonna  si  avan» 
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2ano,  ed  i lieti  marini  cantano  le  patrie  canzoni 
per  allegrarsi  nel  viaggio,  e per  vincere  colla  le- 
tizia il  rigore  del  giorno.  In  vederli,  mentre  spie- 
gano le  ampie  vele  latine  e navigando  spingono 
ad  orza  le  leggiere  ed  agili  navicelle  su  l' argen- 
tata spuma  de’ flutti  , diresti  che  uno  stormo  di 
gabbiani  si  trastulla  su  le  acque  con  rapide  eso- 
luzioni.  Ed  avanzano,  avanzano,  e tu  le  vedi  al- 
lontanarsi colla  rapidità  del  pensiero,  e poi  non 
miri  che  la  candida  vela  , e questa  impicciolire 
a sua  volta  , ed  ora  incerta  mostrarsi  sovra  un’ 
onda  spumosa  , ora  celarsi  dietro  un  bruno  ca- 
vallone, e finalmente  perdersi  affatto,  e. . . cielo 
c mare  ! 

La  spiaggia  è deserta  , i pescatori  partirono  : 
pur  muta  e deserta  non  resterà  la  spiaggia  , cbè 
in  un  istante  ripopolata  si  rianima.  Ne  un’  on- 
data di  popolo  si  avanza  e se  ne  impadronisce. 

Una  classe  operosa,  indurata  ad  ogni  faticoso 
travaglio  , immemore  dello  straziante  pensiero 
del  dimane,  lieta  c paga  del  presente,  rumorosa, 
festevole,  seminuda,  a dispetto  del  freddo,  corre 
al  lavoro.  Le  merci  delle  Nazioni  sono  discari- 
cate da’navigli:  il  lido  n’è  ingombro;  e’  ti  par  di 
assistere  ad  un  bazar  di  Bagdad  o di  Bassora. 
Tra  il  tumulto,  il  clamore  , il  mescersi  , il  con- 
fondersi tu  vi  ammiri  un  ordine  inconcepibile  , 
una  disciplina  rigorosa,  cbè  ciascuno  attende  a’ 
Suoi  bisogni,  e pargli  d’ esser  solo  fra  tanti  e tan- 
ti compagni  che  l’ urtano  e lo  riurtano  con  una 
foga  crescente , con  stupenda  rapidità.  Cento  e 
cento  barche,  affondate  dal  peso  delle  merci,  re- 
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stano  arrenate  al  largo  , e qué’  giulivi  lanciansi 
in  acqua , non  curanti  del  freddo  c del  grecale  e 
delle  onde  clie  s’infrangono  sul  lori»  ntìdo  ed 
ispido  petto  , e si  avvicinano  , e ricevono  su  le 
Spalle  enormi  fardelli,  e curvi  sotto  il  grave  pé- 
so, ritornano  al  lido,  depongono  su  l’ alghe  riti- 
carco  , squassano  con  forza  le  loro  membra  inti- 
rizzite , come  il  can  barbone  , allorché  esce  dal- 
f acqua,  e vi  rientrano  colla  stessa  foga,  colla  le- 
tizia istessa.  Le  voci  de’marini,  ora  rauche,  ora 
gutturali  , ora  clamorose  , le  diverse  favelle  , le 
festevoli  grida,  gl’incitamenti,  i richiami,  echeg- 
giano al  mormorio  del  vento  , al  sordo  fragor 
dell’onde,  e fanno  un  dilettevole  contrasto  , che 
ha  in  sé  una  gioia  indefinita  , un  moto  inconce- 
pibile. Ed  è bello  il  veder  l’uomo  sudare,  arro- 
vellarsi per  guadagnare  il  pane  colidiano,  e ban- 
dir dal  suo  petto  l’ uggia  della  fatica,  e sottoporsi 
giulivo  al  decreto  di  Dio,  senza  tenere  i modi  da 
cane  ringhioso  , che  brontola  e minaccia,  intol- 
lerante di  catena.  Nè  i Gallipolini  furon  creati 
per  le  malinconie  : oppressi  talvolta  da  miseria, 
ascoltando  le  ingenue  voci  de’ loro  figli,  che  chie- 
dono un  pane,  non  piangono,  nè  si  sdegnano...  ' 
ridono  ed  ecco  su  una  lieta  canzone  o un  mara- 
viglioso  racconto  imbanditi  sul  desco  a mó  di 
cena,  e si  spera  nella  dimane.  E se  ti  appressi  a 
qualche  convegno  , ove  la  plebe  pazientemente 
attende  le  benedizioni  della  Provvidenza  , ed  ac- 
cenni ad  alcuno,  vedi  cento  vigorosi  sorgere,  af- 
frettarsi , e sciamare  ad  una  voce  — Son  qua  , 
Signore,  comandate  r—  e resti  dubbio  nella  scel- 
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ta,  e quelli  ad  importunarti,  a stringerti,  venen- 
doti a’ panni,  e sporgendo  le  mani;  e finalmente 
giungendo  ad  indovinare  il  tuo  pensiero,  correre 
difilati , facendo  le  beffe  a’  restii  , ed  ecco  su  i 
motti  arguti , le  spiritose  sentenze  , e qualche 

strofetta  canticchiata. 

» 

Or  mentre  tante  svariate  scene  succcdevansi 
con  vicenda  assidua  sul  lido  , grato  spettacolo 
presentava  il  mare  a’  miranti.  Ordinati  in  due 
lunghe  file  erano  un  trenta  o quaranta  navigli  di 
varie  nazioni  , di  varie  forme  , quale  grave  an- 
cora delle  sue  mercanzie,  quale  vóto,  attendendo 
un  carico  di  quel  prezioso  fluido  che  fa  ricca  la 
Penisola  Salentina  , e rende  Gallipoli  famosa 
presso  i popoli  più  lontani.  Lo  sguardo  era  lieto 
alla  vista  di  quelle  diverse  costruzioni , chè  ve- 
devansi  e brigantini,  e caravelle,  c filuche,  e ga- 
lere , e tarlane , e sciabecchi , e speronare , e le 
bandiere  castigliane,  e francesi,  e genovesi,  e a- 
ragonesi  sventolanti  dalle  antenne  , e mescere  i 
loro  colori.  Il  soffio  del  grecale  , che  col  sorger 
del  sole  più  di  forza  acquistava  , agitando  que* 
navigli,  parea  che  confonder  tra  loro  gli  volesse, 
chè  tu  vedevi  un  agitarsi  di  pennoni,  incrocian- 
tisi  nel  tempellamento  de’  navigli  , e lo  strider 
delle  sartie  , ed  il  rude  croccar  delle  carrucole  , 
intorno  alle  quali  affacendansi  i robusti  marinai 
per  trar  su  grosse  botti  gravi  d’olio  o per  deporre 
nelle  barcacce  pesanti  balle  di  merci.  Ed  altri 
marini  intènti  erano  ad  un  altro  genere  di  tra- 
vaglio, chè  alcuni  sedevano  a cavalcione  su’ pen- 
noni rattoppando  una  vela,  altri  inerpicati  sull’e- 
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strema  cima  degli  alberi,  legando  o restringendo 
una  fune,  e ritti  in  tanta  altezza  pareano  gli  av- 
voltoi  dell’ Alpi,  appollaiati  su’  ghiacciati  greppi 
del  Sempione  o del  S.  Gottardo. 

Intanto , lungi  dalla  linea  de’  navigli  mercan- 
tili  , era  all’àncora  un  bel  Brigantino  di  forme 
svelte  , cogli  alberi  ripieganlisi  in  dietro  , che 
diresti  fatto  , non  per  fendere  le  onde  , ma  per 
volarvi  su  leggiero,  come  un  alcione.  Senza  or- 
meggi aflìdavasi  ad  un’àncora  sola,  e colla  pro- 
ra rivolta  al  vento,  tu  lo  miravi  ardimentoso  af- 
frontar l’ira  delle  ondate  spumanti,  che  frangen- 
dosi contro  la  prora,  spesso  spesso  allagavano  il 
cassero.  In  cima  al  pennone  della  randa  svento- 
lava la  bandiera  colle  sbarre  rosse  d’  Aragona  e 
dall’  albero  maestro  un  gagliardetto  mostrava  in 
campo  azzurro  il  Gallo  Gallipolino,  col  motto  Fi- 
deliter  excubat,  antichissimo  stemma  della  Città» 

Su  la  tolda  di  quel  bastimento  erano  sparsi  un 
settanta  marinai,  che  formavano  una  perfetta  an- 
titesi cogli  equipaggi  delle  altre  navi  ancorate 
nel  porto.  Fisonomie  cupe  e sinistre  caratteriz- 
zavano que’marini,  e più  terribili  e feroci  le  loro 
sembianze  apparivano  per  lunghe  e folte  barbe  , 
che  incolte  ed  arruffate  coprivano  il  mento,  e per 
mostruosi  mustacchi  , che,  come  le  parentesi  di 
un  pedante,  scendcano  circolari  dal  labbro  supc- 
riore. Lunghi  capelli  cadeano  ondeggianti  su  le 
spalle,  ed  in  alcuni  rattenuti  dalla  già  descritta 
reticella  d’acciaio,  in  altri  scaturhan  fuori  dal- 
1’  elmo  , in  altri  da  un  caschetto  di  ferro  ruggi- 
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noso , che  qua  e là  mostrava  le  ammaccature  de 
colpi  ricevuti. 

Eran  tutti  que’  feroci  armati  sino  a’ denti,  chè 
dediti  ad  un  tremendo  mestiere  patir  poteano 
penuria  di  viltuarie  sì,  ma  giammai  di  armi  of- 
fensive e difensive.  E tu  in  un  punto  riuniti  ve- 
der potevi  gl’  istrumenti  guerrieri  degli  antichi 
congiunti  a quelli  che  annunziavano  la  terribile 
scoperta  della  polvere  , chè  osservar  potevi  di- 
ciotto cannoni  ordinati  in  su’  carretti  a’  fianchi 
del  Brigantino  , e lunghi  moschettoni  a rotella  , 
e grosse  pistole,  stretti  in  amichevole  fratellanza 
colle  ascie,  colle  partigiane,  colle  sciabole  d’ar- 
rembaggio, co’  pugnati  chiamati  allora  grazia  di 
Dio,  colle  picche,  colle  lance,  e con  cento  e cento 
infernali  concepimenti , frutto  della  perversità 
dell’  umana  razza. 

Fra  i diversi  marinai  che  andavano  a zonzo  su 
la  tolda  del  Brigantino  , e fra  gli  altri  che  avean 
formato  diversi  capannelli,  seduto  sovra  un  muc- 
chio di  logore  vele  e d’ inutile  cordame  verso  la 
poppa  , stava  un  uomo  in  su’sessant’  anni,  di  a- 
spetto  sì  fiero  da  toglierne  il  vanto  alla  stessa  fe- 
rocia. Avea  la  fronte  solcata  da  una  lunga  e pro- 
fonda cicatrice  , avanzo  d*  una  mortale  ferita  da 
lui  riportata  in  battaglia,  e che  gli  avea  fatto  ma- 
ledire il  taglio  funesto  delle  partigiane;  e questo 
segno  di  marziale  valore  , oltre  a farlo  superbo 
di  sua  gagliardia,  più  terribile  rendeane  1*  aspet- 
to. Era  intento  , ma  con  una  tgl  quale  aria  sba- 
data e rincresciosa  a fare  il  suo  matutino  asciol- 
vere con  un  pezzo  di  lardo  e con  una  crosta  dì 
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pane  , che  di  tanto  in  tanto  inaffiava  con  lunghi 
sorsi  di  acquavite,  che  attingeva  da  un  bariletto, 
suo  fedele  ed  inseparabile  compagno. 

Ad  un  tratto,  interrompendo  a mezzo  la  coa- 
zione ed  arrossendo  sino  al  bianco  degli  occhi. 

— » Fulmini  e tempeste!  — sciamò  — il  gior- 
no è inoltrato,  il  vento  comincia  a rinforzare  e il 
nostro  Diavolo  non  viene  ancora  sul  suo  Inferno. 
Che  sì,  se  tardiamo  ancora  a farci  ballottare  sul- 
l'àncora da  questo  maledetto  fiotto  non  potremo 
salpare  ».  — 

— » Viva  Dio!  — soggiunse  un  giovane  di 
figura  tozza  e dalle  spalle  tarchiate  , che  copriva 
l’ occhio  sinistro  con  una  benda  di  seta  verde  per 
una  ferita  ancora  sanguinosa  — Lo  Squarcia  par- 
la bene  quanto  un  prete  , almeno  , come  diceva 
la  mia  nonna  , perchè  io  non  ho  voluto  bazzicar 
inai  cogli  uomini  o neri  o bianchi  o bigi  che  sia- 
no. 11  vento  rinfresca  e noi  salpando  potremo  ca- 
dere in  deriva.  Che  fa  egli  il  Diavolo  ? » — 

— » Forse  darà  l’ultimo  amplesso  alla  Signo- 
ra Diavolessa  madre  — ripigliava  lo  Squarcia  , 
pilota  della  Vendetta  Gallipolina,  che  tale  era  il 
nome  di  quel  Brigantino  , ed  uomo  famoso  pel 
suo  valore  e per  la  sua  lunga  esperienza  nelle 
marinaresche  bisogne  — Fulmini  e tempeste  ! se 
egli  continuerà  a vezzeggiare  quel  Satanasso  in 
gonna,  temo  che  la  nostra  stiva  non  sarà  mai  gra- 
ve di  prede  ».  — 

— » » Eh  ! se  questo  viaggio  sarà  fortunato  , 
come  quello  da  cui  torniamo,  quel  cane  d' Ebreo, 
che  succhia  con  tanta  avidità  il  nostro  sangue  , 
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può  ben  pigliare  in  pagamento  la  Vendetta  Gal- 
I ipolina.  Q ual  disgrazia  ! guadagnar  poco,  e dar 
quel  poco  a que’  malandati  Genovesi  !»  — 

— » Non  pentirti  d’una  buona  azione;  chi  sa  se 
non  ci  è riserbata  una  simile  sciagura?  E giurad- 
dio,  che  in  tal  caso  io  vorrei  esser  soccorso  ».  — 

— » Corpo  dell’  àncora  di  speranza!  vedi,  fra- 
tello pilota  , se  non  m’ inganna  questa  sola  fine- 
stra cbe  mi  è restata,  parmi  veder  fra  quelle  nu- 
bi un  segno  di  cattivo  augurio  ».  — 

— » Fulmini  e tempeste!  — urlava  lo  Squar- 
cia — è il  Solino  (2):  avremo  gran  vento,  non 
v’  è tempo  da  perdere  »... — 

E sorgendo  rapidamente,  gettando  con  un  cab 
ciò  lungi  da  sè  il  fedele  bariletto,  correva  ad  ap- 
poggiare il  dosso  alla  barra  del  timone  , e por- 
tando le  mani  aperte  e leggermente  ripiegate  su’ 
confini  della  bocca,  gridò  con  voce  stentorea  , e 
che  udir  potevasi  a dispetto  degli  urli  del  vento. 

— » A riva  a riva  ; ciascuno  pronto  ai  pen- 
noni ».  — 

E subito  quindici  marinai,  pari  in  agilità  alle 
scimmie  , inerpicaronsi  su  per  gli  alberi  e cia- 
scun d’essi  prese  posto  su’  pennoni,  dondolando- 
vi, come  se  riposasse  in  un  letto  sprimacciato 
dalla  tenerezza  materna. 

E lo  Squarcia. 

— » Alla  barcaccia;  pronti  su  l’àncora  ».  — 

Ed  altri  quindici  marinai  saltarono  nella  bar- 
caccia e furon  tosto  su  l’àncora  pronti  a salparla. 

— » Uguccione — comandava  ancora  lo  Squar- 
cia — richiama  a bordo  il  Capitano>».  — - 
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Uguecione  si  appressò  alta  cucina  , vi  accese 
una  miccia  ed  avvicinandosi  ad  un  cannone  vi 
appiccò  fuoco.  Una  fiamma  leggiera  serpeggiò 
rapidamente  fra  un  globo  di  denso  fumo  , e gli 
scogli  della  riva  echeggiarono  con  cupo  rombo 
all’  esplosione  del  cannone. 

Fu  quello  un  segnale  , che  sospese,  come  per 
un  incantesimo  tutte  le  faccende  della  Città.  I 
plebei  abbandonarono  il  travaglio  e si  avvicina- 
rono alla  riva,  da  cui  mirar  potevano  a bell’agio 
il  patrio  Brigantino  , gli  artefici  uscirono  dalle 
officine,  i mercanti  chiusero  le  botteghe,  uomini, 
donne  , grandi , piccoli , nobili  e popolari  tutti 
correvano  su  le  mura  per  mirar  la  partenza  di 
quel  famoso  bastimento.  La  Città  era  muta  e de- 
serta: il  moto,  la  vita,  il  subuglio  eransi  tramu- 
tati su  le  mura.  Quel  bastimento  era  caro  ad  un 
popolo  , era  l’orgoglio  della  patria  , chè  l’ igna- 
via de’  tempi  non  ravvisava  infamia  nel  mestiere 
esercitato  da  Roberto  , che  anzi  credevasi  nobi- 
lissimo mestiere  quello  di  mercar  gloria  e ric- 
chezze, esponendo  la  vita  a mille  e mille  rischi, 
e versando  il  sangue  per  istrappar  colla  forza  la 
borsa  al  nemico.  Ed  a queste  generali  considera- 
zioni arrogar  si  debbe  l’idea  che  quel  naviglio 
non  assaliva  che  la  bandiera  di  S.  Marco,  nemi- 
ca giurata  degli  Aragonesi . I quali , com’erano 
odiati,  così  mortalmente  odiavano  il  Veneto  Go- 
verno, non  solo  per  effetto  delle  discordie  Italia- 
ne, che  bagnavano  di  sangue  la  superficie  della 
bella  Penisola,  ma  perchè  la  Signoria  avea  chia- 
mato in  Italia  i Turchi,  che  tanti  mali  cagionati 
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aveano  disertando  Otranto  , fiorentissima  Città 
del  Regno,  cadala  in  tanto  stremo  da  non  risor- 
gere mai  più.  £ per  questi  comuni  pensamenti 
eiascuno  augurava  buona  ventura  a quella  Ven ~ 
dttia  che  valicava  le  onde  per  danneggiare  gli 
odiati  nemici  della  patria  nella  parte  più  cara 
della  loro  esistenza,  cioè  nel  commercio. 

Or  mentre  il  popolo,  e dalle  mura,  e da’ vero- 
ni, e da' terrazzi  attendeva  che  il  Brigantino  spie- 
gasse le  vele,  mirossi  improvviso  in  mezzo  alla 
folla  il  suo  Comandante.  Un  generale  c lungo 
grido  di  acclamazione  lo  salutava  , e tutti  gli  si 
stringevano  a’  panni,  per  vederlo,  per  salutarlo, 
per  toccargli  la  destra  , per  dargli  1’  addio  della 
partenza.  E quegli  con  piglio  benevolo  e cortese 
a salutare  , a ringraziare  , ad  accomandarsi  alla 
loro  memoria;  e a chi  volgeva  uno  sguardo  be- 
nevolo , a chi  un’  amichevole  parola,  a chi  scuo- 
teva affettuosamente  la  mano. 

< — » Iddio  ti  conservi,  figliuol  mio  — diceva 
una  donnaccia  dalla  figura  allampanata  e dalle 
vesti  sciamannate,  che  allontanava  dalla  sua  fac- 
cia quella  d’un  bambinello  che  si  recava  in  brac- 
cio, e che  colle  manine  brancicanti  parea  che  le 
volesse  interdir  la  parola  — Iddio  ti  conservi  e 
ti  possa  far  tornar  presto  col  borsellino  pesante  e 
colla  spada  sanguinosa 

— »,  Vento  in  poppa  e buon  viaggio  in  alto 
mare  — dicevagli  un  pescatore  — e quando  do- 
vrai virare,  la  prima  bordata  ti  porti  all’  arrem- 
baggio ».  — 
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— - » Hi  ! caro  Diavolo , portami  al  tuo  ritor- 
no un  iionceilo  vivo , ma  senza  artigli  e coll’  ali 
tarpate  : ne  troverai  il  covo  su  la  Piazza  di  &. 
Marco  — dicevagli  uu  furfante  , mentre  saporir 
tamente  mangiava  una  cipolla»  accompagnando- 
la con  grosse  boccate  di  pane,  che  teneva  stretto 
sotto  l’ ascella  sinistra  ».  — 

— - » Yiva  Roberto  1 viva  la  Vendetta  Gallipo- 
lim  l — gridavano  i fanciulli  — Evviva  1 Evvi- 
va ! — con  lunghi  clamori  rispondeano  le  turbe. 

In  quella  che  auguravano  felicità  e prosperi 
successi  a Roberto,  l’attenzione  del  popolo  fu  ad. 
altro  oggetto  richiamata  da  una  strana  appari- 
zione. Una  donna  di  straordinaria  figura,  dando 
ceffate  e gomitate  a tulli  quelli  che  le  impaccia- 
vano il  passo  , avanza  vasi  a furia  , a precipizio 
ira  la  folla,  di  cui  la  via  era  gremita.  Era  in  su’ 
cinquantanni , ma  il  peso  della  sventura  , anzi- 
ché l’ età  facean  parerla  giunta  al  confine  estre- 
mo di  sua  vita.  Quale  strano  sembiante  ! Se  a 
mirarla  da  vicino  ti  davi,  tu  nella  proporzione  e 
nella  regolarità  delle  forme  dir  la  potevi  tipo  di 
bellezza  ; ma  la  gelata  mano  della  sventura  avea 
distrutto  , disfatto  quel  viso  , ove  amore  brillò 
con  le  grazie  incantatrici  della  giovinezza.  Nè 
dir  potevansi  le  sue  fattezze  beltà  da  cadavere  , 
sorriso  estremo  della  venustà  , cbè  tra  le  rughe 
spesse  e profonde  che  in  tutte  le  direzioni  le  sol- 
cavano, parea  che  la  mano  di  Dio  vi  avesse  stam- 
palo il  suggello  della  riprovazione.  Un  non  so 
che  di  tremendo,  d’ inesplicabile,  d’indefinito  da 
quel  suo  viso  traspariva,  che  raccapricciar  ti  fa- 
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cea  ed  agghiadar  di  spavento,  e ad  arroger  terrore 
a terrore  venivano  i lampi  sinistri,  terribili,  info* 
eati  di  quegli  occhi,  fatti  loschi  da  lungo  pianto, 
sebbene  ora  ne  fosse  disseccata  la  sorgente.  Ella 
in  mirandoli  ti  ficcava  quegli  sguardi  neU’aiiima, 
le  più  recondite  fibre  ricercandone  e scuotendo- 
ne; era  allora  quel  suo  sguardo  lo  sguardo  del 
Condor , allorché  dilacera  col  forte  artiglio  la 
preda  ghermita;  era  Io  sguardo  della  tigre,  quan- 
do dalla  fratta  si  slancia  su  la  vispa  gazzella  e 
ringhiando  ferocemente  rientra  nella  fratta  a fruir 
di  sua  pastura.  Ob!  quella  donna  era  un  essere 
straordinario,  era  una  emanazione  dell’  inferno, 
la  potenza  del  male  ; fulminata  dall’  ira  divina 
divincolavasi  fieramente  sotto  il  peso  della  puni- 
zione e consumata  dalle  fiamme  roveoti  di  un  do- 
lore antico,  ignorato,  orribile,  parea  il  Capaneo 
dell’ Alighieri  , che  imperturbato  sfida  i fulmini 
del  Cielo.  Chi  è mai  tal  donna  ? è la  madre  di 
Roberto. 

Vestiva  una  gonna  di  bigello  lisa  dal  tempo 
e che  giungeva  a metà  gamba  ; e le  stringeva  il 
petto  e la  vita  nn  corsaletto  d’  una  stoffa,  di  cui 
più  non  appariva  il  colore,  perchè  forse  ricorda- 
va i tempi  di  Roberto  Guiscardo.  Levata  aliavi- 
ta e ripiegata  sul  capo  portava  una  mantellina 
verde,  simile  ad  plaid  delle  donne  Scozzesi  : nudi 
erano  i piedi , le  cui  piante  erano  difese  da  zoc- 
coli di  un  legno  ruvido  e pesante.  Lunghe  cioc- 
che di  capelli  grigi,  folti,  ricciuti,  e che  forse  in 
altri  tempi  furono  l’ ornamento  invidiato  della 
sua  bellezza,  scaturivano  dalla  mantellina  incolti 
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e negletti  ed  ondeggianti  a qualunque  moto  del 
corpo.  Ed  ella  impaziente  li  rimandava  indietro 
con  piglio  sdegnoso  , quasi  paresse  che  a quella 
chioma  fosse  congiunta  una  dolorosa  memoria. 

Appena  il  popolo  addavasi  della  nuova  venuta 
un  grido  spontaneo  ed  irrefrenato  annunziò — la 
Pazza — ; ma  uno  sguardo  fulminante  di  Rober- 
to, che  con  spaventevole  rapidità  passò  a rasse- 
gna le  sembianze  del  popolo  colà  riunito,  l’atteg- 
giarsi a fierezza,  il  portar  quasi  a vendetta  la  de- 
stra su  l’impugnatura  del  pugnale,  gelarono  sul 
labbro  di  tutti  quel  predicato  ingiurioso.  Ciascu- 
no peritoso  ed  allibito  arretrossi , il  passo  fu 
sgombro,  e quella  donna  spaventevole  giunse  di 
costa  a Roberto. 

Sostava,  e conserte  le  mani  al  petto  , si  diè  a 
mirare  il  figlio  con  ghigno  amaro  e tentennando 
il  capo.  E queU’ardimentoso  sprezzator  de’  peri- 
gli e della  morte  chinava  al  suolo  gli  occhi,  com- 

Ereso  di  rispetto , nè  osava  muover  parola  , chè 
en  sapea  quanto  misteriosa  in  tutti  gli  atti  della 
vita  fosse  sua  madre.  E quella  taceva  , taceva  , 
poi  con  un  far  risoluto  ed  imperioso  accennava 
il  Rrigantino,  quasi  dir  volesse. 

— » Non  parti  ancora  ?»  — 

Comprese  il  gesto  Roberto,  ed  avvicinandosele 
con  filial  tenerezza  piegava  al  suolo  un  ginocchio 
ed  impadronendosi  delia  sua  destra,  dicevate  con 
voce  commossa 

— » Benedicimi;  benedicimi,  madre  mia  — 
— » Benedirti  I Sai  tu  che  significa  la  benedi- 
zione dell’  uomo  ? — rispose  con  voce  aspra  e 
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gutturale  da  dilacerarti  l’anima,  da  farti  rabbri- 
vidir di  spavento. 

— » Ah!  è gioia,  è felicità  la  benedizione  d’u- 
na  madre  » — rispose  Roberto. 

— » Insensato,  che  osi  mai  dirmi  ?...  una 
benedizione  ! è fulmine  distruttore  , è il  soffio 
dell’  ira,  è la  riprovazione  de’  dannati  ». — 

— » Madre  , madre  mia  ! 

— » Madre  !...  chi  osa  chiamarmi  madre  ? 
Orrore  ! Questo  nome  mi  rammenta  il  mio  cru- 
dele destino.  Ah  ? fui  sposa.  . . . infame.  ...  e 
sventurata  ! E tu  vuoi  la  mia  benedizione  , una 
benedizione  di  sangue?  Oh  ! vanne,  fuggi,  t’ar- 
retra : lo  sdegno  di  Dio  ti  romoreggia  sul  capo. 
Guai,  guai  s’io  ti  benedico,  chè  la  mia  destra  po- 
sandoti sul  tuo  capo  si  trasformerebbe  in  ferro 
rovente  che  ti  brucerebbe  il  cervello.  Vuoi  esser 
felice  ?...  Va  io  ti  maledico  ! » — 

Il  suono  della  maledizione  circolò  rapidamente 
fra  le  turbe  circostanti,  e le  terribili  e misteriose 
parole  ne  accrebbero  lo  spavento.Udissi  un  grido 
di  mal  frenata  indignazione;  il  popolo  ondeggia- 
va , come  un  campo  di  mature  spighe  al  soffiar 
della  tempesta  , sparve  lo  spazio  che  divideva 
madre  e tiglio  dalle  turbe  appressatisi , e quasi 
i più  furiosi  slanciavansi  contro  la  donna  tre- 
menda , quando  Roberto  rizzossi  risoluto , e 

— » Madre  — le  disse  — conosco  i tuoi  mo- 
di: ho  provveduto  largamente  alla  tua  sussisten- 
za. Iddio  ti  protegga;  per  me  mi  affido  a Dio  ed 
avrommi  la  sua  benedizione  , giacché  mi  nieghi 
la  tua 
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— » Evviva  Roberto  — gridarono  i più  Ticini 
che  avevano  udito  le  sue  parole—-  evviva  il  Dia- 
volo. Manda  all’  inferno  quella  strega  maledetta 
da  Dio  ». — 

— » All’inferno,  all’inferno  ^ — replicarono 
mille  voci  furiose. 

— » Rispettate  mia  madre  o tremate  della  mia 
vendetta  — urlò  il  Corsaro,  a segno  di  vincere 
i clamori  della  moltitudine.  Poscia  rivolgendosi 
a Dorotea  e scuotendole  la  mano  — Addio,  Ad- 
dio — le  disse — possa  il  Cielo  ridonare  la  cal- 
ma a quel  cuore  straziato,  come  io  vcndicherollo 
nel  sangue  de’  tuoi  nemici  ». — 

E sì  dicendo  congedavasi  da’  suoi  concittadini, 
e fra  le  acclamazioni  e gli  auguri  giunse  alla  ri- 
va, e slanciandosi  in  un  burchiello  fè  dar  ne’  re- 
mi , e sorpassando  la  linea  de’  bastimenti  fa  in 
un  istante  sul  suo  Rrigantino. 

I suoi  bravi  lo  salutarono  con  alte  grida,  chè 
ei  lo  amavano,  lo  adoravano  con  selvaggio  entu- 
siasmo. Non  gli  avea  guidati  cento  volte  alla  vit- 
toria ? Non  avea  fatto  il  loro  nome  terribile  in 
tutti  que’  mari,  ove  pervenir  potea  la  fama  della 
Vendetta  Gallipolina  ? E quel  famoso  Rrigantino, 
sua  mercè,  era  temuto  più  della  Versiera,  a tale 
che  le  madri , per  far  tacere  i romorosi  giuocbi 
de’  fanciulli  , narravano  spaventate  le  prodezze 
del  Diavolo,  il  suo  ardire,  la  sua  destrezza  nello 
sfuggire  i perigli.  E lo  dipingevano  colla  destra 
stillante  lurido  sangue,  col  piè  forcuto,  cogli  oo* 
chi  di  fuoco  e con  due  corna  che  studiava  di  ce» 
lar  cautamente  colla  maglia  di  acciaro,  che  più. 
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ad  ornamento  cbe  a difesa  portava,  perchè  il  Dia- 
volo era  invulnerabile  , nè  a destra  umana  era 
dato  il  ferirlo. 

Ma  quel  soprannome  di  Diavolo  cbe  davasi  a 
Boberto,  comunque  ben  potesse  adattarglisi  pel 
suo  coraggio  straordinario  e per  una  tal  quale 
fortuna  nello  sfuggire  gravissimi  perigli  , pure 
non  spiegava  il  carattere  dell’anima  sua.  La  sven- 
tura e il  feroce  carattere  della  madre  avean  po- 
tuto dare  una  sinistra  determinazione  al  suo  spi- 
rito, ma  il  suo  cuore  era  fatto  per  le  virtù,  pe’ 
sensi  generosi,  chè  largito  lo  avea  natura  di  un’ 
alma  sincera,  ingenua,  creata  per  l’altezza  della 
virtù  , non  pel  lurido  fango  della  colpa.  Le  sue 
ciurme  lo  sapevano  e lo  amavano,  cbè  terribile, 
quando  l’odio  nativo  lo  spingeva  contro  i Vene- 
ziani, era  poi  amabile,  generoso,  affettuoso  ami- 
co dell’uomo.  Or  che  fra  loro  lo  rivedevano,  or 
che  ridestavasi  in  quell’ alme  la  speranza  della 
gloria  e del  bottino,  raffrenar  non  potevano  l’en- 
tusiasmo crescente,  e,  formato  un  gruppo  su  la 
tolda,  acclamavano  il  loro  duce,  sovrano  de’ma- 
ri,  esecutore  delle  vendette  di  un  Regno. 

Roberto  sedeva  su  la  poppa:  con  un  colpo  d’oc- 
chio rapido  e sicuro  vedeva  lo  stato  dell’orizzon- 
te , misurava  la  forza  del  vento  e delle  correnti 
ed  assicuravasi  di  guadagnare  il  largo  con  due 
bordate.  Lo  Squarcia  eragli  a fianco  e con  rispet- 
tosa familiarità  davagli  ragguaglio  delle  sue  di- 
sposizioni. 

■—  » Sta  bene  — rispondeva  Roberto  — or  fa 
issare  la  mia  bandiera  ; metti  in  mare  un  anco- 
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rodo  con  no  gherlino  da  tonneggio  , e quindi  si 
salpi  l’àncora.  Ciascuno  sia  pronto  alla  mano- 
vra 

Questi  ordini  rapidi  e precisi , con  rapidità  e 
precisione  furono  eseguiti.  Un  nero  vessillo  vi- 
desi  sventolare  maestoso  e funesto  , e sul  suo 
bruno  scudo  colorato  in  rosso  vedevasi  un  Dia- 
volo che  inseguiva  un  leone  alato;  e intorno  alle 
strane  figure  leggevasi  il  molto — Lo  raggiungerò 
una  volta. — Era  questo  il  vessillo  di  Roberto,  il- 
lustrato dalle  sue  vittorie  e fatto  famoso  iu  tutti 
i mari. 

Il  gherlino  fu  in  mare,  l’àncora  Salpata  e il  Bri- 
gantino fu  tonneggiato  sino  al  punto  in  cui  con- 
veniva spiégar  le  vele.  Allora  lo  Squarcia  con 
quella  sua  voce  di  tuono  urlò 

— » Fate  vela  ». — 

Ed  al  comando  seguì  un  croccar  di  carrucole, 
uno  strider  di  corde  , uno  agitar  di  pennoni , e 
tutte  le  vele  furon  date  al  vento  ; ed  allora  quel 
bel  Brigantino  parea  un  gabbiano  che  a sciogliere 
il  volo  spiega  le  ali  candidissime.  Il  vento  fischia- 
va nelle  manovre,  ed  il  bastimento,  nel  prendere 
1’  abbrivo,  volgeva  la  prora  a levante  e navigava 
ad  orza  correndo  la  prima  bordata.  Snello  di  co- 
struzione e fatto  per  un  rapido  corso , obbediva 
al  vento  e al  timone  , come  un  generoso  cavallo 
di  battaglia  ad  ogni  colpo  di  freno.  Le  onde  gor- 
gogliavano spumanti  sotto  la  prora  ed  allarga- 
vansi  in  circoli  concentrici;  ed  ora  gonfie,  nere, 
turbinose  sollevavano  sul  dosso,  biancheggiante 
di  spuma , il  leggiero  naviglio,  ora  lo  inabbis- 


79 

stavano  in  una  cupa  e profonda  vallea,  chiusa  da 
montagne  d’acqua  vorticosa. 

— » Virate  » — gridò  la  voce  dello  Squarcia, 
appena  compiuta  la  bordata  , e con  un  colpo  di 
timone  portò  il  Brigantino  sopravvento.  Per  un 
istante  le  vele  batterono  inerti  contro  le  mano- 
vre, ma  tosto  rivoltati  sottovento  i pennoni,  tor- 
narono a gonfiarsi  ed  il  legno  guadagnava  il  lar- 
go, volgendo  la  prora  a tramontana.  E già  dopo 
breve  corsa  fu  padrone  del  ventole  veniva  ratto 
verso  la  Città  per  darle  l’ultimo  saluto. 

Nel  vederlo  appressare  si  rapido  e leggiero  ed 
in  tutta  la  pompa  della  sua  bellezza  , il  popolo 
urlò  di  gioia , e Roberto,  mosso  a riconoscenza,  • 
salutò  i suoi  concittadini  con  tre  colpi  di  canno- 
ne. AI  rimbombo  de’  colpi  udissi  un  immenso  ev- 
viva, che  rintronò  per  tutti  i punti  della  Città  e 
desto wi  la  gioia.  Eppure  in  un  rimoto  cantuccio 
eccitava  acerbo  dolore  ed  apriva  le  sorgenti  d’un 
pianto  angoscioso. 

Chi  è colei  che  su  l’estremo  confine  del  Cam- 
po, appoggiata  al  davanzale  d’un  verone  su  l’ac- 
qua, piange  amaramente?  Il  vento  scompiglia  le 
bionde  chiome  della  vergine  e solleva  il  velo  che 
nasconde  gli  accori  del  seno  pudico  ; ma  quella 
non  vi  bada,  chè  profondo  pensiero  ingombra  la 
sua  mente  , acerbo  affanno  ne  dilania  il  cuore. 
Ah  ! è Rachele,  la  bella  innamorata  di  Roberto. 
Mira  il  Brigantino  che  a gonfie  vele  si  appressa, 
ode  le  acclamazioni  del  popolo,  e la  strazia  quella 
vista  , la  turba  quel  clamore.  È pur  terribile  il 
di  della  partenza  per  un’  anima  innamorata  1 e 
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qual  partenza!  Rischi , sangue,  rovine,  che  i Ve- 
neziani nemici  di  Roberta  erano  formidabili  ne? 
mici,  nè  conoscevano  la  generosità  del  perdono, 
se  caduto  fosse  nelle  loro  mani:  conveniva  quin- 
di vincere  o morire,  salir  sul  cocchio  del  trionfo 
o sul  patibolo  de’  malfattori. 

Il  Brigantino  appressava,  e giovandosi  del  ven- 
to, del  grosso  fiotto  e della  sua  leggerezza  rade- 
va, quasi  a toccarla , la  punta  estrema  del  Cam- 
po , ove  , come  dicemmo  , era  collocata  la  casa 
dell’Ebreo.  Rachele  vide  il  suo  diletto  seduto  ai 
governale;  la  vide  Roberto  sol  verone.  Oh!  come 
quell’anime  slanciamosi  l una  verso  l'altra!  Quali 
affetti,  quali  pensieri  in  quel  punto  1 11  cuore  di 
Roberto  gridava  addio,  addio  rispondeva  il  cuore 
di  Rachele  : la  bandiera  fu  ammainata  ed  issata 
in  segno  di  saluto,  ed  udissi  lo  scoppio  del  can- 
none, che  con  voce  fragorosa  diceva  l’ultimo  vale 
alla  bella.  La  punta  del  Campo  fu  girala,  valicato 
il  canale  dell’isola  di  S.  Andrea  ed  il  Brigantino 
inoitrossi  nell’ampio  mare  colla  rapidità  dell’al- 
cione, quando,  strisciando  su  Tonde  tranquille, 
insegue  l’argentata  sardella. 

Rachele  restava  sul  verone  pallida,  muta,  ge- 
lata , quando  la  riscosse  la  voce  del  padre  , che 
veniva  brontolando. 

— - » Per  l’arca  dell’alleanza  ! quel  malandato 
finirà  male.  Quanta  polvere  ha  sprecato  in  poco 
d’ora  , nè  sa  che  la  polvere  si  compra  con  quat- 
trini , e che  questi  non  si  raccolgono  , come  la 
zavorra  del  suo  bastimento.  Rachele,  figlia  mia... 
Oh  Dio  ! che  bai  tu  mia  piccina  ? Ah  ! ti  ha  ge- 
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lato  il  sangue  questo  maledetto  rovaio.  "Vieni, 
rientra,  t’avvicina  alla  stufa  o pur  ponti  sotto  le 
coltri.  Santo  patriarca  Giacobbe,  proteggi  la  mia 
Rachele  ».  — 

E la  prendeva  tra  le  braccia  , ed  adagiavala 
con  tenerezza  sul  letto,  e chiamava  , imprecan- 
do, le  schiave  per  assistere  la  sua  diletta. 


« 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


83 


\... 


CAPITOLO  V. 

LA  FESTA  DI  S.  AGATA 


Almo  padre  ceiosie 
Che  iuvisibil  ci  vedi. 

Deh!  tua  presenza  a queste 
Gioie  nostre  concedi. 

Te  quando  spunta  il  Sole, 

Te  quando  è a mezzo  il  corso. 

Te  quando  il  cela 
Dell’alto  monte  il  dorso. 

Te  sempre  infoca  e vuole 
Chi  un  nulla  fora  senza  tua  tutela 
Annui, 

Sei  bella,  o Gallipoli  !...  bella,  come  il  pcn* 
siero  della  felicità,  bella,  come  il  fiorito  nenufar 
che  voluttuoso  si  appoggia  sul  dorso  dell’  onda 
tranquilla!  Chi  dirà  se  appartieni  al  mare  o alla 
terra?  Ah!  tu  sei  la  Naiade  del  Jonio,  la  Driade 
del  Salento  ! Ricinta  dalle  acque  tu  pompeggi 
di  tua  bellezza,  come  l’Isole  beate  dell’Oceano 
Pacifico,  ma  l’umana  industria  ti  diè  nuovi  pre- 
gi, quando  t’ invitava  ad  appoggiarti  alla  terra. 
Sei  bella,  Gallipoli!  Ricca  del  commercio  de’Po- 
poli,  tu  sei  la  Tiro  di  questo  bel  giardino  d’Ita- 
lia ed  il  tuo  nome  suona  famoso  nell’  antico  e 
ne  ’ nuovo  Continente:  sei  il  voto  de’  marini,  l’ar- 
delnte  desio  de’  trafficanti.  Il  sorriso  del  Sole 
d’ Italia  tutte  in  te  trasfuse  le  sue  grazie  incan- 
tatrici; puro  è il  tuo  aere,  puro  quanto  il  primo 
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desio  dell’  innocenza.  L’  azzurro  del  tuo  mare 
vince  l’azzurro  de’  cieli , ed  allorché  la  garrula 
brezzolina  d’aprile  ne  increspa  la  superficie,  pa- 
re un'aiuola  di  giacinti,  agitati  dall’  aura  estiva. 
Coronata  di  vaghe  colline,  olezzanti  di  timi  odo- 
rosi, tu  godi  del  magnifico  Panorama  che  chiude 
il  tuo  orizzonte  , e miri  i ghiacciati  monti  della 
Calabria  , che  , simili  all’  Adamastorre  di  Ca- 
moens,  sorgono  giganti  per  minacciare  l’intrepi- 
do marino. 

£ i tuoi  figli  ? . . Sono  generosi  i tuoi  figli  ! 
Itala  prole  , educati  all’  amor  di  patria  , al  for- 
te sentire  , a generosi  affetti,  operosi , intrepi- 
di , fratelli.  La  truce  vendetta  non  rinvenne  an- 
cora una  stilla  di  veleno  per  macchiarne  il  cuòre: 
no,  l’empia  offesa  si  cancella  col  pianto  e non 
col  sangue;  la  parola  del  perdono  suona  più  gra- 
dita della  sdegnosa  minaccia.  Garruli,  lieti,  fe- 
stevoli , improvvidi  del  dimani  , se  l’ ira  si  de- 
sta nel  loro  petto  è un’  ira  passeggierà  che  dile- 
guasi al  primo  lampo  di  un  generoso  affelto- 

E nel  tuo  seno,  o Gallipoli  rifulgeva  brillante 
la  scintilla  dell’  Italo  ingegno,  per  cui  ad  alta  ri- 
nomanza salirono  i tuoi  tigli,  i cui  nomi  onorali, 
attraversando  l’obblio  de’ secoli,  brillano  ancora 
di  luce  purissima. 

Perchè  il  tuo  popolo  gioioso  e festevole  inonda 
le  tue  vie  ? Perchè  s’  ode  un  rumor  confuso  di 
seghe  e di  martelli  , un  andare  , un  redire  , un 
affaccendarsi?  Tu  ti  adorni  a festa,  tu  sorridi  del 
tuo  amabile  sorriso,  l’indelinihilc  sorriso  d’  una 
gioia  celeste.  Ah!  sì,  spunta  il  giorno  sacro  alla 
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tua  Diva,  alla  tua  proteggitrice  pietosa,  ed  i!  tuo 
affetto  si  slancia  verso  quelle  sedi  beate,  da  cui, 
cinta  dell’  aureola  di  gloria  immortale  , ti  volge 
benigno  lo  sguardo.  Le  strade  e le  piazze  sono 
gremite  di  popolo:  s’innalzano  archi,  tempietti, 
obelischi.  E qui  S.  Agata  mirasi  tratta  innanzi  a 
Quinziano,  là  sottoposta  al  taglio  delle  mammel- 
le ; in  altro  luogo  miri  1’  Apostolo  del  Signore 
che  la  visita  tra’  ceppi  c guarisce  le  sue  acerbe 
ferite.  Tu  vedi  la  Verginella,  atteggiata  a rasse- 
gnazione , alzar  lo  sguardo  amoroso  al  Cielo  , e 
vagheggiar  la  palma  del  martirio,  che  le  accenna 
dall'alto  un  coro  di  angeletti  , mentre  il  feroce 
tiranno  freme  d’ira  impossente  al  sublime  spet- 
tacolo d’ una  costanza  che  discende  dal  Cielo  per 
ritornare  nel  Cielo. 

Suonano  a festa  i sacri  bronzi;  i navigli  anco- 
rati nel  porto,  vagamente  pavesati,  si  dispongo- 
no in  lunga  linea  di  battaglia,  e fanno  echeggiar 
le  rupi  e gli  scogli  col  festevole  scoppio  de’  can- 
noni. Le  finestre,,  i veroni,  i terrazzi  sono  ador- 
ni di  ricchi  drappi  , le  strade  coperte  di  tappeti 
e giuncate  di  fiori  e d’erbe  odorose,  si  spiega  un 
lusso  orientale,  chè  nulla  par  bastevole  per  ono- 
rare la  Santa.  Oh  ! fede  religiosa  de’  padri  no- 
stri I . . . . 

Il  di  cinque  Febbraio  sorge  su  l’ orizzonte  pu- 
ro, come  l’alma  d’  una  vergine  consacrata  al  Si- 
gnore. Un  cupo  azzarro  , sfolgorante  a’  raggi 
splendidissimi  d’un  Sole  ricco  di  tutta  la  sua  lu- 
ce, fa  belli  i cieli;  e quasi  invidioso  di  tanta  va- 
ghezza , a vaghezza  atteggiasi  il  mare  , chè  ogni 
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vento  tace,  e solo  una  brezzolina  leggiera  e soave, 
come  l’alito  d’una  fanciulla  dormiente,  mormora 
e si  aggira  incerta  e sorride  voluttuosa  e danza 
sull’  onde  tranquille.  È magnifico  1’  aspetto  della 
natura,  magnifico  l’aspetto  di  Gallipoli,  ricca  di 
tutta  la  pompa  della  natura  e dell’arte.  Il  suo  pò-- 
polo  saluta  quel  vago  giorno  con  tutta  la  foga  del- 
l’entusiasmo, e nello  slancio  della  fede,  alla  sua 
Diva  volge  fervide  preci  di  riconoscenza,  chè  cre- 
de quel  bel  giorno,  che  puro  emerge  dalla  stagione 
brumale,  esser  dono  largito  dalla  Martire  glorio- 
sa per  far  bella  la  sacra  solennità  della  sua  festa. 

Appena  il  Sole,  con  maestosa  pompa,  s’inoltra 
su  l’ orizzonte  odi  un  dar  ne’  tamburi  , un  feste- 
vole scampanare  , un  lungo  squillar  di  trombe, 
che  dan  segno  del  cominciamento  de’  divini  mi- 
steri. Si  schiudono  le  porte  del  Duomo  ; non  dì 
quel  magnifico  edilizio  , che  per  le  sue  dovizie 
pittoriche  forma  oggidì  l’ammirazione  degli  stra- 
nieri, ma  di  quello,  sulle  cui  rovine,  fu  l’attuale 
edificato  in  sul  volgere  del  secolo  decimosettimo. 
Il  popolo  vi  si  precipita  a furia,  e tosto  il  sacro 
luogo  è gremito  dalla  folla  agglomerata  , che, 
dapprima  ondeggiante  per  le  navate,  resta  subito 
ristretta  in  sè  stessa  ed  inerte  , risospinta  e sti- 
pata dalla  folla  sorvegnente.  Il  grave  suono  del- 
l’organo, che  con  tanto  di  solenne  energia  espri- 
me i sensi  e gli  affetti  della  Religione  de’  Santi, 
romba  maestoso  per  le  volte  c per  gl’intercolunni 
del  tempio:  l’Unto  del  Signore,  adorno  dell’infula 
sacra,  avanza  alla  testa  de’  leviti  , volge  al  suo 
popolo  uno  sguardo  di  religioso  affetto , gli  lar- 
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gisce  la  benedizione  di  pace  ed  incamminasi  ap- 
piè dell’ara  santa,  ove  alla  Giustizia  Eterna  of- 
fre il  sangue  divino  dell’Agno  innocente. 

La  sacra  cerimonia  volge  al  suo  termine:  l’altea 
silenzio  , che  misterioso  regnava  nel  Santuario, 
è interrotto  da  un  susurro,  lieve  dapprima,  ma 
rapidamente  crescente , come  il  mormorio  del 
mare  , che  ingrossa  il  fiotto  al  sorgiugnere  del 
vento.  La  folla  si  restringe  nelle  sue  masse  ed  odi 
un  rimuovere  ed  un  urtarsi  di  seggiole,  di  scan- 
ni , di  sgabelli.  Si  apre  una  via  nel  centro  della 
maggior  navata  : una  processione  s’incammina, 
splendido  corteo  alla  statua  delia  Martire  Santa. 
E primi  vedi  i gonfaloni  delle  Confraternite,  cui 
sono  annoverati  gl’individui  d’ogni  mestiere,  tutti 
seguendo  le  proprie  insegne  e vestiti  de’  colori 
della  Congrega  , cui  erano  ascritti.  Grata  vista 
offre  allo  sguardo  quella  riunione  di  svariati  co- 
lori, quegli  ornati,  quella  pompa  di  religiosa  ce- 
rimonia e gli  stendardi  ricchi  di  nastri  e le  croci 
e le  statue  de’  Santi  tratte  ad  accrescer  lustro  alla 
statua  della  Proteggitricc.  Avanza  il  Clero  nella 
pompa  sfarzosa  de’  sacri  arredi  ; le  coppie  de’  sa- 
cri ministri , nudo  il  capo  , gli  occhi  umilmente 
dimessi,  camminano  a rilento,  facendo  più  vivo 
lo  splendore  del  giorno  colla  luce  de’  ceri. 

Succede  al  Clero  una  turba , la  qual  dir  non 
sapresti  se  scurrile  o beffarda,  avanzo  della  bar- 
barie de’  tempi  primitivi , quando  a’  misteri  di 
Religione  accoppiavansi  scene,  spesso  indecenti 
e sempre  barbare  (3).  Un  drappello  d’  uomini , 
stranamente  mascherati  da  demoni,  traevano  in- 
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eatenato  un  nomo  , mascherato  da  Quinziano  , 
che  era  fatto  bersaglio  del  loro  religioso  furore. 
Armati  di  flagelli  percuotevano  , senza  sosta  e 
senza  pietà  , il  malarrivato  , che  spesso  dolevasi 
d’una  finzione,  che,  per  effetto  d’uno  zelo  igno- 
• rante  c d’un  superstizioso  fanatismo,  acquistava 
i caratteri  della  realtà.  E tu  vedevi  quel  misero 
contorcersi  , dimenarsi  sotto  le  busse  , divota- 


mente  largite  da’  demoni  suoi  concittadini , che 
alla  loro  volta  imprecavano  di  non  aver  tra  le 
mani  il  vero  Quinziano  per  fargli  sentire  il  peso 
de’  colpi  Gallipolini. 

Usciti  dalla  porta  maggiore  del  tempio  i fla- 
gellanti e il  flagellato  , incamminavasi  un  coro 
di  vergini  che  non  ancora  attignevano  il  dodice- 
simo anno,  tutte  sfolgoranti  della  patria  beltà,  e 
velate  dal  purissimo  candore  dell’innocenza.  E- 
ran  tutte  uniformemente  vestite  di  bianco  , con 


una  specie  di  soprawesta  color  chermisino,  per 
simboleggiare  il  duplice  trionfo  della  Santa  nella 
verginità  e nel  martirio.  Belle,  innocenti,  mode- 
ste rifulgevano  nelle  loro  grazie  infantili  e ti  pa- 
rean  gigli  che  non  aprirono  ancora  la  vergine  co- 
rolla allo  spiro  lascivo  dell’  aura  di  primavera. 
Ciascuna  di  quelle  vaghe  fanciulline  recava  in 
una  mano  la  palma  e nell’altra  qualche  arnese  al- 
lusivo al  martirio  durato  dalla  Santa.  E chi  por- 
tava , in  un  piatto  d’argento,  le  mamme  recise, 
chi  le  tenaglie  che  le  strapparono  le  carni  imma- 
colate, quale  le  catene,  tal  altra  il  ferro  che  spen- 
se i suoi  giorni , ed  i flagelli , e la  veste  insan- 
guinata. 
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E dopo  il  coro  delle  vergini  seguiva  un  coro 
di  fanciulletli  in  sul  setiimo  anno,  bruni,  bion- 
di,  ricciuti , fiorenti  di  vita  e di  leggiadria  , at- 
teggiati a vaghezza  nelle  loro  forme  aeree  , av- 
volti in  veli  leggieri  e svolazzanti,  co’  vanni  d’o- 
ro , ripiegantisi  su  le  spalle.  Ed  in  quella  vaga 
mostra  figuravano  un  drappello  di  Cherubini  di- 
scesi dal  Cielo  per  far  più  bella  la  sacra  pompa 
della  Diva.  Ed  avanzavano  ordinati  in  schiera  , 
facendo  corteo  al  magnifico  carro  di  trionfo  , a- 
dorno  di  veli,  di  arazzi , di  dorature  , sul  quale 
era  collocata  la  statua  di  S.  Agata  in  atto  di  of- 
frire all’  Eterno  l’olocausto  della  sua  vita  incon- 
taminata. Il  carro  veniva  tratto  da  sei  bianchi 
cavalli,  che  nutrivansi  a tal  uopo  e da  tutti  eran 
chiamati  i cavalli  di  S.  Agata,  nè  mai  servirono 
ad  usi  profani,  chè  in  tutto  l’anno  vedevansi  me- 
nati a guinzaglio  per  la  Città  , ed  il  volgo  avea 
per  quegli  avventurati  animali  il  religioso  rispet- 
to che  nudrivasi  in  Roma  per  le  oche  sacre. 

La  processione  incamminasi  per  le  principali 
vie  della  Città:  un  folto  popolo  segue  divotamen-  \ 
te  il  carro  e recita  le  preci  d’  uso  in  tuono  som- 
messo. S’ ode  un  accordo  di  liuti,  di  ribebe  , di 
mandòle  ; ciascuno  tace  ed  ascolta  gl’  inni  che 
cantansi  in  onore  della  Santa  dai  cori  degli  Aa? 
geli  e delle  Vergini*  Cominciano  i pian 

K)  Véfginèlià  intrèpida, 

Martir  di  ardente  amore. 

Avvolta  nel  purissimo 
Velo  del  tuo  candore, 
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Agii  angeli  sorella 
Corri  di  stella  in  stella 
In  grembo  al  tno  Fattor. 
la  stola  candidissima, 

Nel  sangue  tuo  bagnata, 

Si  cangia  in  viva  aureola 
Di  gloria  eternrarata. 

Trionfo  è a te  la  morte. 
Corone  le  ritorte, 

Gioia  l’aspro  dolor. 

».  ».  . ; 

Coro  delle  Vergini 

Puro  giglio  del  Signore 
Che  crescevi  in  prato  erboso. 
Chi  superbo,  minaccioso 
Dal  tuo  cespo  ti  strappò? 

Fu  de’  martiri  l’ardore 
Che  sul  ciel  ti  ripiantò. 

Le  minacce  ed  i tormenti 
Tu  vincevi,  o Verginella 
E nel  sangue  tuo  più  bella 
Tu  salivi  ài  Redentor, 

Fra  gli  angelici  concenti, 

Fra  gli  osanna  dell’amor. 


Coro  degli  Angeli 

Quai  profumi  olearanti,  leggieri 
Cbe  s’innalzan  da  vergine  fior 


Big  ittzai’tipGapgle 
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VBR&: 

A te  sorgano  i preghi  sinceri 
E gli  affetti  di  teoero  cor. 

In  quella  che  gli  angeletti  e le  vergini  modu- 
lavano l’ultima  cadenza  del  canto, udivasi  un  dar 
ne’  tamburi,  uno  squillar  di  trombe,  un  frastuo- 
no, un  fracasso  infernale.  Era  la  musica  de’  de- 
moni flagellatori  del  Proconsolo,  a’  quali  toccava 
la  loro  parte  musicale,  mentre  il  dannato  a quella 
specie  di  supplizio  rispondeva  co’  suoi  gemiti 
alle  rampogne,  alle  minacce  ed  alle  busse. 

I demoni  cominciavano  il  canto 

Senti  senti,  o nemico  di  Dio 
La  vendetta  del  fallo  tremendo: 

Senti  senti  — già  s’ode  ruggendo 
Di  giustizia  la  voce  fatai. 

Come  turbo  che  scende  rombando, 

Come  fulmin  ebe  scoppia  scrosciando, 
Sul  tuo  capo  esecrato  — dannato 
Cade  il  colpo  di  destra  immortal. 


Ql'INZIANQ 

0 feroci  ministri  di  pianto 
Da’  mici  mali  pleiade,  pietà. 
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DEMONI 

Urla  e fremi:  in  eterno  d’ accanto 
Ti  staremo. 


QUINZIANO 

Pietade , pietà  ! 

' Cosi  cantavano  i demoni,  e mentre  cantavano 
battevano  co’  flagelli  la  solfa  su  le  spalle  del  ma- 
landato ch’erasi  mascherato  daQuinziano.il  po- 
polo era  rapito  da  un  tale  spettàcolo  e passava 
con  rapida  vicenda  dalla  gioia  al  terrore,  che  il 
canto  delle  verginelle  e degli  angelétti  lo  invitava 
a pura  letizia  , mentre  la  musica  infernale  pro- 
fondo spavento  gl’  inspirava. 

Or  mentre  il  religioso  corteo  aggiravasi  per  le 
principali  contrade  della  Città,  in  una  casuccia, 
situata  in  un  remoto  chiassetto,  nel  fondo  d’una 
stanzaccia  lurida, affumicata,  sudicia,  tappezzata 
dal  ragno  industrioso,  Dorotea,  la  madre  di  Ro- 
berto, era  seduta  accanto  ad  una  meschinissima 
cuccia  , che  facea  l’ ufficio  di  letto.  Le  sue  sem- 
bianze sono  stranamente  atteggiate  a furore  , i 
suoi  sguardi  sono  immobili  ( come  quelli  d’ un 
cadavere,  e se  di  tratto  in  tratto  non  sfavillassero 
di  luce  sinistra,  diresti  che  quegli  occhi  impiom- 
bati fossero  nell’  orbita.  Nuda  avea  la  testa  , co, 
capelli  in  disordine,  come  quelli  della  pitonessa 
d’Endor,  allorché  agitata  dal  fatidico  delirio  evo- 
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cava  l'ombra  di  Samuello.  Quanto  orrore  spirano 
quelle  sembianze  ! Quale  ardito  potrà  addentrare 
uno  sguardo  in  quel  cuore?  Ella  siede  su  d’uu 
rozzo  sgabello,  colle  mani  appoggiate  su’  ginoc- 
chi e la  testa  su  le  mani;  e così  aggomitolata  par 
la  feroce  pantera  accucciala  tra’  vepri  , che  an- 
siosa attende  al  varco  la  sua  vittima.  Un  palpito 
veemente  la  fa  rimbalzare  , e spesso  tu  odi  un 
brontolio  confuso,  come  di  gemito  indistinto,  uu 
susurrare  di  accenti  inarticolati  , un  tal  quale 
guaire,  che  tien  del  lupo  e dell’avvoltoio  e che  ti 
fa  trasalir  dallo  spavento.  Ye’ come  rimbalzando, 
quasi  atterrita,  sorge  in  piè.  Ritta  ritta  in  tutta 
la  sua  altezza  , allontana  dalla  sua  faccia  le  gri- 
gie e scarmigliate  chiome  , gettandole  dietro  le 
spalle.  Fissa  lo  sguardo  atterrito  ed  incerto  in  un 
angolo  oscuro  della  camera  , ove  si  vede  un  ar- 
madio di  legno,  tende  l’orecchio,  come  se  ascol- 
tasse, e sta  origliando,  come  per  raccoglier  suoni 
lontani  lontani.  Qual  terrore  su  quel  volto  1 II  suo 
corpo  trema , come  se  assalito  lo  avesse  il  gelo 
della  febbre  quartana;  nè  osa  pronunziare  un  ac- 
cento , nè  volgere  in  altra  direzione  lo  sguardo, 
nè  muovere  un  piè.  Un  fascino  inesplicabile  la 
rende  inerte  e gelata  in  quel  punto,  le  sue  mem- 
bra sono  indolenzite,  attratte,  diacciate,  non  ha 
di  vivo  che  l’anima  , se  vita  può  dirsi  l’ abbatti- 
mento mortale,  che  ne  tiene  oppresse  le  facoltà. 
E dura  lunga  pezza  in  questo  stato  , quando  ri- 
scossa, come  da  un  grido  improvviso,  tentenna 
il  capo,  e barcollando  corre  alla  porta,  l’assicura 
col  chiavistello  ed  incamminasi  verso  l’armadio. 
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aggetto  8®*  sturi  scardi  e dèi  suo ‘terrore.  Godila 
mano  brancicante  fruga  nél  seno  -e  ne  trae  'una 
Chiave  assicurata  ai  suo  còllo  da  una  catenella 
d’acciaio  , V avvicina  afìa  serratura  , nè  pel  tre- 
more, Che  tutto  il  corpo  le  investe  giugno  ad  a- 
prire,  se  non  dopo  lunghi  sforzi.  Apre  finalmen- 
te. . . qual  vista  ! quale  strano  spettacolo  ! L’in- 
terno di  quell’armadio  è parato  di  nero  ; un’urna 
d’ebano  vi  è collocata  in  fondo,  innanzi  allaquàle 
arde  una  lampada.  Appena  la  sventurata  Dordtea 
mira  quell’  urna , presa  da  subita  convulsione, 
precipita  al  suòlo,  dimenandosi  orribilmente  ed 
urlando  con  voce  soffocata  da  un  dolore  atrocis- 
simo. Si  percuote  il  petto  , sino  a spezzarne  le 
coste  , si  strappa  i capelli  a ciocca  a ciocca  , -è 
T.el  maggiore,  nel  più  veemente  delirio  d’un  do- 
lore senza  pari,  senza  Misura,  senza  tregua.  La 
sua  voce  non  è il  gemito  degli  afflitti  che  ti  scen- 
de al  cuore  per  destarne  la  pietà:  è il  suono  sof- 
focato d’una  rabbia  impotente , immensa,  inde- 
finita; è il  sibilo  della  vipera,  cui  fu  spezzata  la 
coda,  è il  ruggir  della  pantera,  die  incauta  pose 
11  piede  ne’  lacci. 

Tale  orribile  accesso  d’ infernal  frenesia  non 
flurò  molto  tempo  , chè  in  aiuto  defila  soccom- 
bente ed  estenuata  natura  vennero  benefiche  le 
lagrime 'a  lenire  quel  suo  acerbo  spasimo.  Ed  un 
torrente  ella  ne  versa  da  quelli  occhi  , *chc;pur 
tante  ne  versarono,  da  quelli  occhi,  che  non  pos- 
sono, nè  sanno  distaccarsi  pemnistante  da  quél- 
l’urna  fatale.  Ma  quòte  orribile  aggetto  contiene 
'mai  quel  funebre  arnese?  ‘Qurfli  atroci  Thnettt- 
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brame  ridesta  ? Sono  passati  taati  anni  « niuuo 
ancora  potè  fissarvi  sa  lo  sguardo.  È un  ogget- 
to sacro  o un  tremendo  talismano  ? È un  arcano 
orribile  gelosamente  custodito  nel  cuore  di  Do- 
jrotea  , e chi  scruterà  i reconditi  recessi  di  quei 
cupo  e misterioso  cuore  ? Ella  piange  e perchè 
piange  ? Ha  perduto  gran  parte  del  suo  senno  e 
perchè  lo  perdeva?  Il  marito  moriva  , dicevasi, 
della  morte  de’malfattori;  ma  quante  donne  pian- 
gevano il  proprio  consorte  in  una  tomba  insan- 
guinata, senza  che  disperato  fosse  il  loro  dolore, 
nè  sì  strano  , nè  sì  inconcepibile.  Lasciamo  ai 
tempo  la  cura  di  manifestare  tal  mistero:  or  ve- 
diamo un  essere  sventurato  , che  dolorando  si 
divincola  sotto  il  pondo  ineffabile  di  stranissimo 
allauno. 

La  misera  finalmente  favella.  Odi  la  sua  voce, 
simile  a’  lagni  dell’aura  notturna  tra  le  crollanti 
volte  di  un  antico  edifizio.  Il  lamento  del  dolore 
accoppiasi  alla  bestemmia  de’  disperati,  agli  urli 
del  furore  e d’una  rabbia  infernale. 

■***•  ».Ob  1 non  m’ odi  tu  quest’  oggi  ? -*•  scia- 
mava l’infelice — Che  guardi  ? Una  vela  nemica- 
non  ingannarti,  son  due,  tre,  dieci,  sono  infini- 
te: paiono  uno  stormo  d’aquile,  che  vanno  a con* 
(Tastarsi  la  preda.  Oh  1 come  ramoreggiano  i 
cannoni  1 qual  fragore  di  spade,  di  elmi,  di  scu- 
di «ozzantisi  fra  loro!  Oh!  Dio,  mi  fa  male  tanto 
fracasso , mi  scoppiano  le  vene  della  testa.  Ca- 
pitano , fa  cessar  la  battaglia  « che  giova  il  bat- 
terai? Non  visi  marea  gloria,  ma  misfatti,  che 
succedono  a misfatti  orjribili,  inauditi*  Oh  1 i »o~ 
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atri  bravi  son  cadati , an  lago  di  sangue  lurido 
e fumante  mi  spumeggia  dintorno.  Dio  eterno, 
pietà  di  me  , Dio  di  misericordia  allevia  il  mio 
spasimo.  Stolta  ! ...  e lo  puoi  tu.  . . ? e se  lo 
puoi , lb  vuoi  (4)  ! Tu  mi  destini  un  vortice  di 
fiamme  eterne,  come  mi  dannavi  ad  una  vita  in- 
fernale ! Che  vedo  ? 0 mio  diletto  sei  tu  ? qual 
gioia  ! Vieni,  ch’io  ti  stringa  al  petto,  un  bacio, 
un  altro  alla  tua  fida  Dorotea.  Sai  tu  quant’  io 
soffriva  lungi  da  te?  Sai  tu  qual  sacrifizio  orren- 
do mi  costa  la  tua  libertà?  Dio,  quale  orrore!... 
fuggi , t’arretra  , t’invola  : io  sono  l’esecrazione 
de’  viventi,  son  macchiata  di  eterna  ed  incancel- 
labile infamia  , la  mia  fronte  , pura  altra  volta, 
ora  è segnata  dall’ira  di  Dio,  che  vi  ha  impresso 
il  suggello  della  riprovazione.  Oh  ! chi  mi  tra- 
scina in  quest’  antro  ? Quale  orrore  di  tomba  ! 
Aiuto,  aiuto,  datemi  soccorso  in  nome  deU’uma- 
nità,  in  nome  di  Dio.  Mi  lasciano  sola,  mi  danno 
Un  lume  per  mirare  una  scena  di  sangue:  sì,  san- 
gue che  dilaga  sul  pavimento  e vi  galleggia  su 
Un  cadavere  mutilato.  Empi , così  son  tradita  ? 
fiamme  dell’inferno  consumate  l’anima  mia;  de- 
iboni della  rabbia  e della  vendetta  straziatela  a 
brano  a brano  , purch’  io  appaghi  il  mio  furore, 
purché  bever  possa  sino  all’  ultima  stilla  il  san- 
gue esecrato  ; c s’egli  per  morte  si  sottrasse  ai 
colpi  del  mio  braccio  vendicatore , che  scender 
possa  nell’infame  sua  tomba  a stritolarne  co’denti 
lo  scheletro  abbonai  nato.  Sia  paga  la  mia  ven- 
detta e poi ....  inferno  e dannazione  ! » — 
Gessato  l’atroce  delirio,  la  sventurata  Dorotea 
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cadde  spossata  dal  penoso  sforzo,  a segno  di  non 
dar  più  segno  di  vita-  Il  pallore  di  morte  defor- 
mava le  sue  sembianze,  i suoi  capelli  rizzavansi 
su  la  fronte  per  l’ orrore  , le  mani  erano  irrigi- 
dite ed  attratte  dalla  mortale  convulsione  , soc- 
chiusi gli  occhi  terribili , ove  il  furore  lampeg- 
giava di  tremenda  luce.  Oh!  l’ineffabile  spasimol 
A quanti  mali  è dannato  questo  insetto  imper- 
cettibile , superbo  del  nome  d’ uomo , che  lenta- 
mente striscia  su  la  gleba,  ove  apriva  gli  sguardi 
all’  esistenza  ! 

Durava  ancora  l’assopimento  letale  di  Dorotea,. 
quando  udissi  picchiare  alla  porta  della  sua  stan- 
za , prima  lievemente  e poscia  con  più  di  forza. 
La  misera  nulla  udiva  , immersa  in  quel  fune- 
stissimo letargo,  ed  i colpi  con  più  di  prestezza, 
con  più  di  furia  battevano,  facendo  tentennar  la 
porta  su  le  polverose  imposte.  Ed  a’  colpi  accop- 
piossi  una  voce,  che  gridava 

— » Dorotea,  sorella  apri  » — 

Ma  Dorotea  taceva;  eran  sospese,  abbattute  le 
sue  facoltà  intellettive  ed  in  quell’attitudine  di- 
sperata parea  il  fulminato  carcame  del  superbo  , 
che  si  divincola  ancora  sotto  i colpi  dell’  ira  di 
Dio.  Intanto  seguivasi  a battere  alla  porta  e più 
forte  udivasi  al  di  fuori  il  suono  di  quella  voce. 

— » Dorotea  , per  pietà  , apri  : son  la  tua  so- 
rella, son  Lucia.  Apri,  apri,  altrimenti  mi  con- 
verrà abbattere  la  porta  » — 

A tali  grida  la  sventurata  diè  prima  in  un  tre- 
mito, poscia  aperse  gli  occhi  e volse  intorno,  in- 
torno sguardi  senza  oggetto  , inerti , istupiditi. 
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f’ttrtò  le  mani  alla  Fronte  eia  stri  ose  fortemealf»; 
quasi  a comprimere  i violenti  battili  bièlle  Afta* 
tSe  o come  se  volesse  strappar  ddlla  mente*'àii 
j^siero  atrocissimo.  Sorregcndosi  suTafleètffc, 
die  tremante  appuntava  contro  il  'pavimento 
sorse  in  piedi , c già  si  avvicinava  alla’ porta per 
aprirla  , già  la  mano  posava  sdì  éhlavistclio * 
quando  un'idea  bdlenò  -nella  sua  mente.  'Rapida, 
come  il  falco,  che  curvo  su  Tali  slanciasi  dall’er- 
ta per  ghermire  la  capinera , correva  all’ arma- 
dio, ne  chiudeva  attentamente  i battitoi  e célava 
“nel  seno  la  chiave.  Tornò  allora  ad  Appressarsi 
alla  porta,  aperse,  e sua  sorella  Lucia,  la  pietosa 
sorella,  cui  tanto  dovea,  che  amofevòlmente  ac- 
còlta 1’  avea  ne’  di  della  sventura,  che  area  edu- 
cato il  suo  Roberto,  che  avea  pianto  di  suo  pian- 
to, entrava  in  camera. 

Lucia  era  più  giovane  dèlia  sorèlla  e nel  suo 
aspetto  mostrava  una  rimarchevòle  diversità  coti 
quesl’ultima.  "Dolce,  timida,  'buona , sempre  im- 
mersa nel  santo  pensiero  della  Religione , guar- 
dava la  vita  , come  il  sentiero  che  guidar  la  do- 
vrebbe un  giorno  nel  seno  del  suo  Dio.  Aveva 
anch’essa  perduto  un  adorato  consorte,  ne  rim- 
piangeva ogni  giorno  la  morte,  ma  quel  sub  do- 
lore era  il  tranquillo  ddlore  del  Cristiano  , ebe 
rassegnalo  piega  la  fronte  ai  decréti  dèlia 'Prov- 
videnza e bacia  l’amorosa  mano  , che  lo  percuo- 
te. Desiava  la  pace  del  sepolcro,  pur  non  odiava 
la  vita  , chè  la  legava  all’  esistenza  1’  amore  pel 
suo  unico  figlio  Luigi , che  scorreva  i mari  con 
un  legno  mercantile  , e un  tenero  Affetto  per  la 
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sorella  infelicissima  , sul  cui  destino  in  tutti  i 
giorni  versava  lagrime  amarissime.  Questa  erta 
Lucia,  la  buona,  l’affettuosa  Lucia,  ohe,  entran- 
do in  camera  di  Dorotea  , trasaliva  esterrefatta 
nel  mirarne  le  sembianze  deformate  dall’  atroce 
spasimo  sofferto. 

— • » Che  hai,  sorella  mia?—  le  disse— Vieni, 
appoggiati  al  mio  braccio,  riposali  sul  letto»  — 

E le  prendeva  la  mano  c con  dolce  violenza 
traevala  verso  il  letto. 

— » Riposo!  — con  cupa  voce  rispondeva 
Dorotea  — Sì,  è vero,  si  riposa  nella  tomba.... 
oh  ! qual  sonno  vi  si  dorme  ! ma  poi.  . . . dove 
si  va?  In  una  buca  profonda,  orribile,  in  una  vo- 
ragine immensa,  ove.  . . fuoco  c fiamme  ! » — 

— » Vergine  santa,  pietà  di  lei!  Che  dici  mai, 
sorella  mia  ?»  — 

— » Fiamme,  fuoco  , demoni  ; ed  in  eterno  , 
in  eterno  si  geme  » — 

— » Ab  ! no,  che  dici,  perchè  vuoi  atterrirmi 
con  questi  orrendi  pensieri?  Hai  dimenticato,  so- 
rella mia,  che  Dio  ci  chiama  tutti  nella  sua  pace? 
Non  rammenti  tu  che  per  salvarci  si  versò  un 
sangue  divino  ?»  — 

— » Sangue!  Sangue!  . . . sì,  fu  versato  san- 
gue dall’infame  tradimento  ; questo  lurido  san- 
gue mi  gorgoglia  d intorno  , come  una  gora  ri- 
bollente. Non  vedi  tu? ...  il  mio  seuo  n’è  an- 
cora macchiato  : son  passati  tanti  anni  !..  ah  ! 
dimmi,  quanti  anni  passarono  ? » - — 

— » Oh  Dio  ! che  dovrò  risponderti  ? » — 

— » L’  hai  obbliato  ? Io  no  che  lo  miro  anco- 
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ra  rosseggiante  sn  le  mie  Testi,  sul  mio  petto.  0 
Sorella  mia,  per  pietà,  lava  queste  macchie  san- 
guinose, toglile  una  volta  dal  mio  sguardo  » 

— » Ma  tu  al  solito  deliri  : non  è vero , qui 
non  v’  è sangue , scaccia  dalla  mente  questa  fu- 
nestissima idea.  Non  sai  tu  , sorella  mia  ? Gira 
per  la  Città  la  processione  di  S.  Agata  e tutto  il 
popolo  è in  via  che  accompagna  la  statua  della 
nostra  santa  protettrice.  Qual  divozione , qual 
gioia  ispira  il  canto  di  quelle  vergini  e di  quo' 
-vaghi  angeletti  ! è un’  armonia  di  paradiso.  £ se 
tu  vedessi  come  vien  flagellato  quel  Qninzianol 
Vieni,  vieni,  sorella  mia  ; la  vista  della  Santa  ti 
farà  bene  , solleverà  i mali  tuoi  e forse  ti  accor- 
derà la  grazia,  che  con  fervore  ed  umiltà  le  chie- 
deremo » — * 

— - » Grazia!  Qual  tremenda  parola  tu  pronun- 
ziasti!  Dicesti  grazia?  Guai  all’  infelice  eh’ è dan- 
nato a chiederla  ad  un  barbaro  destino  1 Alle  pre- 
ghiere risponde  lo  scherno  , alle  lagrime  ango- 
sciose un  ghigno  di  beffardo  disprezzo,  alla  col- 
pevole condiscendenza  un  tradimento  infame  » 
orribile,  inaudito.  Graziai...  quale  orrore  1 »— 

— » Ma  noi  non  chiederemo  grazia  agli  uo- 

mini : via  vo’  contentarti , gli  uomini  sono  tutti 
cattivi , % vero  ; ma  noi  chiederemo  la  tua  gra- 
zia a Dio,  per  intercessione  della  Martire  Santa, 
eDio  P accorderà  alle  nostre  preghiere,  alla  no- 
stra fede.  Vieni,  andiamo  » — (j 

— » Dammi  un  sorso  d’acqua  : ah  ! qual  bru- 
ciante calore  mi  divora  le  viscere  » — 

— * » Tò  bevi  >—  diceva  la  buona  Lucia , pre- 
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sentendole  un  boccale , che  la  misera  votò  d’ nn 
fiato  per  estinguere  l’ardentissima  sete , che  la 
divorava. 

Parve  ritornare  ad  una  muta  e concentrata 
apatia  * dopo  d’ aver  bevuto.  I suoi  sguardi  de- 
posero la  minacciosa  attitudine  del  furore  ; un 
lieve  incarnato,  sfumato,  leggiero,  come  le  inez- 
ie tinte,  che  un  pittore  sparge  su  la  tela  per  dar 
risalto  alle  sue  figure  , saliva  tra  il  pallore  del 
suo  viso.  Era  cessato  il  convulsivo  tremito  delle 
sue  membra:  ritornava  forse  la  calma  ? Nò  , era 
la  stanchezza  del  dolore.  Fatta  docile  a’  consigli 
e alle  insistenze  della  sorella  , lasciò  guidarsi 
fuori  di  casa  e si  confusero  ambedue  col  popolo 
che  seguiva  la  processione. 
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CAPITOLO  m 

l t 8 ,A  c ® IR  D O t ® 


Vorticosa  « nera 

'L’oncia  -a  quel  tonfo  fé  voTago:  alzosti 
'X' estrema  Tolta  il  corpo  di  Nnrsika 
E poi  trarolto  da  quel  gorgo  sparve, 
li  vide  Ubaldo  e cacciti  un  grido;  ratte 
Nel  mar  slanciassi  e colla  Corte  dèstra. 

Il  flutto  irato  spinse  e risospinse. 

Come  audace  delfin  che  la  procella 
iSpreiza  c coll'onda  si  trastulla  lieto,. 
Cosi  quel  generoso  audacemente 
Inoltra  e giunge  e la  morente  donna 
(Ghermita  tragge  lietamente  a proda. 

UtanisLAo—  Traged.  inedita. 


Sullo  spazzo  della  Cattedrale , che  noi  dicem- 
mo dedicata  a *S.  Agata,  erasi  innalzata  una  ma- 
gnifica macchina  , le  cui  forme’  architettoniche 
mostravano  un  Tempio  Moresco. ‘Lo  sguardo  era 
rallegrato  dalla  vista  di  terrazzi,  di  cupòlette,  di 
colonnati , carattere  peculiare  di  quel  genere  di 
arébitettura,  di  ciii 'tanti  avanzi  veggonsi  ancora 
nella  Spagna  e che  un  giorno  fece  famosa  VA- 
ìhantbra.  Un’  alta  cdlonna  dominava  la  macchi- 
na,'in  cima  della  quale,  alteramente  eretta,  mi- 
ravasi  la  statua  dèlia  Santa  : i<cori  delle  vergini, 
degli  angeli  e He’  demoni  Hagdllanti  Quinziano 
occupavano  vari  posti  ndl’Tempio,  «circondati  da’ 
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musicanti , che  armonizzavano  1*  aere  col  dolce 
suono  de’  loro  strumenti.  Scendevano  al  cuore  i 
canti  di  que’  fanciullini,  di  quelle  verginelle:  il 
pensiero  della  loro  innocenza,  le  armoniose  tem- 
pre delle  loro  voci,  l’entusiasmo  infantile  svilup- 
pato in  quel  campo  formavano  un  incantesimo, 
che  ti  colmava  il  seno  di  pura  voluttà  e ti  rapiva 
in  un  vortice  di  deliziosa  armonia.  Oh  ! non  è 
forse  più  accetta  a Dio  la  lode  di  un  alma  inno- 
cente? Un’anima  vergine  di  colpa  non  si  slancia 
con  più  rapido  volo  verso  il  trono  dell’Eterno? 
E questa  pia  costumanza  de’  padri  nostri , sce- 
verata da  ogni  barbara  e indecente  allusione,  ri- 
nasce in  questa  bella  patria,  chè  quando  le  reli- 
giose feste  chiamano  i credenti  a sciogliere  l’osan- 
na della  gloria  al  Creatore,  questo  sublime  inca- 
rico agl’innocenti  fanciulli  di  ambo  i sessi  è affi- 
dato e con  quanto  di  ardor  religioso  e di  puro 
giubilo  vi  adempiono,  il  dica  pure  chi  sentì  l’al- 
ma commossa  a pianto  e i battiti  del  cuore  che 
rimbalzando  nel  petto  parea  volesse  slanciarsi 
verso  il  Cielo.  < 

La  folla  estatica  mirava  con  trasporto  di  gioia 
il  grato  spettacolo,  quando  udissi  la  tonante  voce 
della  Ghisa 

— » La  coecagna,  la  coccagna  ; andiamo  a ve- 
der la  coccagna  » — 

Questa  voce  fè  cambiar  direzione  al  gusto  po- 
polare, chè  tutti  Volevano  accrescere,  variandoli, 
i piaceri  di  quel  giorno.  La  folla  si  scosse , on- 
deggiò e quindi  incamminossi  lenta,  stipata,  in- 
cedente con  masse  ristrette  verso  la  marina.  Ivi 
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miravasi  una  scena  magnifica  : i bastimenti  ric- 
camente pavesati,  mostravansi  superbi  della  sfar* 
zosa  pompa  delle  loro  bandiere.  Le  barche  pesca- 
rese, disposte  in  linea  semicircolare,  ferme  su 
l’àncora,  avevano  l’antenna  issata  su  l’albero,  in 
cima  del  quale  sventolava  un  gagliardetto  col 
Gallo  Gallipolino.  Nel  mezzo  della  linea  era  iso- 
lata una  barca,  maggiore  delle  altre  in  grandez- 
za , che  nel  centro  aveva  un  albero  , curvantesi 
sotto  il  peso  di  salami,  formaggi  e polli  c agnelli 
e fazzoletti  e cento  e cento  cianfrusaglie,  che  de- 
stinavansi  a colui  , che  avrebbe  vinto  la  prova, 
in  guiderdone  di  sua  destrezza  o di  sua  fortuna. 
Su  la  prora  di  quella  barca  rotondo  e liscio , si- 
tuato orizzontalmente,  come  il  bompresso  d’una 
tartana,  era  un  lungo  albero,  nella  cui  estremità 
era  fitta  l’asta  d’una  bianca  banderuola.  L’albero 
da  un  capo  all’altro  era  spalmato  di  sevo  con  e- 
strema  diligenza , e conveniva  che  tutti  quelli, 
che  aspiravano  al  premio,  a piè  nudi  camminas-  . 
sero  su  lo  sdrucciolevole  sentiero,  e giugnessero 
all’estremità  opposta  per  impadronirsi  della  ban- 
diera. 

Su  la  barca  erano  un  dieci  o dodici  aspiranti, 
che  con  occhi  cupidi  e desiosi  guardavano  il  pre- 
mio, facendo  voti  per  guadagnarlo  e prometten- 
done una  porzione  a’  Santi  per  renderseli  bene- 
voli. Erano  affatto  nudi,  ad  eccezione  delle  mu- 
tande, che  per  pudore  portavano  , ed  eran  tutti 
intenti  ad  attendere  il  segno  concertato  per  co- 
minciar la  prova.  Fra  questi  trovavasi  il  Turco 
battezzato  marito  della  Ghisa,  che  ayido  di  bot- 
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tino  ed  istigate  dalla  moglie,  a dispetto  dett'adi- 
P<wa  ventraia  impiagata  di  vino,  volle  tentare  11 
cimento,  comunque,  tarchiato  qual  egli  era,  mal 
poteva  riuscire  in  un  impresa  , ove  destrezza  « 
sveltezza  richiedevansi.  Pure  stava  U,  con  ocelli 
estaticamente  sbarrati  . guardando,  ora  il  premio, 
ora  la  difficile  e scabra  via  per  cui  doveva  giu- 
gnervi , non  badando  alle  beffe  che  faceangli  i 
suoi  compagni , che  , baggeo  e bietolone  , non 
comprendeva  il  fino  motteggiare  degli  spiritosi 
Gallipolini. 

In  quella  che  il  popolo  desioso  attendeva  l’in- 
eominciamcnto  della  gradita  scena,  dell’alto  def 
merli  del  Castello  udissi  un  lungo  ed  acuto  squii* 
lo  di  tromba,  e tosto  la  bandiera  Aragonese  spie- 
gossi  maestosamente  da  un’asta  altissima:  era 
quello  il  segnale  convenuto  per  l’assaltodellacoo- 
cagna.  Gli  aspiranti  a coppia  a coppia  giocarono 
a pari  e caffo  chi  primo  dovea  tentar  la  prova, 

. ed  il  favorito  della  fortuna  sorse  altero  su  la  pro- 
ra, segnossi  divotamente  col  segno  del  Cristia- 
no, susurrò  una  preghiera,  ed  avanzò  il  piede  per 

10  scabro  sentiero.  Sforzossi  di  distendere  le  di-1 
ta  de’  piedi  per  avere  un  più  tenace  punto  d’ ap- 
pogio  , ed  equilibrando  il  corpo  , aiutandosi  : 
colle  mani,  restò  ritto,  leggermente  dondolando-  •* 
si,  come  se  fosse  fermo  sovra  uno  scoglio.  Allo- 
ra osò  avanzare  il  secondo  piede  ed  accompagnò 

11  movimento  incurvando  tutto  il  corpo  in  ava*» 
ti,  e fu  sì  destro  e sì  avventurato  che  giunse  a 
b«n  poggiarlo  su  l’albero  sdrucciolevole.  Sostò 
per  un  istante,  onde  riposare  alquanto,  nè  osava 
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batter  palpebra  o trar  fiato  per  timor  di  perdei» 
i 'equilibrio,  e la  plebe,  die  dalia  spiaggia  mira- 
va, faceva  rimbombar  f aria  de’ suoi  plausi,  chù 
immaginava  di  veder  la  vittoria  coronargli  sfor- 
zi di  quell’ardito.  Fatto  più  altero  a’ plausi  della 
bordaglia,  spinse  il  terzo  passo  ed  era  per  dare  il 
quarto,  quando  le  sue  membra  tremarono  forte- 
mente agitate.  Conscio  del  periglio,  tentò  invano 
il  diffìcile  esperimento  di  avanzar  francamente, 
ma  lo  tradiva  fortuna  nel  più  bello  dell’impresa, 
c precipitando  di  è un  capitombolo  nel  mare.  Al 
tonfo  udissi  un  fischio  generale  accompagnato  da 
un  urlo;  eran  voci  di  scherno  di  quegli  stessi,  che 
dianzi  plandirono.  £ quelle  grida  rimbombaro- 
no all’orecchio  del  caduto,  che  con  rabbia,  slan- 
ciandosi su  la  superficie  del  mare,  agile,  come 
un  -marangone  d’Eormus,  inerpicavasi  su  la  bar- 
ca, ad  attender,  se  fosse  possibile,  una  seconda 
prova.  Intanto  colla  palma  della  mano  scuoteva 
l’acqua  dal  capo,  dal  petto  e dalle  braccia,  ed  im- 
precava, nel  suo  gergo  rabbioso,  quell’ untume 
sdrucciolevole,  cagione  della  sua  caduta,  JNàosa- 
va  guardare  il  premio,  che  nell’agitazione  della 
barca  gli  dondolava  sul  capo  , ma  lanciava  oc- 
chiale di  fuoco  a quel  goutame,  che,  gremito  su 
la  aiva,  iacea  baldoria  e si  rallegrava  a sue  spe- 
se , accompagnando  il  suo  nome  con  cento  pre- 
dicati di  scherno . r .v3»«  * 

Avanzò  il  seoondo,  quindi  iltorzo,  ed  entram- 
bi provarono  la  stessa  sorte  del  primo:  poi  toccò 
al  Turco.  Appena  quèM’oinaccione  mostrassi  ritto 
su  la  prora,  in  atto  di  cimentarsi  colla  fortumi. 
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la  plebaglia  tornò  ad  urlare  con  più  forza  di  pri- 
ma, e ne  nacque  un  subuglio,  un  baccano  da  de- 
stare un  morto.  Ciascuno  teneva  pronto  un  motto, 
un  frizzo  da  scagliargli  contro  ed  una  turba  di 
monelli,  battendo  pietra  contro  pietra,  facea  un* 
armonia  degna  degli  urli  de’ provetti.  La  Ghisa 
invelenita,  nel  mirar  fatto  scopo  di  scherno  il  suo 
fido,  cominciava  a fare  i versacci  e già  guardava 
a sghembo  e in  cagnesco,  ed  appuntava  le  mani 
su’  fianchi , quando  un  di  quei  galuppi  notolla  e 
con  finta  moderazione  diessi  a gridare. 

— » Acchetatevi , fratelli , vi  raccomando  la 
carità  cristiana.  Non. vedete?...  alla  principessa 
della  Taverna  pel  dispetto  vien  male,  e quand’an- 
che soffrisse  un  nonnulla  noi  saremmo  impicca- 
ti » — 

— » Bagattelle!  soggiungeva  un  guidone  — 
credete  voi  che  un  Turco  e un’Otrantina  valgono 
quanto  voi  altri  gentame  di  fango,  per  schernirli 
in-  siffatta  guisa  ? Oh  1 state  in  guardia,  chè  a un 
loro  cenno  noi  vedremo  piombarci  addosso  le  ar- 
mate del  Gran  Signore  » — 

— » Puh!  cani  di  svergognati  — veniva  su  la 
Ghisa,  invelenita,  come  la  serpe , cui  fu  pestata 
la  coda  — vi  temo  io  forse?  Non  ho  avuto  paura 
del  diavolo,  or  vedete  se  avrò  paura  del  fango, 
che  mi  lorda  i piedi  » — 

— » Ha  ragione  , ha  ragione  — rispettate  i 
piedi  di  sua  eccellenza  — non  gli  lordate  di  fan- 
go — que’  piedi  possono  stritolarvi,  come  formi- 
che — gridarono  venti  voci  diverse  in  un  mo- 
mento. 
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— » Fate  silenzio  una  Tolta  — gridò  un  vec- 
chio pescatore , eh’  era  uno  de’  barbassori  della 
plebe  — non  yolete  vedere  il  capitombolo  che  sta 
per  fare  il  compare  di  Maometto  ?»  — 

— » Silenzio!  Silenzio!— urlarono  altri  vecchi 
o tutti  gli  sguardi  si  rivolsero  alla  barca  , su  la 
cui  prora,  ritto,  come  una  torre  di  stile  gotico, 
stava- Domenico  o direm  meglio  All  lo  sposo  di 
Ghisa.  , . . 

Colle  mani  |conserte  al  petto , tentennando  il 
capo  in  aria  di  dubbio  e come  se  dicesse  — è im- 

rjssibilc  — non  osava  spingere  il  primo  passo. 

suoi  compagni  lo  incitavano , facendosi  beffa 
della  sua  incertezza  , e già  erano  per  gridare  al 
vile , al  poltrone  , quand’egli  venendo  rosso  per 
vergogna,  soffocò  la  paura,  che  gli  agghiadava  il 
cuore,  ed  era  per  ispingersi  innanzi.....  ma  il 
crudele  pensiero  della  propria  debolezza  tornò  ad 
offuscargli  la  mente.  Guardò  il  periglioso  cam- 
mino e vedendolo  sì  stretto  e con  tanta  cura  into- 
nicato  di  sevo,  disse  — Star  periglioso,  come  Si- 
rat  de  bon  Mussulman  — ed  era  per  desistere 
dalla  prova  e dichiararsi  vinto,  pria  di  tentare  il 
cimento,  quando  la  tonante  voce  della  Ghisa,  che 
dalla  riva  mirava  le  sue  paure,  si  fè  udire,  come 
mugghio  di  tempesta. 

— » Avanti,  svergognato,  avanti  » — 

Questi  accenti  lo  determinarono  ; allargò  le 
braccia  e le  stese  per  tutta  la  loro  lunghezza,  co* 
me  avea  visto  praticar  da’  suoi  compagni  : con 
una.  tal  quale  franchezza  avanzò  un  passo  , ma 
no»  ancora  il  suo  piede  toccato  avea  l’ albero  fa- 
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tale,  aha  l;  assalì  un  capogiroy  gli  n attenebrò  la 
•visto  e precipitò  nel  mare  , facendo  adire  qpd 
sordo  tonfo  dell’ àncora,  che  cade  ne  H’ acqua  «fatila 
prora  d’ un  bastimento. 

Era  questo  ristante  atteso  dalla  bruzzaglia 
eoa  tanto  ardore  e tanta  impazienza  ; la  caduta 
dei  Turco  fu  il  segnalo.  Mille  e mille  voci  si  «ai» 
aero,  ed  urli  e fischi  e motteggi  e sarcasmi  fecero 
un  clamoroso  concerto  da  far  rabbrividire.  La  pt*- 
aera  Ghisa  fu  circondata,  travolta  dalla  moltitu- 
dine ; invano  menava  le  mani  ed  urlava  a piena 
gala  , chè  i suoi  colpi  e le  sue  grida  andavano 
perduti  nei  vortice  di  sì  rumorosa  allegria.  Gli 
uomini  la  motteggiavano,  i fanciulli  le  si  caecàa» 
vano  tra’  piedi,  facendo  capitomboli  e procura»*- 
do  di  farla  cadere;  nè  a lei  restava  scampo  io  tal 
periglio,  se  l’altenzioBe  della  bordaglia  non  fosse 
stata  richiamata  alla  cocca  gii  a da  un  aeuto  gride 
di  gioia,  che  udissi  partir  dalla  barca.  Rivolsero 
a quella  gli  sguardi,  nè  più  videro  la  banderuola 
il  cui  possesso  assicurava  la  vittoria  : era  stata 
strappata  dal  suo  postoda  un  vispo  ed  ardito*  gio- 
vanetto. II  quale  conscio  della  sua  sveltezza  e 
della  sorprendente  agilità  delle  sue  membra,  eoa- 
vinto  dell’impossibilità  di  percorrere,  lentamente 
camminando,  1’  albero  periglioso  , avea  spiccato 
un  salto  stupendo  versola  bandiera,  ed  eragli 
riuscito  di  ghermirla  destramente.  Caduto  nel 
mare,  agilmente  nuotava  intorno  alla  barca,  fa- 
cendo sventolar  sul  capo  la  banderuola  , coll’or- 
goglio d’ un  guerriero,  che  ucciso  l’ Altiere  nenri- 
ea  s’ impadronisce  di  qocL  simbolo  dii  vittoria. 


Di 
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Lunghe  acclamazioni  risnonarono  per  l’ arra, 
•ni  si  aggiunse  qualche  colpo  di  cannone  tirato 
in  segno  di  gioia  dai  navigli , e già  la  plebe  rao* 
reasi  per  rientrare  in  Città,  allorché  apparve  fra 
la  moltitudine  la  sventurata  Dorotca,  che  appres- 
sandosi alla  riva,  senza  vedere  e senza  udire  al- 
cuno , come  se  fosse  in  un  deserto  , si  assise  so- 
pra uno  scoglio  e restovvi  muta  , immersa  nei 
suoi  dolorosi  pensieri.  La  moltitudine  sostava  a 
mirarla,  come  oggetto  di  terrore:  quella  sua  stra- 
na foggia  di  vestire,  quelle  sembianze  fatte  tre- 
mende dal  suo  disperato  dolore,  quel  suo  stranis- 
simo parlare  erano  oggetti  di  spavento  per  una 
plebe,  che,  comunque  sagace,  pure,  come  tutte 
le  altre  del  mondo,  è superstiziosa  e pronta  a cre- 
der tutto  ciò  ch’esalta  la  sua  immaginazione.  La 
folla  , che  cominciava  a disperdersi  di  nuovo  si 
restrinsce  sostò  io  atto  di  osservare  la  sventura- 
ta , che  accovacciata  su  lo  scoglio , col  capo  ap- 
poggiato su’ ginocchi,  sua  favorita  postura,  bron- 
tolava arcane  parole  con  un  gergo  iniutelligibi- 
le.  Quelle  parole  misteriose  furono  dalla  volgare 
ignoranza  sinistramente  interpretate  c molti  cre- 
devano che  in  quel  punto  l’infelice  si  occupasse 
di  qualche  incantesimo.  Non  ci  volle  di  più  per 
accendere  le  vivaci  ed  ardenti  fantasie  de’  Galli- 
polini:  un  tagliacantoni  col  berretto  a sgembo,  il 
cui  fiocco  di  candidissimo  cotone  era  avvolto  in- 
torno all’orecchio  diritto  ed  orgoglioso  per  un 
corpetto  color  scarlatto,  con  grossi  bottoni  di  ar- 
gento, sogghignando  in  allo  rubesto. 

— » Guardate  là-—  diceva — quella  maledetta 
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strega  : si  è aggomitolata  su  lo  scoglio , come  la 
vipera  sotto  il  rosaio  » — 

— » Chi  sa  che  sta  mulinando  nella  sua  testa 
d’inferno!  — soggiungeva  una  donnaccia,  che  re- 
cavasi in  braccio  due  bambini. 

— » E ci  vuol  tanto  a saperlo?  — rispose  una 
vecchia,  dal  volto  grinzoso  e cogli  occhi  sparsi 
di  caccole  — non  vi  ricordate  che  quando  suo  fi- 
glio le  chiese  una  benedizione,  ella  lo  maledis- 
se? Ora  è venuta  su  la  riva  del  mare,  e sta  pre- 
gando il  diavolo  per  farlo  perire  » — 

» È vero,  è vero  per  S.  Agata  benedetta  — 
rispose  un  grasso  pescivendolo  — Uh!  non  posso 
ingoiarla  io:  maledire  quel  bel  tocco  di  figlio,  che 
fa  tanto  onore  alla  patria  e che  porta  sempre  la 
scarsella  piena  di  belle  monete  d’oro  » — 

— - » Sapete  voi— sciamò  una  donnetta  bruna 
bruna  — che  accende  in  ogni  giorno  la  lampada 
al  diavolo?  » — 

— » La  lampada  al  diavolo  ! — dissero  tutti 
atterriti  e facendosi  il  segno  della  croce  — dì, 
comare  Rita  come  lo  sai  tu?  . . . non  è forse  tua 
invenzione,  una  delle  tue,  comprendi?  » — 

» Mi  maraviglio  di  voi  — rabbiosamente 
rispose  la  Rita  — son  donna  da  vender  fandonie 
jo?  Che  Dio  benedica  mio  marito , come  è vero 
quel  che  vi  ho  detto  » — 

— » Di’  su,  di’  su  risposero  tutti,  e i vari 
capannelli  si  riunirono  in  un  90I  gruppo , e cir- 
condarono la  Rita,  che  assumendo  un’aria  d’im- 
portanza incominciava  la  sua  narrazione. 

— » Meritereste  che  io  non  dicessi  parola  per 
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punirvi  della  vostra  incredulità,  ma  vo’  provar- 
vi che  la  Rita  non  è uria  ciarliera.  Or  dunque  un 
giorno  io  aveva  bisogno  d una  padella  da  frigge- 
re ed  entrai  in  casa  di  Lucia  per  chiederla.  La 
porta  era  aperta,  ma  parea  che  in  casa  non  vi  fos- 
se alcuno  : chiamai  comare  ! comare  ! non  si  ri- 
spose da  veruno.  M’inoltrai  nella  seconda  stan- 
za; era  deserta,  come  il  taschino  di  mio  marito 
quando  vien  dalla  taverna  della  comare  Ghisa. 
Allora  stetti  alquanto  a spiare  ed  udii  un  gemer 
lamentevole,  un  cupo  brontolio,  come  di  persona 
che  piange  e parla  nel  medesimo  tempo  » — 

A queste  parole  della  Rita  gli  uditori  le  si  re- 
strinsero vieppiù  d’intorno;  ciascuno  metteva 
il  piede  sull’orma  del  vicino,  i fanciulli  si  cac- 
ciavano tra  le  gambe  de’  provetti  per  avvicinarsi 
alla  parlalrice,  altri  sporgevano  il  collo  su  le  spalle 
de’  più  alti,  appoggiandovisi  colle  mani  c solle- 
vandosi su  la  punta  de’  piedi,  Questo  movimento 
generale  produsse  un  leggiero  mormorio,  che  to- 
sto acchetossi  ad  un  segnale  della  Rita. 

• — » Mi  vien  la  pelle  d’oca  in  pensarvi  — con- 
tinuò quella  pettegola  — ed  ancora  tremo  tutta 
da  capo  a piedi.  Guidata  daquel  mormorio,  m’inol- 
trai nella  casa  e vidi  una  porta  socchiusa . ficcai 
dentro  lo  sguardo,  S.  Agata  benedetta!  qual  vi- 
sta! Era  quella  la  camera  di  Dorotea,ed  ella  stes- 
sa stava  inginocchiata  innanzi  ad  una  statua  nera 
nera,  che  avea  due  ali  rosse  e due  corna  su  la 
fronte,  che  mi  parvero  infocate.  Due  candele  ne- 
re ardevano  con  uua  luce  pallida  pallida  innan- 
zi al  nemico  di  Dio:  santissima  Vergine  , aiuta- 
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mi!  Il  terrore  mi  fe’barcellare,  urtai  un  po’la  por- 
la e destai  un  certo  rumore.  Quell’anima  dannata 
si  scosse,  si  avvide  di  me,  alzossi  ad  un  tratto  e 
to’  capelli  scarmigliali  e rovesciati  su  la  faccia, 
con  due  braccia  lunghe  e scarne,  come  quelle  dui* 
cadavere  venne  urlando  centro  di  me  e mi  avreb- 
be sbranata,  se  la  paura  non  mi  avesse  fatta  fug- 
gire rapida,  come  una  lepre  inseguita  da’ cani. 
D'allora  mai  più  ho  messo  piede  in  quella  casa 
maledetta , nè  ve  lo  rimetterò  a costo  di  dover 
morire  » — ■ 

Il  terrore  ispirato  da  un  tal  discorso  nella  ple- 
baglia fu  profondo:  ciascuno  rivolse  alla  disgra- 
ziata donna  un’occhiata  a sghembo  e tosto  ritor- 
se lo  sguardo,  come  avviene  quando  si  mira  un 
oggetto  schifoso  e che  desta  ribrezzo.  Ma  non  sa- 
rebbe ita  oltre  la  bisogna»  se  Dorotca,  con  un  ra- 
pido movimento,  non  si  fosse  alzata  ed  atteggian- 
dosi a fierezza  non  avesse  addentrato  lo  sguardo 
ferocissimo  nelle  vaste  solitudini  del  mare  e,  pro- 
tesa la  destra,  non  avesse  fatto  l’atto  del  ferire. 

— » Madonna  del  Carmelo  — - gridò  un  della 
plebe  *—  torna  a maledire  suo  figlio  » — 

— » Dio  protegga  la  Vendetta  Gallipolina  e mio 
fratello  Sebastiano,  che  naviga  su  quel  Briganti- 
no » -—■  aggiunse  un  altro.  • 

» E perchè  mo  non  ci  togliamo  questa  mo- 
sca dal  naso?  — disse  una  voce,  che  non  ben  sep- 
pesi  d’onde  partissi.  — Il  mare  è profondo,  il 
salto  è di  giusta  misura  ; ed  i morti  non  fanno 
incantesitai,  nè  maledicono  alcuno  » — . 
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•*— > » Ben  detto,  ben  detto  — urlarono  cento 
furiosi  — al  mare,  al  mare  » — 

Queste  parole  furon  sentenza  di  morte  per  Via- 
felicissima  donna.  Un’ondata  di  popolo  la  travol- 
se nelle  sue  masse  Infuriate:  stava  su  la  sommi- 
tà d’uno  scoglio,  la  cui  ispida  cima  sporgeva  sul 
mare.’  Que’  furenti  la  urtarono*,  un  corpo  uma- 
no disegnò  nell’aria  una  breve  curva  e diè  un  ton-. 
fo  nell’acqua  : l'onda  si  abbassò,  spruzzando  can- 
dida spuma;  formossi  un  vòrtice  con  spire  cir- 
colari, propagan tesi  rapidamente*,  l’onda  tornò 
a sollevarsi  parecchie  bolle  gorgoglianti  risaliro- 
no su  la  superficie  tranquilla  del  mare.k.  . quel 
corpo  è sparito. 

In  quella  che  mandaVasi  a compimento  sì  tra- . 
gico  l’orribile  scena,  un  ministro  degli  altari,  un 
generoso  filantropo, che  passeggiando  in  que’luo- 
ghi  era  muto  spettatore  degli  avvenimenti,  si  ad- 
dava che  l’intervento  di  Dorotea  nel  convegno 
della  plebe  aveva  acceso  le  fantasie  e che  queste 
prendevano  una  sinistra  direzione.  Rapidamente  - 
incamrainossi  verso  ilgruppo  de’furiosi  e vi  giun- 
se nel  momento  che  la  sventurata  veniva  precipi- 
tata nel  mare,  per  esser  pasto  de’  pesci.  Diè  un 
grrcb-d’  orrore  a quella  vista  ; rapido  quanto  il 
pensiero  sviluppossidella  lunga  veste  sacerdotale, 
scagliò  lungi  da  sè  il  cappello  a larga  falda,  d’un 
salto  fu  in  mare  ed  attuffossi , come  il  delfino 
quando  insegue  uno  stormo  di  orate.  Fu  un  istan-  * 
te  di  perplessa  indecisione,  di  dubbio? incerto, 
finché  la  superficie  del  mare  non  mostrò  le  solite: 
bolle,  indizio  che  un  corpo  vivo  veniva  a galla  e 
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poco  dopo  quel  generoso,  sbuffando  e bevendo  a 
lunghi  sorsi  l’aura  di  vita,  veniva  fuori,  traendo 
a fior  d’acqua,  stretta  per  le  grigie  chiome,  la  mi- 
sera Dorotea,  priva  di  sensi  ed  invasata  dal  ghia- 
do di  morte.  Colla  mano  sinistra  tenea  fuori  del- 
l’acqua la  donna  o morta  o morente,  e colla  destra 
fendeva  le  onde,  che  ribollenti  sotto  il  largo  pet- 
to, gli  aprivano  il  passo.  Giunse  a proda  ed  ap- 
pena toccò  il  lido  , adagiò  Dorotea  su  l’arena  c 
prostrandosi  volse  al  Cielo  una  preghiera  di  cal- 
do affetto,  di  viva  riconoscenza. 

La  plebe , che  in  un  istante  di  subito  furore 
consumato  avea  quell’atroce  misfatto,  restò  esta- 
tica in  mirare  il  Sacro  Ministro  , che  impavido 
affrontava  la  morte  per  salvar  la  vita  al  suo  simi- 
le. E nell’istante  di  tanto  stupore  venne  su  il  pen- 
siero di  Roberto,  il  quale,  amando  immensamen- 
te la  madre,  ne  avrebbe  fieramente  vendicata  la 
morte.  Questo  pensiero  fu  un  colpo  di  fulmine, 
che  abbattè  l’orgoglio  de’  più  furiosi  ; ciascuno, 
allibito  c tremante,  faceva  voti  per  la  salvezza  di 
quella  stessa  donna,  che  dianzi  avea  dannata  ad 
orribile  morte,  ciascuno  pentivasi  del  crudele  at- 
tentato , benediceva  ciascune  l’uomo  di  Dio,  che 
spontaneo  facea  generosa  ammenda  di  tanta  col- 
pa. E quando  k>  videro  toccar  la  riva  colla  don- 
na salvata,  gridaron  tutti  commossi 

— « Evviva  il  padre  Bonifazio!  Evviva  il  pa- 
dre degli  sventurati!  » — 

Surse  il  prete  Salvatore  : prudente  , quanto 
buono  addavasi  non  esser  quello  l’istante  di  rim- 
proveri e con  voce , tremante  ancora  di  spavento 
c di  agitazione,  chiese. 
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— » Si  chiami  il  dottore  » — 

— » Il  dottore,  il  dottore — replicossi  nella 
folla  e venti  fanciulli  corsero  a rinvenirlo. 

Or  converrà  dire  qualche  parola  intorno  a que- 
st’uomo generoso,  che  noi  vedemmo  praticar  un 
atto  di  sì  alta  virtù. 

Egli  era  D.  Bonifazio  Arditi , della  nobile  ed 
illustre  famiglia,  che  per  le  vicende  de’  tempi  di 
Gallipoli  tramutossi  in  Presicce,  ove  esiste  , ri- 
cinta ancora  di  quelle  splendide  glorie  ,‘che  sul 
sentiero  della  virtù  acquistarono  i suoi  antenati. 
E per  tacer  de’  tanti  famosi,  che  la  illustrarono, 
basti  accennar  quel  Cavaliere  Arditi,  cui  sì  chia- 
ro rese  il  genio  dell’  Archeologia  e che,  spazian- 
do tra  le  polverose  rovine  di  Pompei , surse  gi- 
gante a svelare  all’  Europa  i misteriosi  segreti 
dell’antichità.  E l’Europa  si  scosse  alla  sua  dotta 
voce  e riverente  venne  ad  offrire  a quel  grande 
il  tributo  della  sua  ammirazione.  I possenti  Mo- 
narchi, i Reali  Principi,  i dotti,  che  meritarono 
1’  ammirazione  de’  posteri,  gareggiarono  nel  ri- 
colmare quel  gagliardo  ingegno  di  attestati  di 
profonda  stima,  come  ne  fan  fede  le  tante  lettere 
da  sì  eminenti  personaggi  a lui  indirizzate  , e i 
doni  doviziosi , che  con  culto  religioso  dal  no- 
bile ed  erudito  erede  di  lui,  D.  Giacomo  Àrditi, 
conservansi,  qual  preziosa  prova  della  gloria  del- 
lo zio. 

A tale  illustre  famiglia  apparteneva  il  padre 
Bonifazio.  Nella  sua  gioventù  aveva  ardentemen- 
te amato  una  vaga  fanciulla,  che  destinava  al  suo 
talamo.  Appressavasi  il  dì  delle  nozze  , i cuori 
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degli  amanti  balzavano  di  gioia,  tutto  sorrideva 
alla  coppia  avventurata  , quando  un  morbo  re- 
pentino tolse  ai  viventi  la  bella  fidanzata.  Il  gio- 
vane Bonifazio  ne  venne  disperato  , e già  atten- 
tar volea  alla  propria  vita,  ma  il  santo  pensiero 
di  Dio  sostenne  la  vacillante  ragione.  Diè  al 
mondo  un  eterno  addio  , soffocò  nel  seno  la  di- 
sperazione profonda  che  gli  lacerava  le  viscere, 
c ricovrossi  appiè  degli  altari.  Ivi  confidò  a Dio 
ìc  atroci  sue  pene,  e Dio  accolse  pietoso  la  sua 
preghiera,  e lenì  i sùoi  tormenti  ; la  religiosa  ras- 
segnazione ai  decreti  della  Provvidenza  compì 
l’opera,  ed  allora  1’ Arditi,  consacrato  Sacerdo- 
te , diessi  a sviluppare  il  rifulgente  apparato  di 
quelle  rare  virtù,  che  son  peculiari  ad  un  Sacer- 
dote del  vero  Dio.  Insignito  del  carattere  di  Par- 
roco , fu  quello  il  principio  d’  una  carriera  , in 
ciascun  giorno. illustrata  dal  suo  eroismo  , che 
sentendo  un  vivo  od  imponente  bisogno  di  bene- 
ficare il  suo  simile,  metteva  in  pratica  le  dottri- 
ne del  buon  Pastore  che  dà  la  vita  pel  suo  gregge. 
Saggio,  generoso,  benefico  vantar  poteva  tutti  i 
pregi  della  Chiesa  primitiva  , senza  potersi  dir 
macchiata  della  più  lieve  menda,  ebedar  potesse 
indizio  di  umana  fralezza.  Le  cronache  di  quei 
tempi  lo  dipingono  tutto  intento  al' sevèro  disim- 
pegno de'  suoi  altissimi  doveri , pronto  a lenire 
i mali  de’  suoi  simili  coll’opra  e col  consiglio,  a 
correre  dovunque  udir  potesse  un  gemito  di  do- 
lore, facendo  proprie  le  altrui  pene  , amando  di 
santissimo  amore  il  suo  gregge,  redento  eoa  un 
sacrifizio  d’amore  ; ed  assorto  tuttodì  nella  con- 
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templazionc  della  seconda  vita,  mirare  il  mondo 
come  una  scena  passaggiera  , che  di  lontano  gli 
si  presentasse  allo  sguardo. 

Volgeva  il  quarantesimo  anno  della  sua  vita  , 
ma  attrito  e consunto  dal  digiuno  parca  oppres- 
so dalla  vecchiezza.  J1  suo  dolce  aspetto  ispirava 
amore  c confidenza,  ed  i suoi  grandi  occhi  cerulei 
erano  un  facile  sentiero  per  discendere  nel  fondo 
del  suo  cuore.  Vestiva  nna  zimarra  di  rascia  ne- 
ra , che  in  larghe  pieghe  sccndevagli  sul  piede, 
eche  portava  stretta  alla  vita  con  una  fascia  di 
seta  pavonazza  , ricadente  in  due  grossi  fiocchi 
sul  lato  sinistro.  Pendente  da  un  laccio  di  seta 
verde,  che  tenevri  avvolto  al  collo,  gli  cadeva  sul 
petto  un  cròcefisso  di  ottone,  eh’  era  il  suo  gran- 
de ausiliario  nel  consolare  gli  afllilti,  c due  enor- 
mi fibbie  di  acciaio  tutte  coprivano  le  sue  scarpe 
quadre  , che  risalivano  sino  alla  noce  del  piede. 

- Un  uomo  siffatto  era  un  angelo  consolatorc,  e 
come  tale  veniva  apprezzalo  ed  amalo  in  un  se- 
colo di  barbarie,  che  rendea  gli  uomini  cupi,  mi- 
santropi , disprczzatori  de’  mali  altrui,  c sol  te- 
neri dei  propri  interessi.  Ed  egli  con  amore  pa- 
gava l’ amore  de’  suoi , studiando  in  tutti  gli  atti 
di  sua  vita  di  farli  felici,  chè  ben  pensava  essere, 
il  Sacerdozio  unrt  missione  di  pace  , dì  amore  e 
di  perdono  , una  assidua  annegatone  di  tutti  i 
piaceri  della  vita  , una  offerta  d’ amore  , subli- 
mata dal  sacrifizio  generoso  dell’umana  fralezza. 
Tal  era  D.  Bonifazio  Ardili,  ,il  parroco  di  Galli- 
poli  , il  tenero  amico  del  suo  Dio  , il  fratello  di 
. tutti  gli  sventurati. 
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Giunse  il  dottore;  la  plebe  rispettosa  si  ritra- 
eva a lui  d’innanzi,  aprendogli  il  passo;  nè  più 
udivasi  tra  quei  spavaldi  un  cfetto  di  smargias- 
seria,  un’orgogliosa  minaccia.  Ciascuno  allibito 
chinava  al  suolo  gli  sguardi  o volgevagli  peritoso 
al  buon  parroco,  di  cui  paventava  lo  sdegno.  Ma 
quel  generoso,  incerto  su  la  sorte  della  sventu- 
rata, che  senza  moto  giaceva  ai  suoi  piedi,  non 
formava  che  un  voto — salvarla  a qualunque  co- 
sto— E se  fosse  morta?  La  terribile  idea  gli  la- 
cerava l’anima,  chè  ben  conosceva  lo  stato  del- 
l’infelice; nè  sapeva  con  qual  fronte  presentar  si 
potrebbe  innanzi  ài  tremendo  tribunale  del  Giu- 
dice Eterno.  ‘Vide  il  medico  e gli  volse  uno 
sguardo,  come  ad  angelo  tutelare  e con  voce  tre- 
mante e commossa 

— » Affrettatevi,  dottore  — gridò  da  lungi — 
affrettatevi;  si  tratta  di  vita  e di  morte  » — 

— » Sono  a voi , Reverendo — rispondeva  il 
medico  — Così  Dio  benedica  tutte  le  vostre  azio- 
ni , come  io  vorrei  salvar  Dorotea  , se  non  altro 
per  risparmiare  a questi  sciagurati  un  misfatto 
orribile.  Pregate  Dio  che  sia  salva — Soggiunse, 
rivolgendo  la  parola  alla  folla  , che  gli  si  era 
stretta  intorno — chè  se  morrà,  Roberto  è capace 

' di  farvi  smettere  la  rabbia  con  un  buon  salas- 
so » — 

Ed  affrettossi  con  passo  celere  , e curvandosi 
su  quel  corpo,  che  parea  esanime,  l’esaminò  lun- 
ga pezza  con  scrupolosa  attenzione.  Yide  con 
gioia  che  la  vita  non  era  spenta  ancora,  e sebbene 
fosse  incerta,  come  la  fiaccola,  la  cui  vampa  stri- 
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de  e va  mancando  su  gli  aridi  stami , pure  era 
vita,  e,  mercè  i soccorsi  dell’  arte,  risorger  po- 
teva rigogliosa.  Tutti  i mezzi  furon  praticati  eoa 
cure  amorevoli  e pietose,  le  si  trasse  sangue,  le 
si  fè  riversare  l’acqua,  che  col  suo  pondo  oppri- 
meva l’azion  della  respirazione,  fu  riscaldata  eoa 
coperte  di  lana  ed  in  quelle  ravvolta  fu  riportata 
nella  propria  casa  e messa  a giacere  sul  suo  let- 
ticciuolo. 

L’ anima  della  buona  Lucia  fu  vivamente  scos- 
sa dalla  disgrazia  della  sorella  , ma  dolce  e pie- 
tosa qual  era  non  seppe  maledire  i furibondi  che 
a tanto  stremo  la  trassero.  Un  torrente  di  lagrime 
di  dolore  e di  riconoscenza  versava  dirottamente 
dagli  occhi , ed  ora  stringeva  contro  il  cuore  la 
gelata  mano  di  Dorotea,  ora  prostravasi  innanzi 
al  generoso  , che  salvata  l’ avea  e baciava  la  sua 
destra,  che  con  tanto  amore  dispensava  i benefi- 
zi della  Religione  e largiva  la  benedizione  di  pace 
e si  avvinghiava  a’  lembi  della  sua  zimarra,  gri- 
dando trai  singulti. 

— » Dio  vi  ricompensi , o Sant’uomo,  chè  nè 
la  povera  mia  sorella,  nè  io  lo  possiamo  » — 

— » Via,  via,  buona  Lucia,  non  menar  tanto 
chiasso  per  un  nonnulla  — rispondeva  il  padre 
Bonifazio  , procurando  a tutt’uomo  di  li  ber  àrsi 
dalle  dimostrazioni  di  affètto  di  Lucia* — ho  fatto 
il  mio  debito,  quel  che  altri  mille  avrebbero  fat- 
to se  si  fossero  trovati  nella  mia  situazione  »— 

*—  » Oh!  no,  no,  voi  solo  potete  far  tanto,  che 
le  generose  azioni  sono  il  retaggio  della  vostra 
famiglia,  sono  il  palpito  del  vostro  cuore.  Dio  vi 
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rimuneri! . . ..ed  anche  a voi,  dòttore,  scendano 
le  benedizioni  di  Dio  , chè  per  opera  vostra  la 
mia  povera  sorella  potrà  piangere  ancora  i mali 
suoi  » — 

' — » Spero  che  nel  piangere  ella  stessa  non 
farà  piangere  gli  altri  — rispondeva  il  dottore— 
Vostra  sorella  è assalita  da  un  male,  che  non  può 
esser  domato  dalla  scienza  umana  » — 

— » Ah! ...  sia  fatta  la  volontà  di  Dio!  — ri- 
spose la  pietosa  donua,  segnandosi  divotamente 
col  segno  della  croce. 

In  quella.chc  parlavano  Dorotea  cominciò  a ri- 
sensare  c molte  donne  del  vicinato,  tratte  da  cu- 
riosità, anziché  da  pietà,  entravano  in  quella  ca- 
sa c circondavano  il  letto,  ove  la  sventurata  gia- 
ceva. Col  gomito  appoggiato  sul  guanciale  stava 
il  dottore,  spiando  tulli  i suoi  movimenti,  e dal- 
l’altra parte  il  parroco,  ritto,  in  dignitoso  silen- 
zio, colle  mani  incrociate  sul  petto,  parca  la  sta- 
tua della  consolazione  collocata  nell’ostello  del 
dolore.  Tutte  le  donne  colà  raccolte  non  osavan 
batter  palpebra,  tanto  era  il  rispetto  per  l’uomo  di 
Dio,  e fra  quelle  miravasi  la  sfacciata  Rita  , che 
colle  sue  ciarle  avea  cagionato  la  disgrazia  del- 
l’infelice Dorotea.  Irrequieta  e maligna  ora  vol- 
geva uno  sguardo  all’inferma,  ora  al  misterioso 
armadio,  nè  contenta  delle  sue  osservazioni,  fa- 
cea  l’occhietto  alle  compagne,  indicando  quell’ar- 
nese, ch’ella  credeva  consacralo  ad  un  culto  in- 
lernale,  ed  ora  una  ne  urtava  col  gomito,  or  tira- 
va all’altra  un  lembo  del  grembiale  o della  gonna, 
ad  una  pestava  il  piede,  e sudava,  arrovellando- 
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si,  per  far  convenire  tutte  ne’suoi  strani  propositi. 

Or  mentre  la  Rita  durava  tanti  travagli  per  la 
sua  colpevole  curiosità,  gli  occhi  dell’iafermà 
aprironsi  del  tutto,  c gli  sbarrava  orrendamente, 
e cupi  lampi  sfavillarono  da  quegli  occhi  indefi- 
nibili. Il  primo  oggetto,  che  le  si  presentò  alla 
vista  fu  quell’armadio,  ch’era  l’unico,  il  costante 
oggetto  de’  suoi  pensieri , e con  voce  cupa  cupa, 
simile  al  rantolo  del  moribondo,  disse 

— » Egli  ò là.  . . mi  guarda ed  io  fui. . . 

per  raggiungerlo  ....  ma  mi  sfuggiva  . • . . è 
pure  mi  era  ....  avvinghiata  ....  ad  un  lem- 
bo. ...  del  suo  giaco.  ...  di  maglia  » — 

— »Oh!  Dio,  cominciano  i suoi  solili  deliri — 
sciamò  dolorosameutc  Lucia  — Dorotea,  sorella, 
è qui  la  tua  Lucia,  e vi  son  pure  il  nostro  parro- 
co, il  dottore,  c le  nostre  pietose  vicine  » — 

— » Sì.  . . io  gli  fui  vicina.  • • ah!  come  urla- 
va! come  mi  rimproverava. . . la  mia  colpa!  Ascol- 
to ancora.  . . quegli  urli. . . che  mi  straziano. . . 
il  cuore.  Ah!  turatemi.  . . gli  orecchi...  che  io... 
non  senta.  . . quelle  grida.  ..  minacciose  » — 

— » Dottore,  in  nome  di  Dio  — pregava  Lu- 
cia— datele  qualche  rimedio;  c voi,  santo  pa- 
dre, ditele  pure  qualche  parola  di  conforto.  Ver- 
gine di  Monte  Carmelo,  S.  Michele  benedetto, 
gloriosa  S.  Agata  aiutatela  voi?  » — 

— » Dorotea,  figlia  mia,  fa  cuore  — susurra- 
vale  all’orecchio  il  parroco  — vedi  tu  questo  Cro- 
cefisso? ò l’immagine  di  quel  Dio,  che  moriva  per 
noi  senza  sciogliere  un  lamento,  senza  gemere, 
senza  sdegnarsi.  . . Dorotea,  non  mi  ascolti  tu? 
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Non  riconosci  più  la  voce  di  Bonifazio  Arditi,  del 
tuo  parroco,  del  tuo  fratello?  » — 

— » Sì  lo  riconobbi.  . . e poteva.  . . non  rico- 
noscerlo questo  cuore.  . . ove  la  sua.  . . imma- 
gine. . . è sì  profondamente.  . . scolpita?  Era... 
privo  dell’elmo.  . . carico  di  catene...  giacente... 
in  una  orribile.  . . caverna  » t— 

— » Ah!  — pensò  il  padre  Bonifazio  — l’im- 
magine del  marito  non  le  si  cancellerà  mai  dalla 
mente  » — 

— » Un  sorso.  . . d’acqua.  . . qual  calore  d’in- 
ferno! » — 

Il  dottore  profittò  di  quella  richiesta  ed,  inve- 
ce dell’acqua,  appressò  alla  sua  bocca  una  bevan- 
da narcotica , che  procurandole  il  benefizio  del 
sonno,  poteva  ridonarle  la  calma , se  pur  la  cal- 
ma albergar  poteva  in  un  cuore  sconvolto  dalla 
furiosa  tempesta  di  orribili  passioni.  Attese  tran- 
quillo , finché  l’azione  narcotica  cominciò  a svi- 
lupparsi, e quando  vide  il  sonno,  che  cominciava 
ad  aggravarle  le  palpebre , l’avvolse  nelle  coltri, 
adagiandola  in  una  comoda  postura,  con  un  cen- 
no ordinò  a tutti  di  allontanarsi^  impose  a Lucia 
di  vegliare  alla  custodia  della  sorella,  ed  in  com- 
pagnia del  parroco  uscì  da  quella  casa , albergo 
d’ineffabile  dolore,  di  disperazione  profonda. 

Rita,  la  più  impudente  pettegola,  che  avesse 
mai  calpestato  il  fango  delle  vie,  profittar  volea 
di  quella  solitudine,  sperando  di  cogliere  un’oc- 
casione propizia  per  dare  un’occhiata  al  misterio- 
so armadio.  Profferse  la  sua  assistenza  all’addo- 
lorata Lucia , ma  questa  volle  restar  sola,  e la 
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pregò  con  tanta  insistenza  ad  uscire»  ehe  le  fa 
forza  obbedirla»  e»  maledicendo  in  cuor  suo  li- 
na spettato  contrattempo, correrà  in  istrada  a sfo- 
gar la  sua  rabbia  e a diffonder  quella  maldicen- 
za, di  cui  avea  l’alma  colma  a ribocco. 
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CAPITOLO  VII. 

INCERTEZZA  E SUPERSTIZIONE 


Nel  profondo  dell’ Oceano 
Dorè  l’onda  è più  romita. 
Dove  il  Tento  inai  non  penetra. 

' • E il  marin  serpente  ha  vita; 

Dove  il  verdecrins’adomaa» 
Di  conchiglie  le  Sirene, 

Venne  il  suon  de'earaii  magica. 
Coinè  il  suon  del  turbo  viene  j 
■ • Nelle  stanze  solitario 

Di  corallo,  ov’io  riposo 
L’udì  l’eco  e il  cupo  sonito 
• Ripercosse  fragoroso, 

Allo  spirto  dell'Oceano  • 
Apri,  o uomo,  il  tuo  desir, 

. Uvaort. 

La  Vendetta  Gallipolina  era  partita  per  la  sua 
perigliosa  crociera,  ma  era  passato  il  tempo  or- 
dinario, in  cui  soleansi  averne  novelle,  senza  che 
alcuna  ne  fosse  pervenuta , che  annunziar  potes- 
se in  quai  paraggi  trovavasi  quel  Brigantino,  e 
quali  fossero  i suoi  destini.  Era  generalmente  co- 
nosciuto con  quanto  d’odio  feroce  la  Veneta  Si- 
gnoria distrugger  volesse  un  Corsaro’,  che  tanto 
danno  al  suo  commercio  arrecava,  e che  di  tan- 
t’onta  macchiava  l’onore  della  sua  bandiera.  IVe- 
neziani , formidabili  dominatori  del  mare,  e che 
avean  costretto  possenti  Monarchi  e orgogliose 
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Repubbliche  a fuggire  su’campi  di  battaglia,  giam- 
mai trionfar  videro  il  loro  vessillo  contro  Rober- 
to, chè  audacia  estrema  congiunta  a straordina- 
rio valore  lo  salvarono  sempre  da  gravissimi  pe- 
rigli. Spesso  trovossi  accerchiato  dalle  forze  ne- 
miche; parea  che  soccomber  dovesse  a grave  sven- 
tura, ma  quando  i suoi  feroci  avversari  prepara- 
vano al  malarrivato  pesanti  catene  egli  era  lungi 
dal  periglio,  e fortunato  trionfatore  sprezzava  i 
ruggiti  del  Leone  di  S.  Marco. 

Ora  una  voce  cupa  e sospettosa  risonava  lenta 
lenta  per  ogni  cantuccio  della  Città.  Ogni  citta- 
dino parlava  del  Corsaro:  chi  lo  credeva  vincitore, 
qual  sempre  era  stato , chi  lo  diceva  vinto,  quale 
battuto  dalla  procella.  E le  congetture  prendeva- 
no aspetto  di  verità  nelle  rozze  e stravolte  menti 
de’popolari,  ed  assicuravano  vere  tutte  le  stram- 
berie create  da  lóro.  E queste  circolavano  rapida- 
mente, e passavano  di  bocca  in  bocca,  di  casa  in 
casa,  chè  Roberto,  come  dicemmo , era  da  tutti 
amato,  e tutti  vivamente  s’interassavano  ne’suoi 
destini,  sendo  egli  prode,  cortese,  generoso,  e so- 
prattutto giurato  nemico  di  que’ Veneziani,  ch’e- 
rano  grirreconciliabili  nemici  degli  Aragonesi, 
cui  sinceramente  amavano,  ed  onoravano  i Galli— 
poiini,  come  amavano  ed  onoravano  sempre  i lo- 
ro Monarchi. 

Tali  parlari , percorrendo  le  vie  della  Città  , 
giugnevano  al  Campo  e destavano  1’  attenzione 
dell’  Ebreo  Ismaele.  Giacob , quel  fido  cerbero 
guardiano  della  sua  casa  , udiva  i propositi  del 
popolo  ed  al  suo  padrone  gli  riferiva,  come  cosa 
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certa  , avverata  dall’  unanime  consentimento  di 
tutti.  Trasaliva  Ismaele  alle  triste  novelle,  invo- 
cava tutti  i Patriarchi  e i Profeti  del  suo  popolo, 
e fremeva  di  rabbia  in  ripensando  che  la  perdita 
di  Roberto  farebbe  una  grave  ed  insanabile  ferita 
alla  sua  borsa  , non  solo  perchè  non  troverebbe 
un  cane  , che  volesse  pagargli  i mille  alfonsini 
imprestatigli  per  fornire  il  suo  Brigantino  , ma 
per  dover  rinunziare  alla  speranza  di  un  ricco 
guadagno  nella  compera  delle  sue  pred$.. 

Nè  Ismaele  era  il  solo  ad  arrovellarsi  per  tali 
timori.  Aiska,  la  schiava  prediletta  di  Rachele, 
udite  tali  strane  novelle  , correva  alla  padrona, 
ed,  accosciandosi  sul  tappeto,  che  difendeva  i suoi 
piedi  dal  freddo  e dall’umidità 

— » Padrona  — diceva  — padrona...  ah!..» 
quali  novelle  ! » — 

— » Novelle!  Che  dici  mai  ? Qual  aria  trista! 
Or  di’  che  avvenne  ? » <— ■ 

— » Roberto,  . . » — 

— » Roberto  ! — e nel  pronunziar  quel  caro 
nome,  quasi  presaga  di  sventura  venne  pallida, 
come  un  cadavere. 

— » SI,  Roberto  — proseguiva  l’imprudente 
Aiska  •—  avete  ricevuto  qualche  notizia  di  Ro- 
berto ?»  — 

— » Qual  domanda  ! Oh  ! per  amor  di  me,  non 
far  ch’io  beva  a sorso  a sorso  il  calice  amaró.Qual 
tremenda  notizia  vuoi  tu  svelarmi?  » — 

— - » 0 padrona.  . . io.  . . no.  . ma  le  noti- 
zie le  udiva  nel  banco  del  Rabbino  vostro  padre, 
ed  egli  n’  è pure  afflitto , chè  gli  si  vede  lo  sgo- 
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mento  sul  volto.  E dicevasi  che  la  Vendetta  Gal- 
lipolina  sia  stala  catturata  dai  Veneziani  dopo  un 
terribile  combattimento  » — 

• — » Catturata  !...  quale  orrore  !...  e Ro- 
berto ?»  — 

— ».Eh  ! padrona,  s’è  preso  il  nido  i pulcini 
non  volano  via  » — 

— » Dio  ! Dio  ! — e nella  piena  del  dolore  co- 
minciò a tremare  a verga  , e parca  che  volesse 
mancare. 

A tal  vista  Aiska,  maledicendo  in  cuor  suo  la 
propria  imprudenza  , costringeva  dolcemente  la 
padrona  ad  adagiarsi  sul  letto,  e le  fè  bevere  un 
cordiale,  che  rincorandone  gli  spiriti,  la  mise  in 
istato  di  poter  ascoltare  la  tremenda  novella,  che 
lo  straziava  il  cuore.  ' , 

Dopo  qualche  istante  di  doloroso  silenzio 

— » Aiska  — diceva  Rachele  — preso  Rober- 
to ! Ah  ! » — 

— » 0 padrona  — rispondeva  Aiska,  pronta 
a correggersi  dell’errore  commesso  — è ver  che 
si  dice,  ma  son  parlari  di  plebe  e voi  sapete  co- 
me in  questo  paese  si  dà  corpo  all’ombra.  Chi  lo 
vide  ? chi  lo  ha  detto  ? Bastimento,  ch’io  sappia, 
non  è approdato,  donde  tali  notizie?  » — 

— » Ma.  . . e pur  si  dice  : orribile  incertez- 
za, destino  fatalissimo  1 Come  uscir  di  tanto  af- 
fanno ? 

— » Oh  ! puossi,  se  lo  volete:  la  Sabellona  è 
una  donna,  che  sa  leggere  nel  buio  degli  avveni- 
menti , e con  un  po’  di  moneta  apre  tosto  il  suo 
libro.  Permettete  che  la  consulti?  » r— 
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— » lo  stessa  , io  stessa  — disse  vivamente 
Rachele  ; e già  d’un  salto  balzò  dal  Ietto,  agitata 
dal  delirio  della  speranza- 

- — » No,  no,  padrona:  fa  mestieri  moderar  la 
vostra  impazienza  ed  attender  la  sera,  chè  la  lu- 
ce del  giorno  non  è favorevole  alla  Sabcllona  » — 

— » E non  si  potrebbe  coll’oro  indurla  ad  a- 
gir  tosto  ? — 

— » No,  quand’anche  vi  piaccia  coprirla  d’oro 

dalla  testa  alle  piante.  In  Gallipoli  non  puossi 
tener  nulla  celato,  o se  quel  sacerdote,  che  chia- 
mano il  parroco  , venisse  a risapere  un  tal  gar- 
buglio, buono  , come  tutti  lo  dicono,  farebbe  il 
diavolo  e peggio  contro  quella  povera  vecchia, 
-e  alla  povera  pitonessa  d’Endor  toccherebbero  le 
sue.  Poi  esiste  ancora  presso  il  popolo  un  resto 
del  subuglio  per  l'avvenimento  di  Dorolca  , che 
credesi  strega,  nè  sempre  quel  generoso  Arditi, 
cui  di  tutto  cuore  desidero  l’onore  dell  efod,  può 
accorrere  a pescare  , col  pericolo  della  propria 
vita,  una  donna  sì  crudelmente  gettata  nel  fondo 
del  mare  » — . ■ > ■ 

— » Ebbene  1 attendiamo.  Oh!  questo  giorno 
è lungo  quanto  quello,  che  illustrò  la  vittoria  di 
Giosuè  su’  campi  di  Gabaon  » — 

Ciò  detto  venne  fuori  sul  verone,  e ficcava  lo 
sguardo  nelle  sterminate  solitudini  del  mare,  co- 
me se  ravvisar  vi  volesse  quel  Brigantino  , cui 
erano  rivolti  tutti  gli  affetti,  tutti  i palpiti  d’un’a- 
nima  innamorata.  Ed  or  la  miravi  impallidire  al- 
l’immagine de’  perigli,  cui  espoaevasi  il  suo  di- 
letto , ora  colorarsi  di  fulgido  rossore  eontem- 
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. e,  trionfante  nella  pugna,  coprirsi  di  nuova  glo- 
ria. L’anima  sua  agitata  dalla  speranza  e dal  ti- 
more le  balzava  nel  petto,  e di  tanto  in  tanto  un 
brivido  irresistibile  le  facea  tremar  tutte  le  mem- 
bra. Ella  ama,  immensamente  ama;  bella,  ricca, 
invidiata  , cura  amorosa  di  un  tenero  genitore, 
delizia  de’  Gallipolini,  i quali,  comunque  appar- 
tenesse alla  razza  proscritta  , pur  1’  adoravano, 
ella  non  è. felice  che  amando  Roberto,  altra  gio- 
ia non  prova  che  nel  vagheggiarne  l’adorata  im- 
magine. Ed  or  che  un  dubbio  funesto  viene  ad 
agghiadarle  il  cuore  , perde  la  pace  , le  par  che 
cielo  e terra  manchino  sotto  il  pondo  de’  suoi 
mali,  che  un  tremendo  avvenire  turbi  la  sua  im- 
maginazione con  fantastiche  lat*ve,  indistinte  sì, 
ma  pure  orrende  , e che  una  mano  tinta  di  san- 
gue la  tragga  nel  fondo  del  sepolcro. 

Passò  quel  giorno  tra  gli  angosciosi  palpiti 
dell’impazienza,  e le  ore  lente  lente  scorrevano, 
come  gl’istanti  d’un  agonizzante.  Finalmente  le 
ore  della  sera  ricondussero  le  tenebre,  che  ricin- 
sero la  natura  di  funebre  gramaglia  e diffusero 
un  denso  orrore  su  la  terra  e su  fonde.  Osservasi 


nella  Città  un  generai  movimento,  un  affaccen- 
darsi del  popolo,  un  irrequieto  agitarsi,  chè  cia- 
scuno, abbandonando  le  opere  del  giorno,  pensa 
ad  imbandire  il  desco  frugale,  provvedendosi  di 
vittuarie.  E tu  aseolti  le  fragorose  grida  de’  pe- 
scatori , che  , accosciati  accanto  alle  corbe  , ove 


palpitanti  ancora  dibattonsi  i famosi  pesci  , che 
fan  ricco  il  mare  di  Gallipoli,  urlano  a piena  gola 
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— » È vivo  il  mio  pesce,  è vivo,  è vivo  » — 

— » Oh  ! le  belle  triglie,  le  belle  orate  » — 

— » Chi  vuol  le  mie  salpe  » — 

— » Buon  mercato  al  tonno  : a buon  prezzo 
la  gallina  del  mare  » — 

E prendono  i pesci  per  la  testa  ed  agitandoli 
in  aria  di  trionfo,  gli  presentano  agli  sguardi  de’ 
loro  concittadini,  e gì’invitano,  gl’ incitano,  gli 
traggono  , finché  le  corbe  vóte  e capovolto  non 
annunziano  la  buona  riuscita  delle  loro  premure. 

Ed  alle  grida  de’  pescatori  accoppiansi  le  gri- 
da de’pizzicagnoli  e de’  venditori  di  comangiari, 
e tutto  con  un  giolito  , con  un  frastuono  da  as- 
sordare chiunque  non  sente  gli  acuti  stimoli  del- 
la fame.  Fra  tanti  clamori  di  gioia  tu  ascolti  le 
imprecazioni  dello  spavaldo  col  berretto  a sghem- 
bo e coll’  incesso  concitato  , e le  acute  voci  de’ 
monelli,  che  a dieci  a venti  percorrono  le  angu- 
ste vie  e le  piccole  piazze  della  Città,  e,  facendo- 
si largo  nella  folla  , van  cantando  le  patrie  can- 
zoni, battendo  la  solfa  con  canne  spaccate  e me- 
nando un  clamore  da  far  venir  la  stizza  a chi  sof- 
frisse l’ emicrania.  Oh  1 Gallipoli  è la  sede  della 
vita,  del  moto  c de’  clamori , nè  cangia  per  can- 
giar di  secoli , chè  1’  allegria  v’  innalzava  il  suo 
trono  , come  se  le  piacesse  di  allontanarsi  dalla 
terra  per  vivere  sull’onde.  La  lieta  scena  è ravvi- 
vala da  cento  fiaccole,  che  splendono  su  le  panche 
de’  venditori  e sul  limitare  delle  botteghe  ed  il 
mare  è nella  stessa  guisa  illuminato  , chè  1’  ora 
d’  una  pesca  grata  e dilettevole  è giunta. 

Quando  tacciono  i venti,  quando  il  mare  è tran- 
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quillot,  e la  luna  , niegando  il  tesoro  de’  raggi 
sikm,  più  fitto  rende  il  buiore  della  notte,  moke 
barche  abbandonavo  la  spiaggia  , illuminate  da 
fiaccole  di  edera  odorosa.  Ritto  su  la  prora  miri 
un  pescatore  seminudo:  colla  sinistra  si  appoggia 
ad  una  lunga  fiocina  , mentre  colla  destra  fa 
schermo  agli  occhi,  per  difenderli  da  un  eccesso 
di  luce.  Ficca  lo  sguardo  acuto,  infallibile  ne’pro- 
fondi  recessi  del  mare  ed  accenna  a’  remiganti, 
con  voce  tronca  e ricisa  , i vari  movimenti  della 
barca.  Ad  un  tratto  tu  lo  miri  cangiar  di  postu- 
ra ; rapidamente  s’ incurva  e quell’  elastico  suo 
corpo  pare  la  pieghevole  canna  abbassala  dal  vil- 
lano, che  a sè  la  trae  per  le  fronde;  la  sua  destra 
vibra  il  colpo-,  e tu  ascolti  un  tonfo  cupo  ed  in- 
distinto. L’acqua  s’imbruna  e gorgoglia;  la  fio- 
cina tentenna  e galleggia  , e nella  sua  dentata 
punta  miri  dibattersi , nelle  convulsioni  di  mor- 
te, il  pesce  ferito.  Un  lieve  segno  di  gioia  si  mi- 
ra sa  l’ abbronzata  e rugosa  fronte  del  pescatore, 
ma  non  favella;  si  ripone  in  guardia,  e vogando, 
vogando  cerca  nuove  prede  nel  liquido  elemento. 

Rachele  intanto  avvolta  in  nna  bruna  mantel- 
lina , seguita  da  Aiska,  al  par  di  lei  camuffata  , ■ 
simile  ad  una  apparizione  fantastica,  camminava 
per  la  più  remota  contrada  della  Città  , qnasi 
strisciando  lungo  la  parete.  Ella  così  travestita 
cerca  la  casa  della  vecchia  Sabellona,  per  appren- 
der dalla  sua  vantata  scienza  i destini  di  Rober- 
to. Oh  1 come  palpita  il  cuore  della  bella  ! qual 
pallore  si  vedrebbe  sul  suo  amabile  volto,  se  co- 
perto non  fosse  da  una  maschera  di  seta  nera  , 
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di  cui  le  donne  di  condizione  agiata  faeeano  uso 
in  quel  secolo  per  difendere  il  Tolto  dagli  ardo- 
ri del  sole  e per  non  essere  riconosciate  nelle  bi- 
sogne, in  cui  era  prudente  consiglio  il  restar  ce- 
late ! Ella  è priva  di  tutti  gli  ornamenti  della 
dovizia  e della  bellezza  , chè  vuol  nascondere  il 
suo  grado,  e,  se  fia  possibile , anche  1’  oggetto 
de’  suoi  pensieri  alla  vecchia  pitonessa. 

Scocca  l’ ora  prima  della  notte  , annunziata 
dalla  sonora  squilla  , il  cui  suono  , lentamente 
propagatesi  , si  perde  nell’  immensurabile  soli- 
tudine dello  spazio . Le  ansiose  fanciulle  sono 
giunte  nel  fondo  d’  un  fangoso  chiassetto  , ove  , 
in  oscuri  e luridi  bugigattoli,  vivono  accatastate 
numerose  famiglie.  È nota  ad  Aiska  la  casa  di 
Sabellona,  e vi  si  avvicina  con  passo  cauto  e so- 
spettoso per  non  destar  1’  attenzione  de’  vicini. 
Ponsi  ad  origliare  ed  ascolta  un  confuso  bronto- 
lio, come  di  persona  , che  recita  a bassa  voce  le 
sue  preghiere.  La  mano  di  Aiska  , sollevata  in 
atto  di  picchiare,  resta  inerte,  chè  ella  teme  d’es- 
sere udita  da  qualche  indiscreto  ; pur  convien 
farlo  , se  vuol  riuscir  nell’  impresa.  Non  si  ri- 
sponde al  primo  picchio  dato  con  eccessiva  pre- 
cauzione, ma  si  aumenta  la  forza  , ed  una  voce 
rude,  chioccia,  sepolcrale  risponde  con  un  som- 
messo 

— » Chi  è ? » — 

— » Apri  » — - rispondeva  Aiska  , mettendo 
la  bocca  tra  le  mani,  ed  avvicinandola,  per  quan- 
to l’era  possibile  al  buco  della  serratura. 

— » Chi  siete  mai,  che  a quest’  ora  importa- 
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nate  la  gente?  — rispose  la  sospettosa  vegliarda. 

— » Siamo  donne  e dobbiamo  favellarti  di 
cose  importanti  — ripigliava  la  schiava,  cui  co- 
minciava a salir  la  mosca  al  naso,  ed  indispetti- 
ta dal  ritardo  spingeva  la  porta  e la  facea  scric- 
chiolare , obbliando  le  precauzioni  prese  dianzi 
per  non  farsi  udire  da’  vicini. 

Convinta  che  fosser  donne  quelle,  che  chiedca- 
no  l’ ingresso,  surse  la  vecchia,  e,  facendo  udire 
il  rumor  delle  gruccie , appressossi  alla  porta  e 
1’  aperse.  Entrarono  e la  porta  fu  rinchiusa  con 
somma  cautela. 

L’ interno  di  quella  casa  era  tale  da  infondere 
spavento  in  chiunque  abituato  non  fosse  ad  abi- 
tarvi. Era  una  specie  di  caverna,  di  quelle  tante 
che  ancora  veggonsi  in  Gallipoli,  e dove  la  classe 
più  operosa  della  società  è dannata  a languire  pri- 
va d’aria  e di  luce,  ammuffita  dall’umidità,  e tor- 
mentata da  impronti  o schifosi  insetti. Un’aria  pe- 
sante, come  un’esalazione  mefitica  , ricadde  sul 
cuore  di  Rachele  nel  porre  il  piede  in  quell’antro, 
che  adusata  era  sin  dall’infanzia  a respirare  i più 
squisiti  profumi  d’ oriente.  Timidamente  mandò 
attorno  lo  sguardo,  e vide  un  tugurio  oye  parca 
che  uomo  abitar  non  potesse.  Le  pareti;  annerite 
dai  fumo  e dall’  umidità,  erano  screpolate  e ca- 
denti , e smattonato  il  pavimento  a segno  di  far 
incespicare  a ciascun  passo.  tNiuna  suppellettile 
ivi  miravasi,  nè  superflua,  nè  necessaria,  tranue 
una  meschinissima  caccia,  ove  la  Sabellona,  so- 
vra un  mucchio  di  paglia  lurida  e marcita,  ada- 
giava le  sue  vecchie  membra,  un  rozzo  tavolo  , 
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zoppo  (l’  un  piede  , tino  sgabellerò  pd  una  lu- 
cerna. . 

Dopo  che  le  due  donne  furono  entrate,  la  vec- 
chia . strascinando  su  le  grucce  il  suo  carcame*, 
tornò  a sedere,  e ripreso  il  naspo  , che  avca  ab- 
bandonato per  aprir  la  porta,  prosegui  ad  inna- 
spar «| nel  finissimo  filo  di  cotone,  che  altra  volta 
fu  la  ricchezza  di  Gallipoli  , nè  degnossi  di  vol- 
gere. una  parola  allò  nuove  venute.  Misurava  at- 
tentamente c con  una  specie  di  isoncftona  capki- 
lenn.  le  fila,  che  innaspava,  e parca  così. assorta 
in  tal  bisogna,  che  non  parea  più . rammentarsi 
d’  a\cr  lattò  entrare  nel  suo  covile  unq  coppia 
tanto  Miperiore  alla  sua  condizione.  Al  veder 
quel  miserabile  tugurio,  appena*  appoqa*  tìsebia- 
rafo  da  un  liimicin  che  parea  spento  y quella  ve*v 
ebia  dal  naso  camuso,  dagli  occhi  cisposi  , dai  , 
capelli  canuti,  radi  è ritti  su  Ig  testa ; quelle 
due  ligure  svelte,  Spigliate,  gentili,  che  pomuip- 
quo  camuffale  e colla  .maschera  sui  voltò  t.  pure 
annunziavano  leggiadria  in  tutti  i movimenti  <M 
loro  corpo,  diresti  .esser  quella  una  scena*  degna 
del  pennello  di  Gherardo  delle  Notti.  *.  /i  ! 

ì iuaimcnte  la  Sabellona  compì  1 opera  sua  è. 
deposto  il  naspo,  riyolse  alle  strànieie  tufo  Sgltar-  ‘ 
do  nonio  e scrutatore,  che  parea  volesse.* adden- 
trar*1 nelle  più  recondite  fibre  dell’anima.'  Dopo  - 
H suo  muta  c lungo  esame  sciolse  lo  scilingua-/  ' . 

©•itola.  . ■ " 

. — » Siate  le  ben  venule,  miecaré  dauiifie  — 
dì  *ìst*  — * nel  tuguno  della  vecchia  Sabellona.  t .lo* 
COsa  v °lete  da  lei  ? Chi  siete  voi  ?•  » — Ì-. 
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Aiska  diè  un  passo  innanzi,  e come  più  ardir- 
la della  sua  padrona  prese  la  parola. 

— ; - » Non  cercar  di  saperlo,  buona  madre,  ciò 
non  fa  al  caso  nostro,  ed  invece  di  far  conoscen- 
za colle  nostre  persone  impara  a conoscere  come 
sia  grave  il  borsellino  della  mia  compagna  » — 

— » Non  mentire,  figlia  mia,  — rispose  sog- 
ghignando la  vecchia  — chè  la  bngia  vien  punita 
dal  Cielo.  Vergine  Santa!  quando  mai  s’intese 
una  serva  chiamar  compagna  la  sua  padrona?» — 

Semplice  ed  ingenua  Rachele  trasaliva  ester- 
refatta ascoltando  tali  propositi,  e già  ripensava 
esser  la  Sabellona  più  maga  della  stessa  maga 
d’  Endor  , senza  badare  che  le  loro  condizioni 
eransi  appalesate  allo  sguardo  scrutatore  della 
vecchia,  per  le  stesse  cure  praticale  da  Aiska  nel 
volerle  celare.  Durante  il  tempo  impiegato  ad 
innaspare,  la  volpaccia  , sogguardando  furtiva- 
mente e scrutando  tutti  gli  atti  delle  donne  tra- 
vestite , era  pervenuta  ad  assicurarsi  che  Aiska 
era  una  domestica  , comunque  affettar  volesse 
modi  confidenziali  verso  la  sua  compagna,  il  cui 
nobile  portamento  la  chiariva  donna  di  superior 
condizione. 

Or  vedendo  che  la  sua  dichiarazione  in  un  cer- 
to modo  spaventava  Rachele 

— » Via  , via  non  v’ingrugnate  per  un  non- 
nulla — diceva — ciò  basta  per  assicurarvi  ch’io 
conosco  il  fatto  mio  » — 

— » Ma  a che  servono  tante  parole  inutili  — 
ripigliava  ardita  la  schiava  — o compagna  o pa- 
drona che  monta  ? Noi  vi  domandiamo  l’ opera 
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vostra,  vi  daremo  in  guiderdone  il  nostro  denaro 
<*  tutto  è finito  » — 

— » L’opera  mia  ! — disse  la  vecchia  sorgen- 
do dallo  sgabello  ed  appoggiandosi  di  peso  su  le 
grucce  ■—  È forse  innamorata  cotesta  signorina, 
o porla  nel  seno  qualche  frutto  proibito  , di  cui 
vuol  liberarsi  ?»  — 

— » Ah!  Ah?  Ah!  mamma  Sabellona,  tu  vuoi 
uscir  dal  seminato,  e qui  la  tua  scienza  t’ingan- 
na. Per  la  casta  Susanna!  fruito  proibito  !...  di 
tali  frutta  non  nascono  mai  nel  nostro  giardi- 
no » — 

— » Oh!  — sghignazzando  sciamò  la  vecchia  e 
quindi  raffrenando  il  riso  strepitoso  disse  tra  so 
— Per  la  casta  Susanna! . . . comincio  a ravviare 
il  bandolo  : eh’  io  possa  morire  se  non  iscoprirò 
T esser  loro  » — 

— » Che  vai  brontolando  fra  te  stessa  — to- 
sta e con  piglio  rubesto  proseguiva  Aiska — vuoi 
tu  darci  retta  o andiamo  via,  riportando  con  noi 
le  due  monete  d’oro,  che  erano  destinate  per  gui- 
derdone dell’  opera  tua  ?»  — 

— » Due  moneta  d’oro!  — sciamò  la  pitones- 
sa, ed  un  raggio  di  avidità  balenò  nelle  sue  torvo 
pupille  — e perchè  non  esponete  [subito  i vostri 
desideri?  Non  sapete  voi  che  tutti  vengono  a tro- 
varmi ne’  loro  malanni?  ...  e sfidò  io  il  più  in- 
credulo a non  dover  confessare  che  giammai  al- 
cuno partissi  da  me  scontento  o ingannato  » — - 

■ — » Ebbene,  te’l  dirò  io  in  due  parole:  questa 
donna,  che  tu  vedi  e che  tu  non  vuoi  eh’  io  chia- 
mi compagna  , ha  una  sua  vecchia  conoscenza  , 
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un  amico,  come  suoi  dirsi,  che  ora  trovasi  lon- 
tano, e vuol  conoscere,  per  mezzo  dell’  arte  tua, 
in  quale  stato  attualmente  si  trova  » — 

— » Oh  ! questo  è tutto  ! L’ho  detto  io  che 
trattasi  d’innamoramento.  Ehi  Signorina,  se  sa- 
peste quante  vostre  pari  vengono  ad  implorare  il 
mio  soccorso!  E veramente  per  una  donna  del 
mio  mestiere  Gallipoli  è un  tesoro  , chè  questo 
bel  Cielo  pare  il  regno  d’amore,  c qui  i fanciulli, 
pria  d’apprendere  a compitare  , imparano  a far 
l’ occhiello  alle  ragazzine.  Dunque  il  vostro  in- 
namorato è lontano  n’è  vero?  Vi  compiango,  po- 
vera piccina,  che  star  lungi  da  chi  si  ama  è duro 
tormento  » — 

— » Oh  ! duro  tormento  , ineffabile  tormen- 
to! — rispose  tremando  l’ingenua  Rachele,  che 
senza  addarsene  cadeva  nella  rete  tesa  dalla  ma- 
ligna vecchia  per  iscoprire  1 esser  suo. 

— » È vero  è vero  , ma  per  goder  della  vita 
bisogna  amare,,  dice  il  prou'rbio  , c Cristiana  o 
Ebrea.  ...  si  ha  un  cuore  o un,  cuore,  che  sente 
deve  palpitare — E sì  dicendo  apprcssavasi  a-Ra- 
chele  e parca  che  quel  suo  sguardo  lacerar  volesse 
quella  nera  maschera,  che  I9  celava  le  sembianze 
di  colei , di  cui  ad  ogni  costo  conoscer  volea  il 
nome. 

— » Maledetta  vipera  ! — mormorò  Àiska  ed 

alzando  la  voce  proseguì  — Mamma  , staremo 
qui  perdendoci  in  ciarle  inutili  o faremo  ciocché 
bassi  a fare  ? » — * . . 

, — » E l' ho  impedito  io  ? Orsù  andiamo  » — 

— » Dove  ? — dissero  le  donne  — dobbiamo 
uscir  di  qui  ?»  — 
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— » Certamente;  ci  conviene  andare  sino  alla 
Chiesa  di  Cassopo:  due  passi  c vi  saremo  » — 

Così  disse  è sollevando  il  lembo  posteriore 
della  gonna  di  bigello  lo  rivoltò  sul  capo  a mó  di 
cappuccio,  menò  innanzi  le  gruccie,  cd  uscirono 
di  casa  , la  cui  porta  fu  chiusa  a chiave. 

Camminarono  per  un  vicoletto  fuor  di  mano , 
che  sboccava  su  le  mura  della  Città,  in  quell’ora 
deserte  , t giunsero  in  urla  Chiesetta  , collocata 
accanto  ad  un  bastione  e dedicata  a S.  Maria  di 
Cassopo  , ora  distrutta  , essendosi  edificate  su  le 
sue  rovine  forti  opere  militari.  O che  la  pitones- 
sa avesse  a sua  disposizione  una  chiave  per  aprir 
la  porta  della  Chiesa  o che  conoscesse  qualche  al- 
tro mezzo  per  aprirla,  entrarono  tutte,  rinchiu- 
dendosela dietro  alle  spalle. 

Era  quel  tempietto  .di  gotica  architettura,  la 
cui  volta  arcuata  non  era  rischiarata  giammai  dai 
raggi  del  Sole,  chè  i vetri  delle  finestre,  dipinti 
con  tinte  cupe,  non  permettevajao  niuno  accesso 
alla  luce.  Il  pavimento  lavorato  con  un  rozzo 
mosaico  , era  sdrucciolevole  per  quella  umiditi 
salina,  di  cui  garantir  non  si  possòno  gli  edilizi 
di  Gallipoli , e screpolato  in  qualche  parte  dava 
gravissimo  impaccio  a chi  prostrar  si  volesse  per 
recitar  le  sue  preghiere.  Nel  fondo  miravasi  un 
altarino,  sul  quale  era  collocato  un  quadro  rap- 
presentante la  Madonna  , col  volto  abbrunito  , 
come  tutte  le  antiche  pitture.  Una  lampada  fio- 
ca , che  spandeva  una  luce  incerta  e morente  , 
rischiarava  quel  luogo  fatto  per  ispirar  religiosi 
pensieri , favoriti  dal  silenzio  , dall’  oscurità  e 
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dalla  sacra  immagine  della  Vergine  Santa,  che, 
additando  il  bambinello  Gesù,  parea  che  lo  mo>- 
Strasse  , come  1’  unico  porto  , che  ci  resta  nelle 
procelle  della  vita. 

La  vecchia  inginocchiossi  su  la  predella  del- 
I*  altare  , recitò,  un’  Avemmaria  ed  osservò  con 
maligna  soddisfazione  che  le  sue  compagne  non 
praticavano  niun  atto  di  culto,  ma  restavano  ritte 
e con  aria  impaziente.  Sorta  , girò  dietro  all’al- 
tare, accendendo  prima  un  moccolo  alla  lampa- 
da , e , facendosi  guida  delle  sue  seguaci , che 
«cautamente  camminavano  sur  i suoi  passi,  scese, 
per  sei  scaglioni , in  un’  altra  piccola  Chiesetta , 
sottoposta  alla  prima  e posta  a livello  del  mare, 
dove  sul  muro  ammuffito,  mira  vasi,  rozzamente 
dipinta  la  stessa  immagine,  che  nella  Chiesa  su- 
periore adoravasi,  cd  accanto  alla  quale  era  pra- 
ticato un  abbaino,  per  quì  vedevasi  il  mare.  Le 
ombre  della  notte  ricadevano  cupe  e pesanti  su 
!' onde  tranquille  , le  quali  lentamente  rotolan- 
dosi su  la  roccia,  che  serviva  di  base  a quel  tem- 
pietto , faceano  udire  un  certo  gemito  , che  , 
, echeggiando  sotto  le  brune  volle  , risuonava  la- 
mentevole ed  invitava  ad  una  superstiziosa  ma- 
linconia. 

La  vecchia  posò  il  moccolo  in  un  eanto,  e stan- 
do ritta,  per  quanto  il  suo  corpo  curvo  dagli  an- 
ni lo  permettesse,  ordinò  con  un  cenno  alle  don- 
ne di  stare  in  perfetto  silenzio.  Si  diè  allora  a 
recitare,  senza  pronunziar  sillaba  o muover  lab- 
bra, ma  mercè  il  solo  uffizio  della  mente,  l’ora- 
zione domenicale',  che  ripetè  sette  volte;  e com- 
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piala  tal  cerimonia  stette  tacita  ad  origliare,  in- 
terrompendo di  tanto  in  tanto  il  suo  silenzio  con 
un  certo  mormorio  di  voci  confuse;  che  rimbom- 
bavano per  quella  grotta.  Passarpno  appena  cin- 
que minuti  e rivolgendosi  alle  donne,  cheranolt 
in  una  tal  quale  trepidazione,  fatta  lieta,  diceva 
— » Buone  nuove;  ei  sta  bene  e verrà  » — 

O che  l’esaltata  immaginazione  di  llachele  e di 
Aiska  e la  ferma  credenza,  in  cui  vivevano  della 
possanza  della  vecchia  le  avesse  illuse;  o che  le 
oscure  parole  da  lei  pronunziate  avessero  preso 
faccia  di  parole  profferite  da  altri;  o che  i gemiti 
del  mare  fossero  creduti  accenti  lontani;  o co- 
munque la  cosa  avvenisse,  liete  le  donne  crede- 
rono che  una  voce  di  angelo  o di  demonio  avesse 
annunziato,  che  Roberto  sano  e salvo  tornerebbe 
nella  sua  patria  e manifestarono  la  loro  ricono- 
scenza alla  vecchia  con  due  monete  d’oro,  che 
con  gioia  strinse  nella  sua  scarna  mano.  Acco- 
miataronsi  quindi  da  lei,  e con  rapidi  passi  cam- 
minarono verso  il  Campo. 

La  Sabellona  stette  a guardarle,  mentre  usci- 
vano da  quel  luogo  c,  tentennando  il  capo, 

— » 3Ialedette  Ebree  ! — disse — Credevano  clic  non 
le  avessi  riconosciute,  a dispetto  di  quella  bruna 
maschera.  Avrebbero  dovuto  lasciar  quelle  pan- 
tofole così  strane,  nè  parlar  di  quella  Susanna... 
oh!  civoglion  dieci  Ebree  per  ingannare  una  Gal- 
lipolina.  Ma  ve’giustizia!  questi  maledetti  croci- 
fissori di  Dio  nuotano  nell’oro  c noi  poveri  Cri- 
stiani desideriamo  un  tozzo.  Ih!  sono  stata  la  gran 
melensa  io  a non  vender  loro  mille  fandonie  per 
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farle  tornare  io  questo  luogo  e smungere  la  loro 
borsa.  Ma  chi  sa?  se  torneranno  la  vecchia  Sa- 
hetlona  sa  il  fatto  suo  » — ' 

t'osi  -dicendo  e dando  un’occhiata  di  compia- 
cenza alle  due  monete  le  ravvolse  con  ineffabile 
. ómpìacenza  in  un  lembo  di  un  moccichino  lo- 
goro e sudicio,  che  portava  disteso  sul  petto,  e 
. he  la  prima  volta  venne  in  contatto  con  si  pre- 
zioso metallo,  e tirando  sul  capo  la  gonnella, 
user  ancldessa  dalla  Chiesa  ed  affrettossi  a ritor- 
nare in  casa  per  godervi  la  sua  fortuna  (o  . 
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,•  CAPITOLO  Vili. 

' UN  NAUFRAGIO  IN  GALLITOLI 


Euro  e Noto 

S’avvontaro  sul  maro,  e fin  tlall'imo 
Lo  turbar  si  che  no  ter  valli  c monti. 

Una  olii)  il  carco  uvea  del  fidoOronte 
Colle  geliti  di  Licia,  avanti  agli  occhi 
Di  lui  peri.  Venne  da  Jiorca  un  onda 
Anzi  un  inar,  che  da  poppa  in  guisa  urtolla 
Che  il  timon  fuori  , e il  tinionicr  ne  spinse; 
£ lei  girò  si  elle  il  suo  giro  stesso 
Le  si  fé  sotto,  c vortice,  e s erogo  • 

Da  cui  rapita,  vacillante,  e china 
Chiosi  stanco  palio  tre  volte  volta 
Calessi  gorgogliando,  c s’alfondò,  . 

Caio. 


O tu  che  sdraiato  su’sofllci- .origlieri,  sprimac- 
ciati dalla  destra  della  voluttà,  con  aria  schifil- 
tosa torci  lo  sguardo  dalle  miserie  della  vita,  ed 
inehbriato  dal  vaporoso  fumo  delia  fortuna  chiu- 
di l’orecchio  a’gemiti  del  dolore,  mira  il. mare, 
che  circonda  Gallipoli,  quando  l’angelodelle tem- 
peste vi  spiega  su  i suoi  bruni  vanni.  Quando  i 
flutti  rimugghianti,  rotolantisi  con  foga  irresi- 
stibile, distruggono  in  un  istante  solo  tutte  le 
speranze  dell’uomo,  e ministri  di  lutto  c di  mor- 
te, intolleranti  di  argine  sormontano  le  rive  e tra- 
volgono e disperdono  ed  esterminano  di’allora, 
se  il  puoi — è pur  dolce  il  goder  dellavita — Qual 
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alma  resisterà  all’atroce  e desolante  spettacolo! 
È allora  che  l’uomo  ravvisa  il  suo  nulla,  è allora 
die  la  sua  orgogliosa  ragione  si  abbassa,  come  il 
debole  frutice  assalito  dall’uragano.  Qual  orrore 
ispirano  le  onde  accavallate  su  Tonde,  i ventiri- 
sospinli  da’venli,  i turbini  cozzanti  co’lurbini,  e 
la  morte  che  altera  passeggia  tra’vortici  spuman- 
ti, ravvolta  nella  veste  brumale  della  tempesta! 
I gemiti  della  natura  si  accoppiano  a’gemiti  de* 
marini  agonizzanti  c chiedenti  mercè  , agli  urli 
dc’cetacci,  che,  sbuffando,  sollevano  la  testa  fuor 
deil’onde  agitate  ed  allo  strido  degli  augelli  ma- 
rini, che  fuggono  rapidamente  ad  acquattarsi  nel 
bisso  della  rupe  Oh!  è terribile  l’istante  della 
tempesta,  terribile  quanto  Tira  del  Signore!  Qual 
orgoglioso  dirà — io  sono  il  principe  della  natu- 
ra— in  veder  la  natura  insorgere  contro  il  su- 
perbo conculcator  delle  sue  leggi?  0 uomo,  tu 
sci  un  granello  impercettibile  d’immonda  polve 
sotto  il  piè  di  Colui  che  vola  su’  nembi  e favella 
eolia  voce  del  fulmine  e della  tempesta! 

Dov’ò  quell’onda,  che  non  vide  la  morte  del- 
l’uomo, dove  lo  scoglio,  che  non  rosseggiò  del 
suo  sangue?  E Gallipoli  mira  rinnovellarsi  le  or- 
rende scene  , chò  sovra  gli  scogli  e le  sirti,  che. 
la  circondano  il  genio  della  distruzione  eresse  il 
suo  tremendo  seggio  e pronunziò  il  mortale  de- 
creto dell’esterminio  dc'naviganti.  In  questo  cli- 
ma , in  quest’auro  profumale  dall’olezzo  de’  fio- 
ri, questa  leggiadra  ninfa  del  Ionio  combattuta, 
lacerata,  oppressa  mira  trepidante  i nembi  furio- 
si agglomerarsi  sul  suo  capo  c puguare  con  rab- 
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bia  ineffabile  e sconvolgere  gli  elementi  ed  apri- 
re una  tomba,  invano  lacrimata,  alle  vittime  de! 
loro  sdegno.  Sei  bella  , patria  mia,  ma  spesso 
dannata  al  pianto,  ti  copri  di  luttuosa  gramaglia, 
chè  le  tue  rive  indifese  aprono  facile  sentiero  alla 
furia  delie  tempeste.  Infelice!  nè  un  pensiero  ge- 
neroso surso  in  mente  de’  tuoi  figli  per  salvarli 
da  tanto  danno,  nè  la  di  loro  inerte  destra  osa 
collocare  una  pietra  a schermo  de’flulti.  . . o pa- 
tria mia,  sei  pure  infelice! 

Cupo  e tenebroso  sorge  un  giorno  di  Marzo:  il 
sole  spunta  su  l’orizzonte,  ma  senza  raggi,  senza 
fulgore,  chè  un  grigio  velo  niega  alla  terra  il  te- 
soro della  sua  luce.  I venti  sono  muti,  tranquil- 
le Tonde,  ma  queste  ti  paion  prive  di  quel  bril- 
lante azzurro,  che  svolgono  allorché  sono  incre- 
spate da  un  lene  venticello  : sembran  le  acque 
stagnanti  di  mortifera  palude.  Qual  calma  sini- 
stra e foriera  di  lutto!  Odi  come  stridono  i gab- 
bioni, ve’comc  corrono  a riva,  guidati  dall’istin- 
to, chè  comunque  non  batta  un’aura,  pure  quel 
funereo  silenzio  degli  elementi  è tremendo  silen- 
zio, simile  a quello,  che  regna  su’campi  mentre 
atlendcsi  il  segnale  della  pugna. 

Ad  un  tratto  cresce  vieppiù  il  buiorc;  si  rag- 
gruppano le, nubi  ed  in  fitte  mosse  rapide  veleg- 
giano, spinte  dal  tempestoso  soffio  di  un  accanito 
Libeccio,  che  scatena  tutta  la  sua  furia.  Il  mare, 
rigonfiandosi,  innalza  i suoi  brunicavalloni,che, 
accavallati  gli  uni  su  gli  altri,  biancheggiano  di 
spuma  fosforica,  e ti  paion  tante  crollanti  mon- 
tagne , innalzate  per  ingante^imo  su  le  pianure 
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dei  mare.  La  procella  sviluppa  tutto  il  suo  rab- 
bioso fàrore  : odi  un  rombo,  un  muggito  da  far 
rabbrividire,  cui  echeggia  il  cupo  rimbombo  do’ 
t noni , rotolantisi  nel  seno  delle  nubi,  e squar- 
ciandone i lembi,  da  cui  a torrenti  cade  la  piog- 
gia-. f.a  sinistra  luce  di  lividi  lampi  rischiara  l’or- 
renda scena;  quale  orrore!  I trepidi  marini  afl'a- 
cendan'si  nell’assicurare  i loro  navigli,  che  essen- 
do ancorati  allo  schermo  delle  mura  non  paven- 
tano Inforza  irresistibile  del  Libeccio,  ma  temo-- 
no  l'atroce  conllitto  del  Maestrale,  che,  assalit- 
ilo il  primo  vento,  lo  scaccia  di  leggieri  dall'aria 
e ' i resta  solo  regnatore. 

Intanto  il  popolo  correva  a furia  su  la  spiag- 
gia a mirare  i progressi  della  tempesta,  a inisu- 
ranu»  la  forza,  chè  in  quel  giorno  eran  sospesi  i 
travagli  della  plebe  e gli  stessi  pescatori  Galli- 
polini,  audacissimi  fra  gli  audaci;  non  arcano 
osalo  affrontar  la  procella.  Mille- pronostici  tra. 
quelli  esperti  faceansi  e chi  diceva  rabbonirsi  il 
mare,  chi  crescer  di  furia,  ma  in  que’parlari  non 
si  ravvisava  quell’aria  di  festevole  gioia  . che  è 
peculiare  del  volgo  Gallipolino.  Ciascuno  favel- 
lava con  un  piglio  malinconico,  chè  ben  preve- 
devasi  che  tal  fortuna  di  mare  potevadiventar  Jii- 
jtesla  a’navigli  ancorali  in  una  rada  tanto  perbo- 
losà’,  quanto  quella*  che  impropriamente  dicesi 
porto  di  Gallipoli. 

— » Tata  Andrea — diceva  ad  un  vecchio  pe- 
scatore un  giovanetto  ardente,  spigliato  c che  con 
occhio  d’aquila  mirava  i progressi  della  bufèra — 
che  ti  pare  eh!  di  questo  tempo?  » — 
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— » Che  mi  pare  tu  dici? — rispondeva  il  vec- 
chio— Finché  siamo  in  Libeccio  faccia  pure  il 
diavolo  e peggio  , i bastimenti  sono  al  sicuro; 
tult’al  più  perderemo  le  nostre  nasse,  disgrazia, 
cui  sono  abituato  da  tanti  anni;  ma  se  vien  su  il 
Maestrale  , allora  Dio  e S.  Agata  benedetta  ab- 
biano pietà  di  que’poveri  pezzi  di  legno  ancorati 
laggiù  » — 


— -a  Dici  bene,  Tata  Andrea, — diceva  un  ter- 
zo, ma  non  v’è  paura  di  Maestrale,  chè  questo 
vento  ha  troppo  di  forza  per  ceder  presto.  Non 
vedi  le  nuvole,  che  corrono,  come  se  fossero  spin- 
te dal  soffio  del  Diavolo?  — E qui  chinando  gli 
occhi  con  alto  divoto,  disse  sommessamente  — 


Ave  — Maria  — 


— » Che  dici  mai  Pietro  Antonio — osservava 
un  quarto  — credi  che  non  voglia  cedere?  Guar- 
da un  pò  quella  linea  lucida  e biancastra,  che  si 
vede  a maestro,  e dimmi  poi  se  non  avremo  la 
visita  d’un  tale,  che  non  vorrei  mai  vicino  » — 

— » Ci  è del  chiarore  a maestro?  — chiedeva 
sollecito  il  vecchio  Andrea  — Oh  è vero,  è vero; 
guardate  come  s’ingrossano  i cavalloni  da  quella 
parte.  Anime  Sante  del  Purgatorio  , aiutateci 
voi!  — 

— » Una  vela,  una  vela  » — gridò  il  giova- 
netto, che  fu  il  primo  a parlare. 

— » Una  vela?  — dove?  — in  qual  punto?— 
chiedevano  tutti,  affollandosi  intorno  al  giovane. 

• — » Eccola  — quegli  rispondeva  — a levan- 

te, fra  quelle  due  nuvole  , un  venti  passi  fuori 
della  punta  del  Pizza — Ed  accennava  col  brac- 
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ciò  disteso,  ed  invitava  i compagni  a seguirne  la 
direzione  » — 

» Guardate  attentamente  — imponeva  il 
vecchio  — Ah  ! i miei  poveri  occhi  non  vedono 
più  tanto  lontano,  e pure  vi  (u  una  volta  che  an- 
che di  notte  io  scopriva  un  bastimento  ad  un  mi- 
glio di  distanza  » — 

— » La  vedete  ora?  » — interrogava  il  gio- 
vane. 

— : » Sì,  è vero  — la  vediamo  — risposero  r— 
ora  si  distingue  bene  ».  — 

— » E’un  bastimento  latino — diceva  l’uno  — 
No  è quadro  — »■  rispondeva  l’altro  — Ha  i terze- 
ruoli  a riva  — osservava  un  terzo  — - Ha  tutte  le 
vele  al  vento  — gridava  un  quarto — E una  Tar- 
tana  — No  è Brigantino  — No  è Galera  — Ha 
gli  attrezzi  alla  Spagnuola — Minchione,  par  Ge- 
novese: non  vedi  quel  cotone  bruno  e quelle  cor- 
de scompigliate? — Sei  un  asino — -Non  vedesti 
mai  che  barche  sdr uscite  — Son  più  conoscitore 
di  te  — Melenso  — Minchione.  — 


E già  venivano  alla  convincente  dimostrazio- 
ne delle' busse , se  Tata  Andrea,  con  autorità  pa- 
triarcale , non  avesse  gridato  a piena  gola. 

— » Zitto,  impertinenti;  vi  par  questo  il  mo- 
mento di  far  baruffa?  . . ,,  mentre  l’ira  di  Dio  ci 


sta  sospesa  sul  capo?  0*Sciabecccf  o Tartana  o 
Spagnuoli  o Francesi  sorf»  uomini,  sono  cristia- 
ni, sono  nostri  fratelli,  t noi  dobbiamo  pregare 
Dio  e le  Anime  Sante  ddi  Purgatorio  disusar  mi- 
sericordia a quel  li  sventfmùfr  Orsù  in  questo  stes- 
so luogo  inginocchianpoi^e  recitiamo  ona  pre- 


► - 


Digitìzed  by  Google 


m 

ghiera  in  suffragio  «Ielle  Anime  JieaedeHc  » — • 

Tatti  allora,  obbedienti  agli  ordiai  del  vec- 
chio, sitolsero  i berretti,  s'inginocchiarono  e re- 
citarono un  De  Profundis. 

In  quella  che  i pescatori  recitavano  le  loro  pre- 
ghiere il  bastimento  solcava  le  onde  emanila  spa- 
ventevole rapidità.  Ed  era  imponente  spettacolo 
il  vederlo  affrontar  l’ira  del  vento,  chè,  colle  ve- 
le ammainale,  governando  co»  una  veletta,  or 
torreggiava  maestoso  su  la  sommità  di  un’onda, 
or~s’inabhisava  in  una  immensurabile  voragine  e 
parea  perduto  per  sempre.  Già  l’occhio  poteva 
agevolmente  .distinguerlo : era  uno  Sciabecco, 
ebe  governava  per  entrare  in  porto,  sebbene  do- 
vesse lottare  col  vento  e colle  correnti.  Appesa 
avvicinossi  alla  Città  fu  subito  riconosciuto  e 
cento  voci  gridarono  ad  un  tempo  • 

— » E’  il  Lupo  Marino , il  Lupo  Marino:  Dio 
protegga  il  nostro  fratello  Luigi  » — 

Era  il  Lupo  Murino  lo  Sciabecco  comandato  da 
Luigi , che  noi  dicemmo  esser  tiglio  di  Lucia  e 
nipote  di  Dorotea.  Dopo  lunga  assenza  dalla  pa- 
tria vi  ritornava  con  un  carico  di  mercanzie,  ed 
assalito  dalla  procella  era  cagione  di  gravi  timo- 
ri alle  genti  di  mare,  che  erano  11  riunite  a mi- 
rarne la  navigazione. 

— » Av  venite  la  madre — disse  un  tale;  e to- 
sto una  frotta  di  vispi  c spigliati  monelli  6lancios- 
si,  correndo  ciascuno  a tutf  uomo,  per  essere  il 
primo  ad  annunziare  ad  una  madre  amorosa  il 
ritorno  del  dilettissimo  figlio.  Dopo  pochi  istanti 
videsi  la  buona  Lucia,  che,  lieta  di  gioia  e pal- 
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pitante  di  paura, Veniva,  seguita  da  un  codazzo 
di  tutte  le  donne  del  vicinato,  per  mirare  barrivo 
di  quel  naviglio  , sul  quale  tutte  le  gioie  e i go- 
dimenti e gli  affetti  del  suo  cuore  eran  riposti. 

Mentre  miravasi  lo  Sciabecco,  che  impavido 
lottava  coll’ondc,  un  lungo  rombo  di  tuono,  un 
improvviso  turbine  ed  un  orrendo  ruggito  del 
mare  annunziarono  che  il  vento  cambiava  dire- 
zione, e che  il  temuto  Maestrale,  con  tutto  l’im- 
peto della  sua  irresistibile  forza  , slanciavasi  su 
Tonde.  Un  grido  d’orrore  udissi  su  gli  ancorati 
navigli,  cui  rispose  un  grido  d’orrore  delle  turbe 
affollate  su  la  riva.  Tra  il  mugghiar  della  tem- 
pesta,  tra  il  frastuono  del  vento,  del  mare  c de’ 
tuoni  spaventevoli,  che  scoppiavano  con  indici- 
bile fracasso,  tu  ascolti  le  grida  di  soccorso  , il 
cupo  tohar  del  cannone,  lo  squillo  delle  campa- 
ne , lo  strider  delle  corde  , lo  scricchiolar  delle 
tavole.  Vedi  le  bandiere  issate  su’  pennoni  per 
implorar  soccorso,  e tosto  a brani  a brani  rapite 
dal  vento  impetuoso,  e Tàncore  di  speranza  get- 
tate in  mare,  ed  i navigli  allargarsi  su’  cavi,  per 
lasciar  spazio  maggiore  al  tempellamento  ed  ac- 
crescer forza  alle  gomene,  diminuendone  la  ten- 
sione. Qùale  spaventevole  scena!  Chi  darà  aita 
a’  naviganti?  E pure  in  ciascuno  istante  tu  ascol- 
ti gridare  Aiuto!  Aiuto! 

Tutto  il  popolo  è su’  merli  delle,  mura  e su  le 
rive  , ma  ciascuno  , agghiadato  dallo  spavento  , 
guarda  con  aria  trista  lo  spettacolo  orribile  , ed 
immerso  in  una  specie  di  freddo  letargo  non  pro- 
nunzia un  accento,  non  batte  palpebra:  la  stessa 
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preghiera  par  che  manchi  sul  labbro.  Ed  intanto 
vieppiù  cresce  il  periglio  , chè  i bastimenti  co- 
minciano ad  arare  su  Pàncore,  ed  alcuni  han  già 
qualche  cavo  spezzato,  e s’  urtano  a vicenda,  ed 
intricansi  le  manovre , e temono  un  più  forte 
colpo  di  vento  per  perdere  P estrema  speranza. 
In  quella  s’ ode  un  grido 

— » Al  mare,  al  mare,  corriamo  in  aiuto  de’ 
nostri  fratelli  » — 

È la  voce  di  D.  Bonifazio  Arditi,  il  quale  slan- 
ciandosi nella  folla,  sublimato  dal  generoso  pen- 
siero di  dar  soccorso  agli  sventurati,  va  gridando 

— » Tigli  , fratelli  corriamo;  corriamo  a ci- 
mentar la  vita  per  soccorrere  i nostri  fratelli  » — 

E sì  dicendo  stringeva  il  crocefisso  c lo  agita? 
va  qual  bandiera  di  riunione  in  quel  tremendo 
istante. 

— » » Buon  padre — disse  Tata  Andrea,  cavan- 
dosi il  berretto  colla  sinistra,  e facendo  colla  de- 
stra l’atto  di  baciar  le  sacre  vesti  del  ministro  di 
Dio  — aiutiamo  tutti  s’è  possibile  , ma  guarda- 
te, il  Lupo  marino  entra  in  rada  e bagattelle!  non 
vorrei  trovarmi  sotto  vela  e sì  vicino  a questa 
maledetta  riva  con  un  tempo  , come  questo.  Su 
quel  bastimento  vi  è il  nostro  Luigi  e gli  altri 
nostri  concittadini  e per  P Anime  sante  del  Pur- 
gatorio ! dobbiamo  aiutare  prima  i nòstri  c poi 
gli  altri  » — 

— » Tutti,  tutti,  mio  buono  Andrea — diceva 
lacrimando  il  Sacerdote  filantropo  — siam  tutti 
fratelli,  tutti  redenti  col  sangue  di  G.  C.  » — 
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— - » Padre,  amici,  pietà  d’una  povera  madre, 
soccorrete  il  figlio  delle  mie  viscere  » — in  una 
convulsione  d’ ineffabile  dolore  urlava  la  buona 
Lucia. 

— » Pietà  di  mio  fratello  — di  mio  marito-*- 
di  mio  padre  - — gridavano  a coro  tutte  le  donne» 
i cui  cari  erano  imbarcati  su  lo  Sciabbecco. 

— » Di  tutti,  di  tutti  » — rispondeva  il  par- 
roco. 

— » Santi  del  paradiso,  aiutateli  voi  — urla- 
rono cento  voci  tremanti  dallo  spavento  — cor- 
riamo, corriamo:  ab  ! son  perduti  !»  — 

Che  avvenne  mai  ? Mentre  lo  Sciabbecco  , col 
vento  in  poppa,  cauto  navigava  per  giugnere  al 
vicino  ancoraggio,  un  colpo  di  vento,  un  refolo 
irresistibile  urtando  a furia  contro  il  suo  albero, 
lo  avea  spezzato.  Tentennò  il  naviglio  alla  vio- 
lenta scossa  , e l’ impaccio  delle  manovre  e del- 
l' albero  lo  faccano  andare  in  banda  , posizione 
rischiosissima  in  quella  bufera.  La  vela  spiegata 
ancora  pendeva  da  un  lato,  come  l’ala  d’ un  gab- 
biano ferito,  ed  il  bastimento  già  minacciava  di 
rovesciarsi , quando  a colpi  di  accetta  1’  albero 
fu  troncato  affatto  e gettato  in  mare  con  tutte  le 
manovre,  e lo  Sciabecco  raso,  come  un  pontone, 
nè  polendo  più  navigare  , gettò  l’ àncora  di  spe- 
ranza e rivolse  la  prora  al  vento. 

— » Bravo,  bravo  Luigi — sciama  va.  Tata  An- 
drea vedendo  la  manovra  sì  rapidamente  eseguita 
dallo  Sciabecco  — buon  marinaio,  (tomo  buon  fi- 
glio e buon  cittadino.  Sta  lieta  Lucia  , nel  sito 
dove  si  è arrestato  , 1’  ancoraggio  è buono  e , se 
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la  gomena  è forte  e la  speranza  ha  bene  afferrato 
il  fondo,  soffia,  soffia , Maestrale,  non  ti,  temia- 
mo » — 

Ma  le  speranze,  che  cercava  d’ispirare  il  buon 
vecchio,  non  scendevano  nel  cuore  di  quella  ma- 
dre desolata,  clic  la  via  erane  chiusa  da  immenso 
dolore,  da  mortale  angoscia.  Le  chiome  scarmi- 
gliate dal  vento,  discinto  il  seno,  col  pallore  di 
morte  sul  sembiante  , quella  misera  slanciavasi 
col  desio  verso  il  figlio  per  strapparlo  dalle  fauci 
<T  una  mòrte  orribile.  Ah  ! il  suo  non  era  più  do- 
lore, era  disperazione  immensa,  profonda,  inef- 
fabile. Stretto  le  labbra,  irrigidite  le  mani  sbar- 
rava orribilmente  gli  occhi  e parca  che  le  pupil- 
le a quello  sforzo  inusitato  schizzar  volessero 
fuori  deli’  orbila. 

Intanto  grosse  barche  rapidamente  apprcsla- 
vansi  su  la  riva,  cariche  d’uomini  intrepidi  e ge- 
nerosi e di  àncore  c di  gomene-.  Presiede  all’opra 
il  padre  Bonifazio,,  colla  zimarra  rimboccata  su’ 
Banchi  per  non  essergli  d’impaccio  in  tanta  bi- 
sogna , privo  del  cappello,  rapitogli  da)  vento  , 
animando  , rincorando  , affretta nefò  e dando  il 
primo  l’esempio  dell’ aqnegazione  , dell!  ordine 
e del  coraggio.  Chi  ne’  tempi  avventurali  mirato 
lo  avesse  in  quello  scompigliato  ed  indecente  ar- 
nese , certamente  non  avrebbe  potuto  raffrenare 
un  sogghigno  di  disprezzo  , ma  in, quell’opra  ge- 
nerosa , in  quel  momento  terribile  ei  parca  l’an- 
gelo della  consolazione,  un  Nome  salvatore. 

, S’ ode  un  grido  — - Vara  , vaca  -r-v  OKe  ! Oh  ! 
Ohe  ! — e la  prima  l»area  è in  mare  c primo  a 
saltarvi  dentro  è 1’  Arditi. 
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— » A terra  , a terra  — gli  gridano  i pesca- 
tori — questo  non  è posto  per  voi  : ci  va  la  vita, 
a terra  , a terra  » — 

— » Avanti,  avanti,  fratelli — risponde  il  ge- 
neroso — Se  c’è  rischio  dev’  esser  comune,  come 
comune  la  gloria  d’ una  buona  azione  — Ed  al- 
zando gli  occhi  al  Cielo,,  con  tutto  lo  slancio  d" 
una  fede  viva  ed  ardente  — Signore  — orava — 
tu  che  reggesti  su’  flutti  i passi  vacillanti  del  tuo 
Apostolo,  tu  mi  reggi  in  tanto  periglio  » — 

Così  pregava  ed  a’  robusti  colpi  di  dodici  re- 
matori la  barca  guadagnava  il  largo  a dispetto 
del  vento  e dell’ onde  , ed  era  seguita  dalle  altre 
barche  , che  gli  ardimentosi  Gallipolini  spinge- 
vano innanzi  a soccorso  de’pericolanti. 

Un  refolo,  più  violento  e più  terribile  de’  pri- 
mi, slanciasi  sul  mare  con  rabbia  novella  : i tur- 
bini si  raggruppano  nell’  aria  , si  agglomerano 
oscuri  nugoloni,  i lampi  incessantemente  rischia- 
rano gli  atri  lembi  dell’uragano  e mille  tuoni  , 
riuniti  in  un  tuono  lungo  , immenso  , spavente- 
vole, par  che  annunzino  esser  vicina  a crollar  la 
volta  de’Cieli.  In  quella  orribile  convulsione 
della  Natura  là  vista  de’ bastimenti  e delle  bar- 
che di  soccorso  fu  tolta  al  popolo  , che  mirava 
dàlia  riva  e dalle  mura:  parca  che  tutti  i nebbio- 
ni del  Eolo  si  fossero  -addensati  su  la  rada  di 
Gallipoli.  Fu  quello  il  segnale  della  rovina  : le 
gomene  infrante  non  furono  più  di  sostegno  alte 
navi,  che  libere,  ballottate  da’  flutti,  travolte  dai 
gorghi,  alcune  spezzaronsi  contro  gli  scogli  delle 
rive,  altre  furono  inghiottite  dall’  onde.  L’  assi- 
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duo  lampeggiare  ti  fa  veder  galleggianti  e botti 
e balle  e pezzi  di  legno  e vele  e sartie  e bandiere 
e arnesi  di  cento  specie  e cadaveri  mutilati  e nau- 
fraghi chiedenti  aiuto  e sforzànlisi  a guadagnare 
il  lido.  E fra  tanti  oggetti  di  terrore  e di  spaven- 
to tu  mirar  potevi  le  barche  Gallipoline,  rispet- 
tate da  quell  impeto  orrendo  di  bufera,  avanzare 
impavide  , stridendo  c . scricchiolando  sotto  lo 
sforzo  de’  remi. 

— » In  nome  di  Dio  avanti , affrettatevi  — 
gridava  il  padre  Arditi  — Ah  ! tutto  è perduto! 
Procuriamo  almeno  di  salvar  qualche  infelice , 
che  vive  ancora  » — 

— » Qua  qua — gridò  un  marinaio  — Crisosto- 
mo, qua  vedo  un  gorgo,  dammi  il  rampone  » — 

— » Lascia  , farò  io  — rispondeva  Crisosto- 
mo — non  vorrei  che  ti  credessi  di  dover  pesca- 
re uti  pesce-cane  » — 

E destramente  gettò  il  rampone  , che  aggrap- 
possi  alle  vesti  di  un  uomo,  già  travolto  nel  fon- 
do del  mare  e tira  , lira  , tira1,  col  soccorso  de' 
suoi  lo  trasse  in  barca. 

— » Ah  ! esclamò  Crisostomo  — mercanzia 
inutile  c guasta  dall'acqua  ; non  è più  buona  a 
nulla  » — 

Era  un  cadavere.  , , 

— » Dio  , Diò  abbi  pietà  dell’anima  sua  » — - 
pregò  il  parroco  , mentre  incoraggiava  gli  sforzi 
de’ pescatori. 

— » Una  mano  , una  mano  si  agita  tra  que’ 
frangenti;  avanti,  forza  a’  remi,  voga  arrancata 
— -,  gridarono  parecchi  marinai,  i e la  barca,  slan- 
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dandosi  da  tìn’ onda  ali’  altra,  giunse  quasi  a 
sbalzi  al  luogo  indicato. 

Lanciossi  il  rampone  dal  destro  Crisostomo  e 
fu  tratto  ftfor  dell’ acqua  un  giovane  mari  naie  , 
cui  restava  ancora  una  scintilla  di  vita.  Con  qual 
gioia  slanciossi  sul  suo  corpo  il  Sacerdote  ma- 
gnanimo ! Con  quanto  amore  lo  strinse  tra  le 
bracci»!  Con  quale  entusiasmo  volgeva  all’  Etern- 
ilo la  preghiera  della  speranza  ! È col  suo  fiato 
cercava  d’ infondere  un  salutare  calore  nelle  sue 
vene  , e ringraziava  gli  arditi  suoi  compagni  di 
periglio,»  solerte  dava  operatila  salvezza  di 
tutti  i naufraghi,  ed  incoraggiava  col  gesto  e col- 
la voce  , cd  accennava  alle  altre  barche  , che  in 
varie  direzioni  affrontavano  la  morte  per  salvar 
dalla  morte  qualche  infelice. 

Intanto  la  procella  durava  in  tutta  la  sua  for- 
za, nè  mostra  vasi  paga  ancora  dell’orrendo  olo- 
causto di  navigli  affondati  e di  cadaveri  galleg- 
gianti. Orribili  erano  i colpi  del  vento  , che  a 
buffi  tempestósi  slavi  eiavarì&i  sul  mare  e le  onda- 
te innalzandosi  y come  montagne  , co’  loro  cupi 
muggiti  annunziavano  non  esser  compiuta  la  di- 
struzione. Il  Lupo  Marino  era  ballottato  dal- 
l’onde  , come  1’  arida  stipe  quand’è  travolta  dal 
turbine.  Pur  reggeva  impavido,  presentando  la 
, prora  al  vento,  quando  con  spavento  mirossi  da 
lutti  che  cangiava  postura  e che , virando , rice- 
veva le  ondale  da  poppa:  là  sua  gomena  è infran- 
ta , più  non  gli  resta  speranza  alcuna  di  saltile. 

— » Al.  Lttpo  Marino,  correte  al  Lupo  Marino 
— il  popolo  dalle  mura  e dalle  rive  gridava  a 
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que’ delle  barche  — salvate  i nostri  fratelli  »,■>— 

— » Al  Lupo  Marino,  al  Lupo  Marino  — • ri-* 
sposero  i marinai  intenti  a dar  soccorso  ai  peri- 
colanti ed  a’  naufraghi  —*• 

Ma  non  era  lieve  bisogna  il  salvare  il  malar- 
rivato Sciabbecco  e il  sno  sventurato  equipag- 
gio, che  facea  succedere  segnali  a segnali  por  es- 
sere aiutato.  Privo  dell’albero  e delle  manovre, 
veniva  rapidamente  tratto  dalla  furia  de’  Aulii 
verso  una  costa,  irta  di  scogli  tagliati  a picco  , 
che  vien  chiamata  gl:  Erti.  Spaventevoli  dirupi, 
ove  ribollenti  gorgogliavano  le  onde  , minaccia- 
vano d’ inevitabile  morte  gli  sventurati  , che  a 
quelli  si  avvicinavano  , nè,  per  evitarli  giovar 
poteansi  dell’opera  del  timone  , che  anche  que- 
st’ ultimo'lievìssimo  sostegno  era  stato  rapito  dal 
mare.  I marinai  Galiipolini , obbliando  qualun- 
que altro  pensiero , non  badavano  che  alla  sal- 
vezza di  quell’  equipàggio , tutto  composto  di 
amici  e di  fratelli.  Fean  bisogna  per  mille  , af- 
frontavano la  furia  della  bufera  con  rabbiosa  e 
e disperata  costanza  , mentre  H Sacerdote  di  un 
Dio  di  misericordie,  vedendo  appressarsi  la  mor- 
te, ritto  su  la  prora  della  barca,  recitata. le  preoi 
degli  agonizzanti  e dava  a tutti  1’  éstrema  asso- 
luzione. 

E ben  n’era  d’ uopo  : il  Lupo  Matino  è perve- 
nuto dappresso  alla  temuta  costa;  infondata  smi- 
surata lo  solleva  sul  suo  spamante  ciglione;  quel- 
la immensa  massa  d’  acqua  con  orribile  fracasso 
si  riversa  sovra  gli  scogli,  vi  urta  il  bastimento, 
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l’ onda  si  rilira., » silenzio  e morie  . . . il  Lupo 
Marino  non  è piu!  . 

A tale  orribile  vista  il  popolò  traeva  a furia- 
verso  la'  costa  fatale  , lontana  un  trecento  passi 
dalla  Città,  e le  barche  vogavano  alla  dirotta  per 
arrivar  presto  al  luogo  del  naufragio.  Inutili  ten- 
tativi, chè  lo  Sciabecco,  all’urto  tremendo,  era- 
si  infranto  ^ come  fragile  vetro  , ed  i suoi  mari- 
nai, caduti  nel  mare,  erano  stati  stritolati  contro 
le  acute  punte  degli  scogli.  Non  una  voce  , non 
un  gemito  confortò  di  speranza  i generosi,  che 
accorrevano,  al  soccorso  : il  solo  Cadavere  dell’in- 
felice Luigi.fu  rinvenuto,  aggrappato  ad  uno  sco- 
glio, la  cui  punta  gli  avea  sfondato  il  petto.  Nel- 
1’  ultima  convulsione  crasi  siffattamente  attacca- 
to a quello  scoglio  che  fu  mestieri  impiegar  la 
forza  di  due  robusti  marinai  per  distaccamelo. 
Piangenti  ficcarono  invano  lo  sguardo  ne’  più 
profondi  recessi  del  mare,  frugarono,  rovistaro- 
no ..  . ah!  l’ira  del  fato  toglieva  a’  miseri  la  pa- 
ce di  un  avello!  ' 

Tutto  è Compiuto  : le  barche  cariphe'di  morti 
e di  morenti  tornano  a proda;  non  avvi  abitante, 
che  non  covra  a soccorrere  i salvati  o a piangere- 
gli  estinti.  Prima  fra  tutte  la  madre  dello  sfor- 
tunato Luigi  si  apr'e  il  passo  nella  folla,  spinge, 
rovescia  chiunque  si  oppone  al  suo  Cammino  , e 
non  ancora  Ja  fiacca,  che  portava  il  cadavere  del 
suo  diletto,  era  giunta  a toccar  la  riva  che  fatta 
agile  daU’-imgosGia  e da  un  disperato  dolore,  en- 
trando in  acqua  , vi  salta  dentro.  Vedere  il  san- 
guinoso cadavere  del  figlio  e cadervi  su  boccone 
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fu  un  punto  solo:  nella  piena  dell’ affanno  la  sua 
voce  quasi  vince  gli  ululali  del  vento  ed  i mug- 
giti del  mare. 

— » Luigi!  Luigi!  — sciamava  la  misera  — 
così  ritorni  ? E’  questa  la  gioia  del  tuo  arrivo  , 
questa  è la  festa  , che  ti  prepara  la  mamma  ? — 
É tornava  ad  urlare  — Luigi!  Luigi  ! » — 

Ed  a queste  strazianti  parole  duna  madre  pro- 
fondamente addolorata  echeggiavano  i gemiti , i 
plorati,  gli  urli,  la  disperazione  della  moltitudi- 
ne, chè  gl’infelici  marinai  del  Lupo  Marino  eran 
tutti  Gallipolini  e tutti  erano  affannosamente 
compianti  e da’  genitori  e da’  figli  e da’  fratelli* 

Più  non  volgevasi  uno  sguardo  al  mare  , chè 
lo  spasimo  immenso  ayea  reso  tutti  i cuori  in- 
sensibili alle  tempeste  della  Natura:  compassio- 
ne e dolore  erano  i soli  affetti , che  straziavano 
le  anime  degli  abitanti.  Con  religiosa  divozione 
furon  collocati  su  la  spiaggia  i cadaveri  ; con 
amorevoli  cure  soccorsi  e rianimati  i morenti. 
Fu  chiamato  il  dottore,  che  con  zelo  istancabile 
moltiplicavasi  nel  dare  opera  alle  tante  bisogne, 
che  gli  si  paravano  innanzi  e che  con  stupenda 
solerzia  distribuiva  a ciascuno  la  sua  porzione 
di  soccorso.  E l' impavido  filantropo  , che  invo- 
cando il  santo  nome  di  Dio , avea  affrontato  la 
morte  per  la  salvezza  di  tante  creature,  si  aggi- 
rava tra  la  moltitudine  riunita  su  la  spiaggia  o 
col  crocefisso  in  mano,  cogli  occhi  ardenti  di  ce- 
leste carità  , secondava  a tutt’  uomo  1’  operoso 
Dottore,  largiva  la  benedizione  di  pace,  ed  or  lo 
vedevi  » raggiante  dell’  augusta  dignità  che  fa 


Digitized  by  Google 


162 

grande  un  ministro  degli  altari,  scioglier  l’ani- 
ma delle  sue  colpe,  ora  uomo  misericordioso  e 
sensibile  aggiungere  alle  lagrime  una  lagrima  , 
ai  sospiri  un  sospiro  ed  alleviare  il  dolore  degli 
sventurati  dividendolo  con  essi. 

Intanto  si  trasportavano  nella  Città  i cadaveri 
e gli  agonizzanti  : le  vie  n’  erano  gremite  , chè 
undici  navigli  perirono  in  quel  tremendo  uraga- 
no, tra’  quali  maggior  desiderio  lasciava  di  se  il 
Lupo  Marino.  Ila  non  era  lieve  bisogna  il  distac- 
car Lucia  dal  cadavere  di  suo  figlio,  che  eraglisi 
attaccata  su  con  forza  straordinaria  , nè  udiva 
preghiere  , nè  ascoltava  consigli  per  allontanar- 
sene. D.  Bonifazio  le  si  avvicinò,  e con  voce  fat- 
ta tremante  dal  dolore 

— » Lucia  — le  disse  — Iddio  nella  sua  giu- 
stizia ha  voluto  visitarci  : ci  ha  colpiti  con  una 
grande  sventura  ; benediciamo  la  sua  mano  pa- 
terna, senza  mormorare  della  sua  Provviden- 
za » — . » 

La  sventurata  madre  nulla  udiva  ; spenta  in 
lei  parea  la  vita  o brillante  ancora  di  luce  fievo- 
lissima , che  si  estinguerebbe  ben  tosto.  Il  vee- 
mente ed  immenso  dolore  non  mandava  al  Giglio 
una  lagrima:  asciutti  gli  occhi,  ed  orrendamente 
sbarrali  ti  parean  gli  occhi  di  un  uomo  strango- 
lato; senza  splendore,  inerti  nell’  orbita  illividi- 
ta. Le  sue  labbra  contratte  dall’  angosciosa  con- 
vulsione posavano  sulle  gelate  labbra  del  suo  di- 
letto, mentre  le  mani  irrigidite  stringevano  quel 
corpo  contro  il  suo  seno. 

. — » Lucia  — ripiglia^  singhiozzando  il  pje- 
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toso  Arditi  — è questa  la  prima  volta  che  non 
riconosci  la  voce  del  tuo  amico,  del  tuo  fratello,  i 
del  padre  tuo.  Non  son  io  quello  stesso,  cui  sem- 
pre confidavi  i tuoi  affanni  ? Non  sei  tu  quella 
stessa  Lucia  cosi  rassegnata  agl’  imperscrutabili 
decreti  della  provvidenza?  Non  vi  sarai  ora  ras- 
segnata? » — 

A queste  parole  la  sventurata  madre  alzò  al 
Cielo  uno  sguardo  dolentissimo,  come  se  accusar 
lo  volesse  di  tanta  sventura,  quindi  rivolgendo- 
si al  parroco,  con  voce  interrotta  da  un  tremito 
mortale 

— » Padre  *—  disse  — non  ancora,  non  anco- 
ra » — 

— » Non  ancora,  non  ancora  dicesti?  — con 
voce  severa  rispondeva  il  Sacerdote  — Orgoglio- 
sa creatura  , chi  sei  tu  che  osi  sollevare  il  capo 
superbo  contro  del  tuo  Creatore  ? Oserai  scru- 
tare i profondi  giudizi  di  Dio?  . . . lagnarti  del- 
la sua  giustizia?  Egli  ha  chiamato  a sè  il  figliuol 
tuo,  e tu  non  piegherai  la  fronte  a’  suoi  voleri  ? 
Volgi  uno  sguardo  intorno;  mira  quante  madri, 
quante  figlie , quante  spose  piangono  la  morte 
de’  loro  cari  : vedile,  non  ànno  avuto  neppure  il 
contento  di  abbracciarli  per  1’  ultima  volta , chè 
i loro  cadaveri  non  riposeranno  nelle  tombe  de' 
loro  padri.  E tu  stringi  ancora  al  petto  gli  estre- 
mi avanzi  del  figlio  tuo,  c puoi  leggere  in  quelle 
serene  sembianze  il  destino  dell’anima  sua.  Oh! 
egli  era  la  più  buona,  la  più  obbediepte  pecorel- 
la del  mio  gregge,  egli  fu  huon  Cristiano , buon 
figliuolo  «. . . speriamo  che  Dio , nella  sua  infi. 
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nita  misericordia  , lo  abbia  accolto  in  luogo  di 
salute.  Lucia  ti  lagnerai  ancora  della  Provviden- 
za ? » — 

D.  Bonifazio  parlava  versando  un  torrente  di 
lagrime,  e l’ anima  sua  sensibile  e pietosa  parea 
che  tutta  tutta  si  trasfondesse  nelle  sue  parole. 
Il  popolo  piangeva  al  suo  pianto  e quando  ac- 
cennò la  disgrazia  avvenuta  all’  equipaggio  del 
Lupo  Marino  , tutti  i congiunti  di  quelli  sfortu- 
nati marina!  alzarono  concordemente  un  altissi- 
mo urlo  di  dolore,  un  plorato,  un  lamento,  che, 
rapidamente  propagandosi  perla  moltitudine  co- 
là riunita  , costrinse  ciascuno  a versare  lagrime 
angosciose  su  quel  fatalissimo  disastro. 

Raffrenato  l’ impeto  d’ un  tanto  affanno  , D. 
Bonifazio 

— » Lucia  — proseguì  — in  nome  di  questo 
I)io  crocefisso  per  te  , per  tutti  ; in  nome  della 
sua  santissima  Madre  Addolorata  , uniformati 
senza  mormorare  a’  giudizi  di  Dio  » — 

Lucia  guardò  lungamente  il  crocefisso  , che  il 
parroco  teneva  alto  colla  destra  ; gli  occhi  suoi 
sfavillarono  d’una  luce  lugubre,  come  la  lampa- 
da sepolcrale  presso  ad  estinguersi  ; un  tremito 
convulsivo  scosse  tutte  le  sue  membra  , un  pro- 
fluvio di  lagrime  cadde  dirottamente  dagli  oc- 
chi suoi,  e con  voce  lacerante  sciamò 

— » Mi  hai  tolto  ciò  che  mi  avevi  dato  , mi 
hai  colpita  umiliando  il  mio  orgoglio  materno... 
ah!  sia  benedetto  il  tuo  santo  nome!  » — 

— » Benedetto!  Benedetto!  — singhiozzando 
rispondeva  quel  pietoso  — < Benediciamolo,  figlia 
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mia , ed  egli  ci  darà  conforto  nella  sventura.  Or- 
sù, sorgi;  la  terra  torni  alla  terra  c intanto  noi 
pregheremo  il  Padre  delle  misericordie  ad  acco- 
glier l’anima  sua  nella  gloria  eterna  » — 

Egli  allora  sorreggeva  la  sventurata,  che  ve- 
niva barcollando,  ed  allontanavasi  a ritroso  dai 
miseri  avanzi  del  figlio,  e seguita  dalle  sue  ami- 
che , accompagnata  dal  pietoso  consolatore,  cor- 
reva a celarsi  in  un  angolo  oscuro  della  sua  casa 
per  offrire  a Dio  l’amaro  olocausto  delle  sue  pe- 
ne (6). 
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CAPITOLO  IX. 

UN  COMBATTIMENTO  SUL  MARE 


Sparate  una  bordata  o un'altra  ancora. 
Così  la  nave  o renderassi  a noi 
O crivellata  affonderà  nell’ onde. 

SuA.KSraA.B8. 


Son  passati  tre  giorni  dal  giorno  dell’orribile 
disastro;  tre  giorni  di  pianto  e di  angoscioso  do- 
lore. La  Città  è coperta  di  funebri  gramaglie;  in 
ciascun  canto  tu  ascolti  flebili  querimonie,  grida 
disperate,  plorati,  lamenti. Chi  piange  il  fratello* 
chi  il  marito,  chi  il  figlio,  che  ben  venti  Gallipo- 
lini  perirono  in  quella  spaventevole  tempesta  , 
oltre  i tanti  stranieri  sconosciuti,  dannali  dall’ira 
del  destino  a perir  lungi  dalla  terra  natia,  e collo 
sconforto  di  non  mirar  una  lagrima  pietosa,  pria 
d’esalar  l’estremo  sospiro.  Le  campane  con  lenti 
rintocchi  annunziano  che  si  apre  il  sepolcro  per 
accogliere  il  figlio  dell’uomo,  caduto  anzi  tempo 
vittima  della  morte,  chè  di  tanto  in  tanto  il  ma- 
re riversa  su  le  rive  qualche  cadavere  , spesso 
mutilato  dall’urtar  contro  gli  scogli  o dalla  fame 
delle  foche  e de’  pesci-cani , che  a tonno  si  ap- 
pressano al  lido  , tratti  dall’  odore  dell’  orrenda 
pastura,. 
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I pochi  salvati  dal  naufragio,  accolti  nelle  ca- 
se degli  abitanti , tenevan  luogo  a’  miseri  Galli- 
poiini  de’  loro  cari  perduti  per  sempre,  ed  udi- 
vano voci  amorevoli  e pietose  pronunziar  parole 
di  conforto  , che  scendevano  a lenire  il  dolore 
neH’anima  di  quegl’infelici,  che  tutto  avean  per- 
duto, fuorché  la  vita,  forse  dannata  all’inopia  ed 
al  dolore.  Pur  era  vita  e ne  fruivano  il  godimen- 
to, mentre  i loro  sventurati  compagni  eran  di- 
ventati pasto  de’  pesci,  invocando  invano  un  soc- 
* corso,  che  niuno  dar  poteva.  Scene  tremende!... 
quante  volte  vi  rinnovellaste  nella  sventurata  Gal- 
lipoli ! Quante  volte  udissi  il  funesto  grido  — 
Al  mare,  al  mare  ; i bastimenti  sono  in  perico- 
lò' fca  Ouante  volte  le  sostanze  e la  vita  de’  mi- 
seri naviganti  furono  assorbite  dall’onde  ! Fata,- 
lissimo  destino  ! 

Cade  la  sera  del  terzo  g'.'òmo  : dòpo  if  toccò? 
deH’Avemmaria  tutti  gii  abitanti  sono  nelle  loro 
case  , chè  V universale  dolore  sospende  tutte  le 
consuetudini  della  vita.  La  sventurata  Lucia,  ac- 
canto alla  sventuratissima  Dorotea  è immersa  in 
profonda  afflizione.  Seduta  sur  uno  sgabelletto, 
vicino  ad  un  rozzo  tavolo,  passa  a rassegna  nella 
mente  tutte  le  sue  sventure.  Dorotea  le  sta  di- 
rimpetto, accovacciata  in  terra,  giusta  il  suo  co- 
stume, colle  mani  incrociate  intorno  a’  ginocchi,, 
colla  testa  abbassata,  brontolando  frasi  indistinte. 
Unameschinalucerna  su  d’una  pentola  rovesciata 
rischiarava  con  fioco  lume  la  malinconica  scena. 

Sul  camminetto  ardevano  due  pezzi  di  legno 
posti  in  croce  , i quali  riscaldavano  un  paiuolo. 
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dove  si  cuoceva  del  pesce  da  imbandirne  il  de- 
sco. La  fiammella  crepitava  lievemente,  e l’umor 
delle  legna  gorgogliando,  per  l’azione  del  fuoco, 
mandava  una  specie  di  gemito  atto  ad  accrescer 
la  malinconia.  Silenzio  di  tomba  regnava  in  quel- 
la casa,  ove  non  si  udiva  nemmeno  il  ronzar  d’una 
zanzara. 

Stettero  lunga  pezza  in  tal  dolorosa  postura, 
quando  Dorotea  alzò  il  capo  , volse  intorno  gli 
occhi  istupiditi  e con  voce  sepolcrale,  disse 

— - » Ho  fame  » — 

Surse  Lucia  a quella  voce,  e con  aria  distratta 
stese  su  la  tavola  una  tovaglia,  vi  appressò  una 
scranna  e togliendo  il  pesce  dal  fuoco,  lo  imban- 
dì in  un  piatto  di  maiolica.  Quindi  volgendosi  a 
Dorotea 

— » Sorella  — le  disse  — vieni , la  mensa  è 
pronta  » — 

— » E Luigi.  . . . non  siede  con  noi  a men- 
sa ? » — 

— » Luigi  !»  — 

— » Non  mi  dicesti  tu  che  il  Lupo  Marino  en- 
trava in  porto  col  nostro  Luigi  ? Parmi  di  avere 
udito  qualche  cosa  di  simile  » — 

— » Sorella,  tu  mi  uccidi  » — esclamò  quella 
misera  madre  , mentre  col  lembo  del  grembiale 
tergeva  le  abbondanti  lagrime , che  le  cadevano 
'dagli  occhi. 

— » Ma  che  hai  tu  ? Sorella  mia  — ripigliò 
Dorotea,  che,  togliendosi  dalla  sua  postura,  sor- 
geva in  piè  e sedeva  a mensa,  guardando  atten- 
tamente la  Sorella  — ■ Stasera  non  sei  del  tuo  so- 
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filo  amore:  ah  ! i miei  mali  sono  contagiosi  , 
tutti  piangono  per  me  ed  io.-. . io  sola  non  posso 
piangere  ! » — 

— » Figlio  mio  , figlio  mio — sciamava  sin- 
ghiozzando la  madre  infelicissima  — a quest’ora 
tu  saresti  seduto  al  mio  fianco,  narrando  le  tue 
avventure  alla  madre  tua  ed  ora  ?...  Ah!  per- 
chè mi  lasciasti  sola?  Perchè  non  chiamarmi  te- 
co?  Ah  ! figlio  mio  , ecco  il  pesce  , che  tu  man- 
giavi con  tanto  ‘diletto  : chi  potrà  ,più  gustarlo 
senza  te  ? » — 

— . » Senza  te  ! ...  ma  perchè  e’  non  viene?— 
con  aria  stupida  chiese  Dorotea. 

— » Chiedilo  al  mare,  che  1’  uccise,  chiedilo 
alla  tomba,  che  lo  chiude  per  sempre — dispera- 
tamente rispose  l’ afflitta,  torcendosi  le  mani  per 
l’ affanno  e facendo  scricchiolar  le  nocche  delle 
dita. 

— » Tomba  ! ...  si  è aperta  una  tomba!  ...  e 
chi  vi  è disceso  ?»  — 

— » Il  figlio  delle  viscere  mie  , il  mio  orgo- 
glio, il  mio  amore,  l’  unico  bene  per  cui  mi  era 
cara  la  vita.  O Luigi  e non  ti  fui  vicina  in  quei 
terribile  momento  per  darti  l’ ultimo  bacio  e la 
mia  benedizione  ! Oh  ! se  la  benedizione  d’  una 
madre  può  giungere  nel  fondo  del  sepolcro,  io  ti 
benedico,  o tiglio  diletto,  benedetta  l’ora  deLtuo 
nascimento  , il  latte  che  ti  nutrì , le  cure  spese 
per  allevarti  : benedetto  nella  vita , benedetto 
nella  morte  ! » — 

A questo  slancio  di  materno  dolore  parve  che 
Borotea  risensasse;  stolte  alquanto  muta  e pen- 


Digitized  by  Copale 


ISTI 

sierosa  cagli  occhi  abbassati  , un. alto  dolore  le  > 
si  diffuse  sul  volto  , i suoi  sguardi  balenarono  di  . 
non  mai  veduta  pietà.  Si  alzò  da  sedere,  presela 
mano  della  Sorella  e corvvoce' tremante,  le  disse 
— » Hai  ragione,  Sorella  mia4  piangi»  pfim- 
gi  il  povero  Luigi  ...  ah!  ed  io  stolta  io  atten- 
deva a mensa  ! Ma  io  . . . non  so  nulla  io  di  ciò> 
che  avviene  nel  mondo:  i miei  pensieri  non  sona 
che  un  pensiero,  e questo  è educato  dall’  infer- 
no. Ma  ti  consola  , sorella  ; tuo  figlio  è morto  , 
ma  non  riposa  iu  una  tomba  insanguinata  dal 
più  orribile  tradimento:  cadde  pel  volere  di  Dio, 
non  per  l’infamia  degli  uomini.  Sai  tu  di  che 
son  capaci  gli  uomini,  queste  tigri  rabbiose,  avi- 
de del  sangue  de’  loro  fratelli  ? Maledizione  a 
questi  esseri , che  costrinsero  un  Dio  a maledir;  , 
l'opera  sua  ! » — 

Cominciava  ad  eccitarsi  la  furiosa  disperazio- 
ne di  Dorotea  ; Lucia  , che  ne  paventava  gli  ef- 
fetti frenò  il  suo  dolore  , c dolcemente  la  trasse 
verso  la  mensa,  cui  ella  pure  si  assise.  L’era  pe- 
rò impossibile  il  gustar  vivanda  alcuna,  chè  dal 
dì  della  morte  del  figlio,  l’eccesso  del  dolore  non 
le  avea  permesso  di  volgere  il  pensiero  al  suo 
nutrimento,  Dorotea  mangiava  , ma  con  piglio 
rabbioso,  come  la  tigre,  che  sebbene  sazia,  pure 
stritola  con  gioia  feroce  le  ossa  della  sua  preda: 
era  la  voce  del  bisogno  animale,  che  parlava  im- 
periosamente , non  la  soddisfazione  del  gusto  , 
che  a mangiar  la  traeva.  . . . 

In  quella  che  Dorotea  mangiava  il  pane  del 
dolore, /c  che  l’infelicissima  Lucia  versava  taci- 


Digilized  by  Google 


172 

tamente  il  suo  pianto  , si  udì  raspar  fortemente 
alla  porta  di  strada , e a quel  rumore  seguiva  il 
guaire  lamentevole,  il  flebile  uggiolare  d’un  ca- 
ne, che  facea  tentennar  la  porta  per  entrar  den- 
tro. Lucia,  dal  luogo  dov’ era  seduta  , minacciò 
colla  voce  l’ animale  per  obbligarlo  ad  allonta- 
narsi , ma  alla  sua  voce  il  cane  raddoppiò  i la- 
trati ed  il  guaire,  raspò  con  più  di  forza,  e final- 
mente costrinse  Lucia  ad  aprire  la  porta.  Qual 
vista!  Un  grosso  Alano,  dal  pelo  candido  e folto, 
dalla  testa  di  lupo,  dal  collo  di  toro,  entrò  pre- 
cisamente in  casa  e slanciossi , festevole  e giu- 
livo , sopra  la  donna.  Ed  or  le  appoggiava  le 
zampe  sul  petto  , or  si  accucciava  a’  suoi  piedi 
ed  uggiolava  in  tuono  sommesso  e le  lambiva  le 
mani  e ficcava  il  muso  sotto  il  suo  grembiale  e 
saltava  a sbalzi  sperticati  per  tutta  la  stanza. 

A quella  vista  Lucia  stette  muta  e stupefatta , 
come  se  avesse  perduto  i sensi,  ma  tosto  metten- 
dosi le  mani  tra  i capelli,  con  piglio  disperato  e 
cacciando  altissime  grida 

— » Dio,  Dio  — esclamò  — - mi  mandi  un  ca- 
ne per  tenermi  luogo  d’  un  figlio  ? 0 mio  Lupo, 
dove  lasciasti  il  tuo  padrone,  quel  padrone  tanto 
amoroso,  che  non  mangiò  mai  il  suo  pane  senza 
dividerlo  con  te?  Ingrato,  dove  lo  lasciasti?  » — 

A queste  parole  quel  nobile  alano  , come  se 
avesse  compreso  la  domanda  , appoggiò  il  muso 
sul  grembo  di  Lucia  e cacciò  un  mestissimo  ulu- 
lato. 

— » Ah!  tu  mi  dici  cb’  è morto  — prosegui- 
va la  donna— sì  è morto,  è morto  senza  vedere 
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la  mamma,  senza  riceverne  la  benedizione,  sen- 
za  abbracciarla  , e tu  solo  mi  resti , mio  povero 
Lupo  , dell’infelice  mio  figlio  ! » — 

11  cane  ululava  con  un  lamento  lacerante,  tal- 
ché i suoi  ululali  riscossero  Dorotea  da  quella 
specie  di  morale  assopimento,  in  cui  era  sempre 
immersa.  Guardò  attentamente  il  cane  e volgen- 
do la  parola  a Lucia 

— » Sorella  — le  disse — che  vuol  quella  be- 
stia, che  mi  spezza  il  cervello  co’suoi  ululati?  »■— 

— » Ah!  non  lo  conosci,  Sorella  mia?  — ri- 
spondeva l’afflitta  — è Lupo,  il  cane  del  mio  sfor- 
tunato Luigi,  che  ritorna  a pianger  meco  il  suo  pa- 
drone. Il  Cielo  me  lo  manda  per  aver  con  chi  di- 
videre il  dolor  mio.  Vieni , vieni , mio  povero 
Lupo  » — 

È sì  dicendo  si  accovacciava  in  terra,  abbrac- 
ciava quel  fido  animale,  gli  lisciava  il  pelo  e lo 
bagnava  del  suo  pianto.  E quello  a sua  volta  , 
riconoscente  a tante  dimostrazioni  di  afletto  , le 
lambiva  il  volto,  dimenava  la  foltissima  coda,  e 
tanto  si  affaccendava  in  mostrarle  la  sua  gratitu- 
dine che  sarebbe  diventato  importuno,  se  un  san- 
tissimo pensiero  caro  noi  rendesse  a quella  don- 
na sventurata. 

Intanto  Dorotea,  appagato  il  possente  bisogno 
della  fame  , abbandonò  la  mensa  e senza  rivol- 
gere uno  sguardo  alla  sorella  , che  era  tutta  in- 
tenta al  cane  , rientrando  nel  tenebroso  vortice 
de’  suoi  pensieri , si  chiudeva  nella  sua  stanza  , 
per  abbandonarsi  a tutta  la  foga  del  suo  eterno 
e disperato  dolore.  Lucia  surse  allora  ed  appres- 
sandosi alla  mensa  abbandonala 
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— - » Ah  ! diceva  , cacciando  un  profondo  so-  ' 
spiro  — questa  era  la  vivanda  così  cara  al  mio 
Luigi  ; mangiala  tu,  mio  fedele  compagno  » — 

È metteva  innanzi  al  cane  un  piallo  di  pesce 
ed  un  paue  intero,  che  quell’ affamato  animale 
divorò  in  un  istante  , mentre  dal  momento  del 
naufragio  nulla  avea  mangiato,  essendosi  per  tre 
giorni  aggirato  su  le  rive  del  mare  in  cerca  del 
suo  padrone. 

Intanto  fu  picchiato  alla  porta,  la  quale  aper- 
ta da  Lucia  , entrarono  quattro  donne  del  vici- 
nato, due  delle  quali  sono  una  nostra  conoscen- 
za, la  Ghisa  cioè  e la  Sabellona.  Venivano,  giu-  * 
sta  il  costume<de’  tempi,  nella  casa  di  un  uomo, 
morto  di  morte  violenta,  a recitare  il  Rosario  in 
suffragio  dell’anima  sua  perire  notti  successive, 
perchè  eredevasi  che  senza  siffatte  preghiere,  re- 
citate nella  sua  propria  casa,  quell’anima  reste- 
rebbe nel  luogo  medesimo  , ove  violentemente 
era  stata  cacciala  dal  corpo.  Era  quella  l’ultima 
sera  del  superstizioso  rito. 

Appena  il  cane  si  addava  delle  nuove  venute, 
diessi  fieramente  a ringhiare,  arruffò  i peli  e già 
facea  l’atto  di  slanciarsi  contro  le  donne,  quando 
Lucia,  battendolo  dolcemente  sul  capo  colla  pal- 
ma della  mano,  diceva 

— * » Abbasso , Lupo  , abbasso  : non  vedi  che 
sono  amiche  ?»  — 

Il  cane  obbediente  acchctossi , ma  le  comari 
trasalirono  alla  vista  di  quel  feroce  e robustoa- 
lano  e la  Sabellona,  menando  le  grucce  , diè  al- 
cuni, passi  indietro,  si  avvicinò  alla  porta; ed  era 
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per  uscirne, -se *non  barasse  anr.c stala  la  «voce  di, 
Lucia  . ' • , 

— » Sta,  sta,  comare  — le  disse  — non, aver 
paura  : ora  quest’  animale  è docile  , come  un*  a- 
gnellino  » — 

— • ».Per  S.  Agata  benedetta!  — rispose  la  ve- 
gliardo — come  ti  è venuto  in  testa,  comare,  di 
tirarti  in  casa  un  cane,  che  fa  spavento  a'  poveri 
Cristiani  ?»  — 

— » E’  un  dono  del  Cielo  — rispondeva  Lu^ 
eia  — è questo  il  cane  di  quel  poveretto  ; si  è 
salvato  da  quella  disgrazia  , e questa  sera  è ve-  * 
nulo  in  casa,  come  per  cercarvi  il  suo  infelice.  . 

. . » Qui  un  impelo  di  pianto  interruppe  la 

sventurata  madre. 

Mentr’ella  piangeva  , tenendo  sugli  occhi  il 
lembo  del  grembiale,  la  Ghisa  avvicinossi  alla 
Sabellona  e con  una  tal  quale  trepidazione  le 
disse  ■ 

— » Che  ne  dici  eh?  Il  cane  è venuto  qui:  fos- 
se mai  l’anima  del  morto?  Io  tremo  tutta  dallo  i 
spavento  » — 

— » No  no , non  può  essere  — rispondeva  la  i 
pitonessa  — Se  l’anima  sua  è destinala  al  para- 
diso non  entrerebbe  certo  nel  corpo  d’un  cane;  se 
poi  dovrà  andare  all’inferno,  il  cane  dovrcbb’es- 
ser  nero  e quello  li  è bianco,  come  la  neve» Non 
aver  paura  ; so  quel  dico  io  » — 

Questa  dotta  risposta  dileguò  le  paure  e gli 
scrupoli  della  Ghisa,  c tutte  quattro  quelle  donne 
sederono  intorno  al  tavolo,  sul  quale  Lucia,  con 
piglio  di  dolorosa  distrazione  metteva  un  grosso 
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boccale  divino,  per  inaffiare  il  gorgozzule  di 
quelle  avide  deploratici  della  morte  di  suo  figlio. 

— » Pace  all’anima  sua  e salute  a te,  coma- 
re — fu  prima  a dire  la  Sabellona , comincian- 
do, giusta  il  suo  costume  ad  innaspare,  lavoro, 
che  sempre  traevasi  dietro  — fu  buono  in  vita  e 
le  nostre  preghiere  lo  metteranno  in  paradi- 
so » — 

— » Oh!  noi  non  ci  stancheremo  così  presto 
— aggiungeva  la  Ghisa  — ora  l’anima  sua  sta 
passeggiando  a chiaro  di  luna  su  gli  scogli,  ma 
dovrà  ben  prendere  la  via  di  un  luogo  di  riposo, 
dopo  tanto  travaglio,  se  pure  in  questa  casa  le 
sole  preghiere,  che  si  fanno  sono  rivolte  a Dio  » — 

E volgeva  a sghembo  uno  sguardo  malizioso 
alla  stanza  di  Dorotea,  ove  dal  volgo  credevasi 
che  quella  sventurata  pregasse  sempre  il  nemico 
degli  uomini. 

— » Yia,  via  — ripigliava  la  Sabellona,  do- 
po le  parole  della  Ghisa  — Nel  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  : Dio  non  ha 
paura  del  Diavolo  e le  nostre  preghiere  saliran- 
no più  in  alto.  Comare,  versami  un  sorso  di  vi- 
no in  quella  ciotola  » — 

E presala  con  ambe  le  mani , l’appressò  alla 
bocca  e bevve,  non  senza  versarne  una  larga  por- 
zione sul  petto  avvizzito. 

— »Orsù,  cominciamo  — disse  la  Ghisa  — 
ma  , Lucia,  apri  un  tantino  quella  porta.  Per  la 
madonna!  come  vuoi  che  l’anima  di  tuo  figlio, 
tratta  dalle  nostre  preghiere , venga  a visitar  la 
tua  casa  ; se  ne  trova  chiusa  la  porta  con  doppia 
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serratura?  Si  è mai  reduta  cosa  simile,  coma- 
ri?»— 

— » Ben  dici , ben  dici  — risposero  le  sue 
compagne  — apri  la  porta,  Lucia  » — 

E quella  povera  donna  obbedirà  con  meccani- 
co istinto  e tornava  a seder  colle  altre.  ' 

La  Sabellona,  come  la  più  vecchia  di  tutte, 
facendo  il  segno  della  croce , intonò  il  Rosario, 
che  sette  volle,  durante  la  notte,  dovea  esser  ri- 
petuto con  una  specie  di  cantilena  lugubre  e mo- 
notona, fatta  per  ispirare  profonda  maliconia.  Le 
sue  compagne  rispondevano  con  pari  cantilena  e 
tutte  attendevano  al  lavoro,  che  aYeano  fra  le 
Ciani. 

Compiuto  appena  un  Rosario , la  ciotola  col- 
ma di  vino  faceva  un  giro  pel  cvrcolo  delle  pre- 
ganti -,  fera  qualche  istar‘l6  di  riposo  e poscia 
con  nuova  lena  ricoEimciavàsi  la  nenia  funebre. 

Tra  le  preghiere  , i parlari  ed  i saluti  fatti  alla 
ciotola  passò  la  maggior  parte  della  notte  e già 
Vaìba , con  luce  fievolissima , spuntava  in  orien- 
te, quando  udissi  lontano  lontano  un  rumore  si- 
mile ad  un  colpo  di  cannone.  Prima  la  Ghisa  in- 
terruppe a mezzo  un’  Ave  Maria  ed  origliando 
udì  un  secondo  colpo,  che  rimbombò  cupo  cupo 
sino  al  suo  orecchio. 

— » Ah!  — disse  — che  sarà  ciò?  Cannona- 
te! » — 

— » Che  dici?  scempia  — ingrugnita  rispon- 
deva la  Sabellona — un  colpo  di  mare  su  gli  sco- 
gli ti  par  ei  una  cannonata?  » — 

— » Sono  scempia  io? — ripigliò  la  Ghisa  — 
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Forse  è questo  il  primo  colpo  di  cannone  , che 
scuote  queste  povere  orecchie? Se  non  avessi  udi-  ' 
to  le  cannonate  de’Turcbi  potresti  dire  che  io  le 
confondo  con  un  colpo  di  mare  » — - 

In  quella  altri  colpi  più  distinti  de’primi  rim- 
bombarono sotto  le  volte  di  quella  casa  ed  accer- 
tarono tutte  che  giuste  erano  le  osservazioni  del- 
la Ghisa. 

— p Vergine  Santa! — sciamò  la  Sabellona— 
qual 'altra  disgrazia!  » — 

— » Spuntasse  presto  il  sole  per  vedere  che 
a*  viene  — aggiungeva  la  Ghisa. 

— » Addio,  Lucia diceva  una  terza — noi 
ci  ritiriamo  per  riposare  un  poco,  se  pur  possi- 
bile sarà  il  riposo  conquesto  fracasso,  che  si  sen- 
te sul  mare.  Intanto  speriamo  in  Dio  e nella  Ver- 
gine benedetta  che  le  nostre  preghiere  siano  sta- 
te giovevoli  all’anima  di  quel  poveretto  » — 

JE  tutte  si  aecoraiatarono , lasciando  la  madre 
sconsolala  immersa  nel  proprio  affanno. 

Il  giorno. spunta  va,  ed  il  sole,  maestosamen- 
te sorgendo,,  versava  su  la  natura  torrenti  di  pu- 
ra luce.  Il  popolo  abbandonava  le  sue  abitazioni, 
destato  anzi  tempo  dall’incessante  trai1  de’ canno- 
ni, che  cupo  e fragoroso  rimbombava  per  la  Cit- 
tà e tutti  obbliando  le  cure  del  giorno  correvano 
su  le  mura  per  apprender  le  cagioni  di  tal  can- 
noneggiamento. In  pieno  mare  si  videro  tre  ba- 
stimenti, che  a gonfie  vole  navigavano  verso  la 
Città.  Il  primo  era  un  maestoso  Brigantino,  eh® 
rapido  veleggiata,  favorito  da  una  forte  brezza 
di  scirocco,©  tosto  fu  riconosciuto  per  la  Vendei- 
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ta  GaUipolina , non  solo  alla  caratteristica  forma 
della  sua  costruzione,  ma  per  lesile  bandiere, 
che,  tutte  spiegate,  sventolavano  sulla  cima  de- 
gli alberi.  Parca  fuggire  da  due  Galere  Venezia- 
ne, che  lo  inseguivano  con  rabbioso  accanimen- 
to, traendogli  contro  continui  colpi  di  cannone, 
cui  il  Brigantino  non  rispondeva.  La  sua  navi- 
gazione era  favorita  dal  vento,  e sebbene  lo  stes- 
so vento  gonfiasse  le  vele  dc’suoi  nemici , pure 
la. sua  stupenda  rapidità  lo  teneva  lontano da’can- 
noni  Veneziani,  le  cui  palle  tutte  perdevausi  nel 
mare.  Era  già  vicino  ad  entrar  nel  canale  delu- 
sola di  S. , Andrea,  quando  con  subita  manovra 
volle  passarla  sottovento,  sempre  inseguito  da’ 
nemici,  che  seguivano  la  sua  stessa  rotta. 

— * « Evviva  il  nostro  Roberto!  Viva  la  Ven- 
detta GaUipolina! — appena  riconosciuto  il  basti- 
mento gridò  il  popolo. 

— — 09  Oh!  come  taglia  l’acqua  quella  sua  pro- 
ra; pare  un’anitra,  che  diguazza  l’acqua  d’uno 
stagno  » — 

* — ■ » Che  fa  egli  Roberto?-—  disse  un  pesca- 
tore — vuol  passar  l’Isola  sottovento?  Lasciar  la 
via  corta  per  la  lunga  e dar  agio  a’suoi  nemici  di 
porlo  in  mezzo?  » — 

— ’ » Taci,  minchione  — lo  sgridò  Tata  An- 
drea— sai  tu  guidare  una  barca?  Non  vedi  co- 
me va  muto  Roberto?  Credi  che  sia  per  nulla 
quel  suo  silenzio  ? Oh!  parlerà  , parlerà  presto 
c con  vogo  tan falla  da  soffocar  quella  de’ranoc- 
chi  della  .Brenta ,»  — 

intanto ilBrigantiua,  sempre  lontano  dalla  por* 
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tata  de’cannoni  nemici,  avea  oltrepassato  la  pun- 
ta delllsola,  ed  , orzando,  veniva  verso  l’anco- 
raggio , radendo  il  Rafo , quasi  a toccarlo.  E’  il 
Rafo  un  ammasso  di  scogli  a flor  d’acqua,  che 
trovansi  all’imboccatura  della  rada  di  Gallipoli, 
e che  diventano  funesti  a’naviganti , che  poco 
esperti  della  loro  situazione,  e senza  aiuto  di  abi- 
le pilota,  voglion  navigare  in  quelle  vicinanze. 
Era  lieve  impresa  per  Roberto  l’avventurarsi  si- 
no a toccar  quegli  scogli,  che  videro  perire  tan- 
ti bastimenti,  ma  le  Galere  nemiche,  che  lo  in- 
seguivano, potean  facilmente  cadere  nel  laccio 
teso  daU’aYveduto  Corsaro.  Appena  Roberto  eb- 
be oltrepassato  il  passo  pericoloso,  sempre  fa- 
cendo le  viste  di  fuggire  da  un  formidabile  ne- 
mico, la  Galera,  che  più  dappresso  lo  inseguiva, 
correndo  a piene  vele,  investì  su  gli  scogli  ed  al- 
l’urto violento,  scossa  la  chiglia,  aperse  un’am- 
pia via  all’acqua,  che  a furia  entrò  a colmarne  la 
sentina. 

— » Ah!  Ah!  Ah!  la  ranocchia  è restata  a sec- 
co — gridò  Tata  Andrea  — oh  ! quel  Roberto  fa 
onore  al  suo  soprannome.  Or  ascolteremo  la  sua 
voce,  se  no  dico  d’esser  vissuto  inutilmente  ses- 
santanni sul  mare  » — 

Nè  s’ingannava  il  vecchio  marino,  chè  appena 
Roberto  addavasi  del  disastro  di  quel  bastimento, 
virò  rapidamente  e col  vento  in  poppa  corse  ad 
assalir  l’altro,  che  avea  posto  in  panna  per  soc- 
correre il  compagno.  Or  qui  comincia  un  orribi- 
le combattimento , chè  da  una  parte  una  profon- 
da vendetta , dall’  altra  rabbiosa  disperazione  pu- 
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gnano  colla  benda  sul  ciglio,  senza  speranza  di 

Suartiere.  In  un  istante  i navigli  furono  avvolti 
a una  nube  di  denso  fumo»  i cui  lembi  lampeg- 
giavano di  una  luce  ferale.  Udivasi  il  fragor  del 
cannone,  spesso  , incessante,  distruggitore  , e le 
grida  de’ combattenti  e lo  scricchiolar  delle  tavo- 
le, stritolate  dalle  palle.  Di  tanto  in  tanto  tu  ve- 
di galleggiar  sul  mare  o un  cadavere  o un  pezzo 
di  legno,  ma  nulla  di  distinto  ravvisar  potevasi 
della  pugna  , chèil  fumo  de’ cannoni  e de’lunghi 
archibusi  a rotella  avea  tolto  i navigli  alla  vista 
di  ognuno.  Disperato  era  l’assalto,  disperata  la 
resistenza.  Roberto  , ritto  su  la  poppa  del  suo 
Brigantino,  appoggiato  alla  barra  del  timone, con 
occhio  impavido  e sicuro  mirava  i progressi  della 
battaglia  e badava  a regolarne  le  fazioni , come 
ad  ordinar  la  manovra  delle  vele.  La  sua  voce 
parea  che  vincesse  il  fracasso  de’cannoni  e gli  urli 
de’combattenti,  ed  i suoi  bravi,  risoluti  di  vince- 
re o morire,  slanciavansi  ad  incontrar  la  morte 
coll’  intrepidità  di  un’anima  esaltata  dal  pensiero 
-della  gloria  e da  un  livore  profondo. 

La  bella  Rachele,  tratta  dal  fracasso  del  com- 
battimento c accompagnata  dall’inseparabile  Ai- 
ska,  veniva  sul  verone,  e,  compresa  d’orrore  e di 
spavento,  mirava  la  pugna  mortale.  Come  le  bal- 
zava nel  petto  quell’anima  tenera  ed  innamorata! 
Con  quanto  dolore  mirava  il  suo  fido  venuto  alle 
prese  co’ suoi  mortali  nemici  ! Immemore  del  pe- 
riglio, che  correva,  esponendosi  in  siffatta  guisa, 
udiva  il  sibilar  delle  palle,  e lungi  dal  temerne 
danno  per  sè,  in  ciascuna  di  esse  paventava  l’i- 
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strumento  fatale  della  morte  del  suo  diletto.  Oh! 
se  i voti  di  un’anima  innamorata  decider  potes- 
sero della  sorte  d’un  combattimento,  quelle  Gale- 
re Veneziane  cadrebbero  infrante  , senza  colpo 
ferire  r come  le  mura  di  Gerico  al  suono  delle 
trombe  d’ Israel  lo. 

— » Àiska,  Aiska  — ella  esclamava  nell’  in- 
densità del  dolore  — io  lo  perdo,  cbè  troppo  di- 
suguale è la  lotta  » — 

— » L’ Angelo  del  Signore  lo  aiuti — rispon- 
deva la  schiava  — e faccia  cader  sugli  occhi  de’ 
suoi  nemici  le  pesanti  tenebre  d’Egitto  » — 

— » Pazzo  maledetto!  . — udissi  allora  scia- 
mar nella  parte  interna  della  stanza  ; c tosto  il 
grave  scalpiccio  d’ Ismaele  annunziò  eh’  egli  ve- 
niva a vedere  i progressi  del  combattimento.  — 
Pazzo- maledetta!  avventurarsi  un» contro  dieci  ! 
esporre  quel  bel  Brigantino,  che  costa  tante  mo- 
nete d’oro,  alle  palle  di  que’cani!  che  la  maledi- 
dizione  di  Dio  lo  colga  ?...  e i miei  mille  al- 
fbnzini?  per  la  festa  de’ tabernacoli!  il  mio  dena- 
ro svanirà,  come  il  fumo  di  que!  cannoni.  Stolto 
ch’io  fui , il,  più  stolto  figlio  d’Israele  , che  abbia 
mai  messo  piede  in  Sinagoga!  Dio,  qual  fragore! 
pare  il  muggito  dell*  Eritreo,  quando  toceo  dalla 
verga  del  patriarca  Mosè  ricadde  su  le  schiere 
dell’empio  Faraone  » •— 

E ciò  dicendo  usciva  sul  verone,  nell’atto  che 
una; palla  venne  sibilando  a colpirne  il  davanza- 
le, cut  era  appoggiata  Bacbck. 

— » Santo  patriarca  Abramo  ! — • urlò  Ismae- 
le rabbrividito  dalla  spavento,  e J’amor  di  padre 


Digitized  by  Google 


163 

raddoppiando  le  sue  forze,  slanciossi  versala  fi- 
glia» la  tolse  di  peso  tra  le  sue  braccia  e la  por- 
tò nella  parte  opposta  delia  sua  abitazione. 

La  pugna  intanto  durava  orribile  e spavento- 
sa, e comunque  nulla  di  distinto  mirar  potevasi 
dalla  Città,  dove  non  era  rimasto  un  solo  abi- 
tante, che  tutti  eran  corsi  a vedere  quel  combat- 
timento, pure  noi  abbiamo  l’invidiato  privilegio 
di  pénetrarc  in  quella  densa  nuvola  di  turno,  di 
salire  su  qualunque  naviglio  a noi  piaccia,  c di 
passare  illesi  tra  le  palle  e le  punte. 

ltoberto  combatteva  con  audaci  c terribili  ne- 
mici, che,  oltre  l’odio  politico,  erano  iuliamiuali 
a vendetta  dai  tanti  danni  cagionali  al  loro  com- 
mercio dalla  Vendetta  GuUipulina.  11  fortunato 
stratagemma  del  Corsaro  gli  aveva,  è vero,  in- 
deboliti, diminuendone  il  numero,  nia  non  era, 
per  tale  sventura,  diminuito  il  loro  coraggio,  ckè 
anzi,  prendendo  il  carattere  della  disperazione, 
rendeva  quello  scontro  una  pugna  mortale,  ove 
doveasi  vincere  o morire. 

E ltoberto  venne  a questa  disperata  risoluzio- 
ne. Alcuni  de’suoi  erano  morti,  altri  gravemen- 
te feriti  : maggior  danno  aveano  ricevuto  i Ve- 
neziani, ma  il  maggior  numero  lieve  il  rendea, 
e franchi  e spedili  combattevano  con  pari  toga 
e pari  ardire.  Chiamato  a sè  lo  Squarcia,  suo 
pilota,  con  voce  sommessa  dicevagli  ltoberto. 

— » E’ d’uopo  risolvere:  la  faccenda  va  per  le 
lunghe  ed  io  temo  che  l!  equipaggio  della  Galera 
naufragata  non  venga  in  aiuto  de’  compagni.  Fa 
ammainare  le  ycIcì  governeremo  colla  maestra  e 


184 

colla  randa.  Pònti  al  timone  c porta  il  Briganti- 
no sul  nemico  in  modo  da  intricare  il  bompresso 
nelle  sue  manovre  » — 

— » Sta  bene,  mio  capitano  — rispondeva  Io 
Squarcia,  che  tutto  avea  compreso  il  pensiero  di 
Roberto  — bisogna  accarezzar  da  vicino  le  spal- 
le di  que’mangia-ranocchi  » — 

E dette  un  acuto  fischio  e furono  ammainate 
le  vele  designate,  e poscia  un  secondo,  che  ri- 
chiamò tutti  que’bravi  dal  servato  de’ cannoni. 
Ricevuti  gli  ordini,  ciascuno  impugnò  un’azza 
lucida,  tagliente,  pesante  e capace  di  fendere  un 
cranio  al  più  lieve  colpo,  ed  oltre  questo  terri- 
bile arnese  di  distruzione,  eran  tutti  armati  di 
sciabole  e pugnali  e di  cento  altri  istrumenti  di 
morte. 

— » Compagni — diceva  Roberto — siamGal- 
lipolini  e i nostri  fratelli  ci  guardano  di  laggiù: 
vendichiamo  l’onore  della  patria  c le  nostre  par- 
ticolari vendette.  Pronti  all’arrembaggio  , tutti 
a prora  » — 

— » A prora  , a prora  — gridarono  esultan- 
do que’ valorosi  — aU’arrembaggio,  all’arrem- 
baggio » — 

Quando  ciascuno  fu  al  suo  posto,  lo  Squarcia 
prese  il  vento  in  poppa  e non  appena  il  Briganti- 
no prendeva  l’abbrivo,  che  il  suo  bompresso  fu  in- 
tricato nelle  sartie  della  Galera.  All’urto  tenten- 
narono i navigli,  e quell’urto  fu  il  segnale  del- 
l’assalto, chè  primo  Roberto  ne  diè  l’esempio  sal- 
tando a piè  pari  sul  bordo  nemico , seguito  da’ 
suoi. 
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— «Ammazza,  ammazza,  niun  quartiere  a 
questi  cani  — urlavasi  dai  feroci  assalitori.  E 
qui  mirar  poteasi  di  che  sia  capace  un  antico  li- 
vore, chè  i due  partiti  agglomerati,  confusi  su 
la  tolda  insanguinata,  non  pugnavano  per  la  glo- 
ria, ma  laceravansi  a vicenda,  come  rabbiose  ti- 
gri, come  demoni  scatenati.  Fra  le  grida  di  fu- 
rore, i lai  de’ morenti,  le  bestemmie  disperale, 
uditasi  il  tonfo  delle  lunghe  pistoleri  cozzar  de’ 
brandi,  il  sordo  rumor  delle  azze,  che  fendevano 
i crani  e troncavano  le  braccia.  Gallipolini  e Ve- 
neziani, confusi  in  un  gruppo,  urtavansi  e riur- 
tavansi  con  sanguinosa  Vicenda;  una  massa  di 
combattenti  disordinata  ed  inferocita  rotolavasi 
su  quel  naviglio  bagnato  di  sangue,  che,  dila- 
gando, tingeva  le  acque  del  mare. 

Primo  fra  tutti  grandeggiava  Roberto  e béh 
distinguer  tra  mille  poteasi  al  furor  degli  sguar- 
di infocati,  all’orrendo  tuono  della  voce  e alle 
spaventevoli  ferite  cagionate  da  quel  suo  brac- 
cio di  ferro , che  fea  bisogna  per  cento , e che 
brandiva  la  pesante  scure  d’arrembaggio,  come 
se  fosse  debole  canna.  Ogni  colpo  che  la  robusta 
sua  destra  vibrava  facea  rotolar  su  la  tolda  un 
cadavere  mutilato , chè  gli  elmi , le  cuffie  di  ac- 
ciaio e tutte  le  armi  difensive  di  que’tempi , mal 
resister  potevano  alla  furia  stupenda  di  quel 
braccio  vendicatore  della  morte  di  un  padre.  E 
già  parea  che  la  vittoria  coronar  volesse  tanto 
valore,  quando  il  comandante  Veneziano,  uomo 
di  provato  valore  e di  forza  gagliarda,  armato 
di  tutto  punto,  imbattevasi  in  Roberto.  Incon- 
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trarsi,  misurarsi  rapidamente  con  mo  sguardo 
profondo,  scrutatore,  azzufarsi  fu  un  punto  solo. 
Il  duce  Veneziano  brandiva  uno  spadone  a due 
mani,  arma  favorita  degli  antichi  Normanni,  eoi 
l’attuai  debolezza  della  razza  umana  mal  po- 
trebbe impugnare  ; la  formidabile  scure  era  l'ar- 
ma di  Roberto.  Appena  i due  guerrieri  l’un  con- 
tro l'altro  si  scagliarono,  il  furor  dell’attacco, 
il  prodigio  della  forza  e del  valore  resero  inerti 
le  braccia  degli  nitri  combattenti , che  sponta- 
neamente cessarono  dal  ferire  e restarono  trepi- 
danti spettatori  di  un  combattimento  si  tremen- 
do. E spaventevole  era  quel  furiar  de’ colpi  loro, 
rapidi,  come  il  pensiero,  irresistibili,  come  la 
folgore,  chè  la  destra  correva,  ove  accennava  lo 
sguardo  e se  da  una  pat  te  era  forza  gigantesca, 
era  dall'ultra,  forza  congiunta  a conoscenza  di 
guerra  e a spigliatezza  di  membra.  L’occhio  del 
Corsaro  era  sempre  intento  allo  spadone  nemico 
« con  salti  maraviglio*}  ne  evitava  i colpi,  chè 
agilo,  come  il  leopardo  , aggiravasi  intorno  al 
Veneziano,  lo  tribolava  incessantemente  da  tut- 
ti i lati  e già  quel  prode  era  in  più  luoghi  feri- 
to, quando  fortuna  accelerò  la  sua  sconlitta. 

Con  tutta  la  forzo,  di  cui  ora  capace  il  suo 
braccio,  rinvigorì  lo  dalla  rabbia,  vibrò  contro 
il  suo  avversario  un  colpo  a due  mani.  Vide  il 
periglio  Roberto  c con  un  saldo  liberossi  dalla 
rovina  dell’arma  fatale,  che  scendendo  a furia 
infisso  profondamente  la  punta  nel  legno  della 
tolda.  Or  mentre  le  due  mani  congiunte  su  l'elsa 
faeeau  forza  per  liberar  le  spadone,  un  colpo  di 
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scure*  'vibrato  destramente  dal  Corsaro*  lo  reci- 
se di  mtto  ambedue  e guizzanti  caddero  nel  prò-* 
prie  sangue.  Al  colpo  cadde  il  ferito  ed  il  suo 
fortunato  vincitore,  con  voce  di  tuono  , gridogii 
■ — » Benditi  o sei  morto  » — 

— — » Giammai,  giammai  » — rispose  il  Ve- 
neziano con  voce  morente. 

» Or  va  dunque  all’  inferno  » — ripigliò 
l’avventurato  Boberto  c con  un  ultimo  colpo  fé 
schizzargli  il  cervello  fuori  del  cranio,  comun- 
que difeso  fosse  da  una  cuffia  di  finissimo  acciaio* 
La  morte  del  docc  fu  il  segnale  di  un’assoluta 
vittoria , chè  trepidanti  i Veneziani  gettarono  le 
armi  e si  resero  prigioni  e mercè  gridavano  gii 
equipaggi  della  Galera  naufragata,  che  non  ave- 
avi  preso  parte  alla  pugna.  Furono  ammainate  le 
bandiere,  i vinti  posti  inferri,  e diessi  principio 
itUo  spoglio  de’ conquistali  navigli,  de’quali  non 
lasciossi  luogo  senz’essere  rovistato  e sconvolto. 

Appena  resilo  del  combattimento  fu  conosciuto 
dalla  moltitudine  accorsa  per  mirarne  le  varie 
fortune,  appena  le  insegne  Aragonesi  sventola- 
rcelo su  le  Galere,  lunghe  e giulive  acclamazioni 
risonarono  per  la  Città.  Non  fuvvi  alcuno,  che 
incipriato  di  gioia  non  corresse  alla  spiaggia  per 
rallegrarsi  alla  vista  de’nemici,  tratti  in  ferri,  e 
per  mandare  a cielo  il  valore  de’ prodi  concitta- 
dini,  che  trionfarono  de’Signori  del  mare,  de’ter- 
i -itili  guerrieri  deil'Adria.  Una  salva  di  tutte  le 
artiglierie  del  Castello  salutò  i vincitori,  cui 
echeggiarono  io  grida  di  gioia  di  tutto  il  popolo. 
]£  queste  grida  lietissime  giunsero  nelle  secret* 
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stanze  d’ismaele,  dove,  accanto  alla  figlia,  egli 
deplorava  il  pazzo  ardire  di  Roberto,  che,  av- 
venturandosi a sì  terribile  combattimento,  avea 
posto  a rischio  la  sua  vita  e la  sua  fortuna.  Alle 
grida  di  vittoria  abbandonò  la  postura  d’uomo 
invilito  e rovinato,  che  avea  preso  nelle  sue  or- 
ribili incertezze,  e,  seguito  dalla  figlia,  venne  sul 
verone  per  mirare  il  glorioso  spettacolo.  LeGalc- 
re  Yeneziane  erano  lì:  una  inchiodala  sugli  sco- 
gli del  Rafo,  l’altra  piena  di  cadaveri,  allagata  di 
sangue.  . 

La  Vendetta  Gallipolina  pavesata  a festa  era  in 
panna  ed  il  popolo , che  dalle  rive  e dalle  mura , 
urlando  a piena  gola,  chiamava  Roberto  eroe, 
gloria,  orgoglio  della  patria. 

— » Patriarchi  e Profeti  1 — Sciamò  Ismaele 
col  suo  solito  chiocciare  — Qual  vittoria  !...  è 
veramente  prode  quel  Roberto  e meriterebbe  d’im- 
pugnar la  spada  di  Giosuè  o di  correre  alla  pu- 
gna sotto  le  bandiere  de’Maccabei!  Ah!  ah!  ah!... 
il  gigante  Filisteo  è caduto  sotto  i colpi  del  pa- 
storello, Og  Re  di  Bashan  fu  abbattuto  dal  fen- 
dente del  Diavolo:  l’orgoglioso  è caduto,  come 
Asaelc  ferito  da  Abner,  figlio  di  Nun,  mentre 
cacciava  sulle  montagne  di  Amma.  Per  le  tavole 
della  Legge!  . . . quante  ricchezze  si  acquistano 
con  pochi  colpi  di  spada  e con  qualche  carico  di 
polvere.  . . è pure  il  bel  mestiere  la  guerra!  Le 
Galere  appartengono  al  mio  caro  Diavolo,  al  mio 
Ofir : una  non  è buona  a nulla,  chè  ebbe  la  stol- 
tezza di  farla  naufragare  : pur.  . . chiodi , vele , 
sartie,  tavoloni,  attrezzi,  armi.  . . oh  ! ci  è da 
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specular  su.  E l’altra?  in  buono  stato,  una  Gale- 
ra da  guerra:  l’avrà  danneggiata  qualche  palla, 
chè  quello  scempio  tira  sempre  a distruggere  , 
ma  non  monta;  si  ripara  presto.  E mercanzie  a 
bordo  ?...  Ih  ! son  bastimenti  destinati  alla 
guerra,  non  hanno  che  armi;  pure.  . . pel  santo 
roveto  del  Sinai!  questi  Veneziani  sono  ricchi  , 
amanti  del  lusso  , commerciano  coll’India  e col 
Catai  e su  quc’hastimenti  vi  saranno  molte  ric- 
chezze. Ed  io.  . . io  son  creditore  de’miei  capi- 
tali, mi  appartiene  la  quarta  parte  del  bottino 
per  frutto  del  mio  denaro  e poi.  . . . c poi.  . . . 
que’  cialtroni  si  fa  presto  a corbellarli  , chè  ap- 
prezzano più  il  ferro  dell’oro  e un  giaco  di  ma- 
glia, un’armatura  di  Milano  vai  più  per  que’  ba- 
calari  di  una  veste  di  porpora  o di  broccato.  Ah! 
ah  1 ah  ! per  la  barba  di  Aronne  !...  par  che 
la  fortuna  siasi  attaccata  alla  mia  casa  col  chiodo 
di  Giaele  e sì  fortemente  che  la  stessa  forza  di 
Sansone  non  arriverebbe  a svellerla.  I miei  fra- 
telli Geremia  di  Genova  ed  Esdra  di  Marsiglia 
non  faranno  mai  simili  affari. Oh!  Gallipoli  è una 
miniera  d’oro  per  un  trafficante  scaltro:  la  bene- 
dizione di  Iehova  scenda  sul  capo  di  colui  , che 
pose  la  prima  pietra  delle  sue  fondamenta  » — 
E questi  erano  i pensieri  dell’Ebreo  su  la  vit- 
toria di  Boberto  ; ma  ben  diversi  erano  quelli 
della  vaga  sua  figlia,  che  con  occhi  raggianti  di 
purissima  gioia  mirava  il  trionfo  del  suo  diletto. 
Le  sue  gote,  dianzi  pallide  e sparute,  or  colora- 
vansi  delle  vaghe  tinte  della  rosa;  il  suo  cuore  lo 
balzava  nel  petto,  ed  un  sorriso  dolcissimo , un 
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sorriso  fatto  per  commuovere  un’alma  la  più  Au- 
ra, aleggiava  scherzoso  su  le  sue  labbra  di  por- 
pora. Ogni  volta  che  udiva  il  popolo  gridar  — « 
Viva  Roberto  — univa  i suoi  voli  agli  altrui  vo- 
ti e l’anima  sua  slancia  vasi  verso  colui.,  che  nera 
1’  adorato  oggetto.  Infelice.  ...  ! e non  sapeva 
che  un  destino  di  sangue  presiedeva  alla  vita  del 
suo  Roberto  ! 

Intanto  i vincitori,  assicurali  all’àncora  i na- 
vigli,  venivano  al  lido,  seco  traendo  i captivi.  II 
Cavai ier  Filomarini  comandante  militare  del  Ca- 
stello, alla  testa  de’  suoi  uifiziali  , tutti  in  assisa 
di  guerra  e seguito  da  buona  mano  di  armati  , 
attendeva  su  la  spiaggia  per  impadronirsi  de’ pri- 
gioni, toccando  questi  allo  Stato,  mentre  tutto  il 
resto  appartenevasi  a’  Corsari.  11  popolo  affolla- 
vasi  in  modo  straordinario,  e gli  uni  stringevaa- 
si  agli  altri  con  tanta  forza  che  parea  si  stritolas- 
sero a vicenda.  Alle  acclamazioni  festevoli , al 
giubilo  rumoroso  era  succeduto  un  sommesso  bi- 
sbigliare, un’  ansia  curiosa.  Le  barche,  che  por- 
tavano vinti  e vincitori  toccavano  la  riva  e primo 
fra  tutti  Roberto,  grave  di  tutte  l’armi,  branden- 
do ancora  la  sanguinosa  scure  , spiccò  un  salto 
leggiero  e pose  piede  in  terra,  salutando  con  di- 
gnitoso rispetto  il  Castellano  ed  i Magnati  colà 
raccolti  e con  amorevoli  e cortesi  modi  i suoi  con- 
cittadini. Un’altissima  ed*  universale  acclamazio- 
ne rispose  al  saluto  di  Roberto  ed  allora  quella 
densa  massa  d’uomini  si  mosse  agitata  ed  ondeg- 
giò in  tutta  la  sua  spessezza,  chè  ciascun©  spin- 
se il  piè  innanzi  per  mirar  più  dappresso  il  trkm- 
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Calore.  Egli  colla  matto  ringraziava  il  pòpolo-del- 
ie amorevoli  dimostrazioni  e gli  Tea  cenno  d'  ar- 
retrarsi per  dar  luogo  al  disbarco  de’prigioni.  Ed 
era  tosto  obbedito  , come  se  imperasse  Monarca 
dall’  alto  del  suo  Irono,  ed  allora  umano  co’  vin- 
ti, quanto  terribile  co’  combattenti  invitava  i Ve- 
neziani a disbarcare,  ed  egli  stesso  porgeva  spon- 
taneo il  soccorso  della  sua  destra  a’  feriti  , ed  a 
quelli  ebe  impacciati  dal  peso  delle  catene  mal 
potevano  scendere  e toccar  la  riva.  Sbarcati  tutti 
i prigioni  furono  circondali  dagli  armigeri  del 
Castellano,  e tra  gli  urli  di  un  popolo  tripudiau- 
te  di  gioia,  furon  condotti  nel  Castello  e chiusi 
nella  Torre  del  Sud,  antico  e munito  bastione  , i 
cui  maestosi  rollami  si  mirano  ancora  battuti  dai 
flutti  spumanti  , allorché  il  tremendo  Libccccio 
sconvolge  il  regno  deli’  onde. 

L’  equipaggio  della  Ycndcllu  Odi  ipolina  dimi- 
nuito di  pareeebi  prodi,  caduti  nel  combattimen- 
to; sbarbava  dopo  i prigioni  , c fu  ricevuto  colle 
Stesse  dimostra:*!011!  di  giubilo  , colle  quali  era 
stato  accolto  il  suo  capitano.  !’ra  tulli  distingue- 
vasi  la  gigantesca  statura  dello  Squarciti  , eh?  djr 
tutto  il  capo  sopraslava  agli  altri  compagni  e lut- 
to coperto  di  ferro  dalla  testa  alle  piante  parca 
un  trofeo  d’  armi. 

— ■ » bravo  il  nostro  Squarcia  — ? gli  andavau 
dicendo  alcuni  della  plebe  — Evviva!  Evviva!  — 
egli  toccavano  la  mano  in  segno  di  amorevolez- 
za — • Con  quanta  destrezza  facesti  correre  il  Bri- 
gantino all’arrembaggio!  Benedetta  la  mano,  die 
diè  quel  colpo  di  barra  cosi  funesto  a’  nostri  no- 
mici » — 
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— » Eh!  nulla  , nulla  — risponderà  il  vec- 
chio pilota  — Fu  una  manovra  ordinaria:  ne  ho 
visti  tanti  arrembaggi  io!  Ma  sì , conveniva  de- 
ciderci una  volta  , chè  quel  battersi  dà  lungi  co* 
cannoni  è una  diavoleria  , che  non  posso  ingoz- 
zare. Fulmini  e tempeste  ! vedersi  la  morte  dap- 

Sresso  e non  poter  ferire  un  colpo  !..  la  è dura, 
ura  assai  per  un  povero  marino  » — 

— » E la  gherminella  fatta  a que’  mangia-ra- 
nocchi  ? — - venne  su  Tata  Andrea  — 0 per  S. 
Agata  benedetta  ! quella  sì  è stata  mali- 

zia Gallipolina  : diceva  bene  la  buon’  anima  di 
^vnio  nonno,  che  Dio  tenga  in  luogo  di  salute  — 
De  profundis  — che  gl’isolani  la  sanno  lunga!*.* 
Ah!  Ah!  Ah!  mi  vien  da  ridere  di  vero  cuore;  il 
Brigantino  parea  una  barca  da  pilota  , che  gui- 
dasse in  porto  per  la  buona  via  quella  malarriva- 
ta Galera:  e dove  la  condusse  ? Ah!  Ah!  Ah!  sul 
Bafo.  Oh  ! quel  Roberto  non  è un  solo  diavolo, 
no,  è una  legione  di  diavoli  riuniti  tutti  in  quel 
suo  corpo  di  ferro.  Se  là.  SCCOuùa  Galera  si  fosso 
trovata  un  valili  passi  più  innanzi,  avrebbe  dato 
HU  tenero  amplesso  alla  sorella  , e per  riposarsi 
del  viaggio  si  sarebbe  anch’essa  sdraiata  su  que- 
gli scogli.  È un  tesoro  quel  caro  Roberto  , è la 
gloria  della  nostra  marina  » — 

— » E se  tu  lo  avessi  veduto  dappresso  nel 
combattimento!  — ripigliava  lo  Squarcia—  Al- 
lora sì  che  il  soprannome  di  Diavolo  gli  andava 
bene  affibbiato  , chè  davvero  parea  un  demonio 
scatenato  in  mezzo  a que’  cialtroni.  Quel  piccolo 
arnese  di  scure,  ch’ei  maneggiava,  faceva  tacche 
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sul  cranio  e su  le  braccia  da  non  esservi  bisogno 
di  chirurgo,  chè  toccare  ed  uccidere  è per  lui  Tal* 
fare  di  un  istante.  £ quel  bestione  di  Comandan- 
te, che  parea  un  albero  di  mezzana,  tant’era  lun- 
go ! Fulmini  e tempeste  !...  Roberto  cominciò 
a scorciarlo  dalle  braccia,  che  gli  recise  di  netto» 
come  se  fossero  due  giunchi  ; e poi  un  buffetto 
sul  capo,  cosi,  lieve  lieve,  per  i scherzo,  ed  il  cer- 
vello schizzando  fuori  fu  sbalestrato  sul  penno- 
ne. Ed  era  da  ridere  in  veder  come  restarono 
que’spaccamondi,  quando  mirarono  la  morte  deL 
capitano:  restarono  a bocca  aperta  ed  occhi  spa- 
lancati, tremavano,  come  se  avessero  la  quarta- 
na, si  prostravano  a’  nostri  piedi,  e nel  loro  ma- 
ledetto gergo  e colle  lagrime  agli  occhi  andavan 
dicendo  — Pietà  de  mi  sior,  camerada  ; prisonier r 
prisottier— Oh  ! questa  volta  , in  feda  di  onesto 
marinaio,  il  nostroGallo  ha  cantato  ben  alto  - 
— ! » Via  su,  milantatore  — disse  allo  Squar- 
cia Roberto  sopraggiugnendo  — stai  lì,  come  un 
tanghero  a vender  ciarle  : non  sai  tu  quanto  ci 
resta  a fare  ? 1 nostri  compagni  morti,  que’  bra- 
vi, che  caddero  combattendo  valorosamente  — • e 
qui  col  rovescio  della  mano  si  asciugava  una  la- 
grima, che  gli  cadeva  dagli  occhi  — chiedono  la 
pace  del  sepolcro  ; i nostri  feriti  le  cure  dell’  u- 
manità.  Su  presto  , non  restiamo  inerti  quando 
ci  resta  un  sacro  dovere  da  compiere  » — 

— » Evviva,  evviva  figlio  mio  — sciamò  Tata 
Andrea  — è questo  il  modo  di  trattar  la  povera 
gente.  Evviva,  questo  pensiero  vai  più  della  tua 
vittoria;  ma  tu  stesso.  . . per  l’  anime  sante!  tu 
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stesso  bai  bisogna  di  soccorso  , tu  sei  ferito  , « 
credo  in  più  luoghi,  cbè  veggo  il  sangue  ebe  ba- 
gna le  tue  vesti  e la  tnà  armatura.  Presto,  pre- 
sto — disse  volgendosi  ad  una  frotta  di  monel- 
li — chiamate  il  maestro  » — 

*—  » Nulla,  nulla,  buon  padre  rispondeva 
Boberto  — sarà  qualche  lieve  scalfitura  a — 

• <*«-  » Scalfitura  !...  Santa  Maria  ! . . veggo 
uscire  il  sangue  in  abbondanza.  Va  in  casa  , fi* 
gliuol  mio  , chè  penseremo  noi  a’  nostri  fratelli 
morti  e feriti.  Orsù  Cola  , Antonio  , Sebastiano 
tarate  le  vostre  barche  : andiamo  a raccoglier 
prima  i cadaveri,  che  galleggiano  sul  mare  e Ve- 
neziani o Gallipolini  non  si  dirà  che  noi  man- 
chiamo ad  un  sacro  dovere:  guerra  a’  vivi  e pace 
a’  morti  » — 

Roberto  fu  costretto  a convenire  nell’opinione 
del  vecchio,  chè  comunque  lievissime  fossero  le 
ferite  da  lui  toccate  , la  perdita  del  sangue  co- 
minciava ad  indebolirlo.  Dati  gli  ordini  conve- 
. nienti  al  suo  equipaggio  entrava  in  Città,  seguito 
dalla  moltitudine,  che  quasi  lo  portava  iu  trionfo. 
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i CAPITOLO  X. 

LA  G U K R R A 


- i , 
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; ; Tutù  fatti  a sembianza  d’un  Solo, 

Tigli  fuffi  cTim  nolo  riscatto. 

In  (juàfor*,  in  tjuàl  parte  tldl  suolo 
Trascorriamo  quest'aura  vitali 

Siam  fratelli,  siàm  stretti  ad  un  patto; 
Maledetto  colui. che  lo  infrange,  . ■ 

Che  s'innalza  sul  fiacco  che  piange. 

Che  contrista  unó  spirto  immortali 
Massetti 


Perchè  tanta  festa  in  Gallipoli?  Perchè  quc’pa* 
tifici  isolani  esultano  di  gioia  ascoltando  il  fragor 
dell' armi  c gli  urli  de’ combattenti  e i lamenti 
de’  feriti?  Son  Veneziani  i loro  nemici,  sono  Ita- 
liani, son  fratelli  ; perchè  tanto  sdegno  efferato, 
perché  l’odio -irrefrenabile,  perchè  la  gioia  atro- 
ce di  più  atroce  vendetta? Lettore  cortese,  gl»  A- 
ragonesi  di  Napoli  erano  mortali  nemici  de’  Si- 
gnori deli’ Adria;  ed  i Gallipolini,  che  furon  sem- 
pre fedelissimi  adoratori  doloro  Monarchi,  odia- 
vano mortalmente  la  formidabile  Repubblica , 
perchè  era  odiata  da  Ferdinando.  Ecco  spiegato 
il  mistero;  e noi  diremo  della  cruda  discordia,  che 
I’  uù  contro  1’  altro  spingeva  armati  sul  campo  i 
rabbiosi  e possenti  nemici;  e comunque  i fatti  che 
brevemente  sporremo  non  siano  ignoti  agli  stu* 
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diosi  delle  cose  patrie,  pur  diremo  ciocché  famo* 
si  storici  narrarono , deplorando  i destini  d’ Ita- 
lia, per  cui  questa  bella  e famosa  parte  deH’uni- 
verso  fu  dannata  ad  essere  manomessa  dall’  ira 
de’  suoi  propri  figli  — 

La  Repubblica  di  Venezia  era  giunta  al  più 
alto  grado  di  potenza  , mercè  una  lunga  serie  di 
contrastate  vittorie  e di  luminosi  trionfi.  La  fer- 
ma e severa  politica  de’  suoi  reggitori  ne  aveva 
fatto  uno  stato  potentissimo  , che  spesso  spesso 
piegar  faceva  a suo  proprio  vantaggio  la  bilancia 
politica  d’ Europa.  Nè  Venezia  riguardar  pote- 
vasi  come  potenza  solamente  continentale,  poiché 
prima  che  il  Pontefice  Alessandro  III,  fuggendo 
Io  sdegno  dell’Imperador  Federico,  le  avesse  mo- 
strato la  sua  gratitudine  col  dono  del  famoso  anel- 
lo, che  Signora  dell’  Adriatico  la  dichiarava , era 
stata  riconosciuta , come  la  fortunata  dominatri- 
ce de’  mari.  Vasti  erano  i suoi  possedimenti,  flo- 
ride e doviziose  le  sue  colonie,,  numerosi  ed  ag- 
guerriti i suoi  eserciti , ma  cupa  e tenebrosa  la 
sua  politica,  e l’ ambizione,  inalzando  le  sue  in- 
segne su  la  piazza  di  S.  Marco,  rendeva  Venezia 
oggetto  dell’  odio  di  tutti  i popoli.  Chi  non  ha  u- 
dito  la  desolante  narrazione  delle  perpetue  guer- 
re di  tal  famosa  Repubblica  e con  gl’  Imperatori 
e con  i Re  e con  le  altre  Repubbliche  italiane?  Ma 
non  è nostro  pensiero  il  percorrere  la  sua  storia , 
e diremo  di  essa  quel  solo,  che  riguarda  la  dina* 
stia  Aragonese  , che  sul  cader  del  secolo  XV  se- 
deva sul  trono  di  Napoli. 

Tra  le  intestine  discordie  che  turbavano  la  pa- 
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ce  sa  le  gloriose  rive  d’ Amo,  Lorenzo  de’  Medi- 
ci era  stato  innalzato  alla  suprema  dignità  di  Fi- 
renze. 11  Papa  Sisto  IV  e Ferdinando  d’Aragona, 
tratti  dalla  ragion  di  stato,  mossero  armati  con- 
tro Lorenzo  , forti  dell’  alleanza  de’  Veneziani  e 
de’  Duchi  di  Milano  e di  Ferrara.  La  pace  , chó 
da  trent’  anni  godeva  Italia  , per  la  celebre  con- 
federazione immaginata  da  Francesco  Sforza , fa 
turbata  da  siffatta  guerra,  durante  la  quale  egua- 
li furono  i successi,  chè  eran  tutti  Italiani  i com- 
battenti, e lo  stesso  ardire  ne  destava  il  coraggio. 
Ma  ben  si  addava  Lorenzo  che  uno  Stato  che  non 
può  sostener  la  guerra  senza  la  cooperazione  de’ 
snoi  alleati , può  perdere  anche  questi  : risolve 
quindi  di  procurare  ad  ogni  costo  la  pace.  Forte 
della  sua  sagace  politica  , con  tanta  fortunata 
prudenza  agisce  , che  giugne  a staccar  dalla  lega 
de’  suoi  nemici  i più  formidabili  potenXati,  il  Pa 
pa,  cioè  ed  il  Re  di  Napoli  ; e lo  seconda  in  sif 
fatta  guisa  fortuna  che  da  nemico  , loro  alleato 
addiviene  e stringe  con  essi  unaLcga  offensiva  e 
difensiva  , nella  quale  furono  compresi  il  Duca 
di  Milano  e la  Repubblica  di  Genova. 

Un  tal  trattato  fu  condotto  con  tal  sollecitudi- 
ne e segretezza  , che  niun  sentore  n’  ebbe  la  Si- 
gnoria, comunque  vigile  e solerte  fosse  nel  lo  scru- 
tare i pensieri  de’  suoi  nemici,  e ricca  di  profon- 
dissimi concepimenti  politici.  La  quale  ad  un 
tratto  videsi  abbandonata  da’suoi  alleati  ed  esclu- 
sa da  una  Lega  , che  assumeva  terribile  aspetto, 
e da  cui  era  minacciata  con  forze  poderose.  Ma 
il  carattere  peculiare  del  Veneto  Governo  non 
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era  fatto  per  mostrarsi  sbaldahzito  da  tal  defe- 
zione, e,  sviluppando  quell’  energia,  che  in  lau- 
te critiche  circostanze  lo  t rosse  felicemente  44 
ginepraio  delle  mene  politiche»  fti  sua  prima  ©u*- 
ra  il  disciogliere  tal  confederazione  » e mentre 
dava  opera  a tanta  bisogna»  chiamò  in  Italià-Ró- 
nato  di  Lorena  4 la  cui  madre  » figlia  di  Renato 
d’  Angiò  , gli  avea  trasmesso  i propri  diritti  Sul 
Reame  di  Napoli.  Ua  tal  generale»  comandando 
gli  eserciti  della  Repubblica  , offriva  un  altissi- 
mo seopo  politico  » poiché  mentre  pugnava  pef 
gl’  interessi  de’  suoi  alleati  » sentiva  raddoppiate 
il  suo  coraggio,  mirando  la  lusinghiera  prospet- 
tiva di  un  trono  ; che  assicurato  gli  sarebbe  , se 
giugner  potesse  a balzarne  Ferdinando. 

In  quella  che  spingevano  contro  l’Aragonese’ 
il  prode  Renato  di  Lorena,  affaticavansi  a tutt’uo- 
mo  per  distaccare  il  Papa  dall’  alleanza  dì  Fer- 
dinando; e di  leggieri  vi  pervennero  lusingando 
le  passioni  del  Conte  d’ Imola  nipote  di  Sisto*  Il 
quale  , abusando  vilmente  dell’  affettuoso  amóre 
che  per  lui  nutriva  l’augusto  zio,  era  pervenuto 
con  le  sue  mene  arÈifiziosè  a determinar  la  poli- 
tica della  Corte  di  Roma  a non  aver  altro  scopo, 
tranne  la  sua  elevazione  ad  uno  stabilimento  de- 
gno della  sua  smisurata  ambizione. 

Egli  erasi  impadronito  del  Principato  di  F or- 
li, il  cui  detronizzato  Signore  avea  chiesto  ed  ot- 
tenuto un  asilo  presso  i Veneziani.  Questi  fecero 
dire  al  Papa  che  si  determinerebbero  tra  i due 
competitori,  sostenendo  1’  tino  o l’altro  a norma 
de’  segni  di  confidenza  che  Sun  Santità  darebbe 
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attA  Repubblica.  La  quale  offrirà  di  protegger  le 
ragioni  del  Conte  d’ Imola  , e di  assicurargli  un 
brillante  stabilimento, se  Sisto  acconsentir  voles- 
se ad  accettar  la  sua  alleanza  , invece  di  quella 
di  Ferdinando. 

Il  Conte  accettò  il  partito  , Ferdinando  fu  e- 
spolso  dalla  Lega  , un’  alleanza  di  venticinque 
anni  fa  conclusa  tra  Venezia  e Roma  e vi  furono 
ammessi  tutti  gli  amici  ed  alleati  delle  parti  con- 
traenti^ Vi  furono  dalla  parte  del  Papa  l’ Impe- 
ratore di  Germania,  come  protettore  della  Santa 
Chiesa  Romana,  il  Re  d’ Ungheria,  le  Repubbli- 
che di  Genova,  di  Siena  e di  Lucca;  e dalla  par- 
te de’ Veneziani  i Duchi  d’  Austria  , di  Savoia  , 
di  Ferrara  c di  Urbino  , il  Signore  di  Rimini,  il 
il  Duca  di  Lorena  Capitan  Generale  della  Lega  , 
il  Conte  d’ Imola  e parecchi  altri  Principi  e Si- 
gnori. Nè  su  l’attiva  cooperazione  di  tali  poten- 
tati i Veneziani  contavano  , ma  alfidavansi  alla 
stipulata  neutralità  ed  inazione  di  loro  , talché 
dal  mese  di  Decembre,  quando  la  Signoria  parea 
giunta  allo  stremo  di  sua  potenza,  al  successivo 
Aprile  , le  cose  avean  cangiato  faccia  , e la  Re- 
pubblica trovavasi  alla  testa  di  potentissima  Le- 
ga, invece  di  dover  combattere  sola  contro  tutti 
i Principi  d’  Italia. 

Questa  Lega  intanto,  che  garantiva  la  sicurez- 
za della  Signoria,  non  appagava  punto  1’  odio  e 
il  rancore,  che  nudriva  contro  Ferdinando.  Non 
ancora  è dichiarata  la  guerra  ed  impazienti  di 
ferire  il  loro  odiato  nemico,  intricarono  i Vene- 
ziani presso  Maometto  IL  Sultano  di  Gostantina- 
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poli  per  determinarlo  ad  assalire  il  Regno  di  Na- 
poli. Sebastiano  Gritti  , loro  inviato  espose  al 
Sultano,  che  le  principali  città  delle  Puglie  e del- 
la Calabria  erano  antiche  colonie  Greche,  che  al- 
tra volta  all’  Impero  d’ Oriente  appartennero  , e 
perciò  avere  il  Sultano  il  diritto  di  reclamarle  « 
come  Sovrano  del  Greco  Impero.  Non  facea  d’uo- 
po di  tanto  per  inGammar  l’ anima  ardente  ed 
avida  di  conquiste  di  Maometto:  una  formidabi- 
le armata  fu  spedita  su  le  coste  del  Regno  di  Na- 
poli, toccava  i lidi  d’  Otranto  e cingeva  d’  asse- 
dio quella  città. 

La  flotta  Veneziana  in  quel  tempo  veleggiava 
da  Corfù,  seguendo  da  lungi  i Turchi  e mostran- 
do colla  sua  inazione  qual  fosse  la  cagione  di 
tanto  danno.  Otranto  cadde  in  poter  degli  Otto- 
mani, dopo  pochi  dì  di  eroica  difesa,  i suoi  abi- 
tanti furono  passali  a Gl  di  spada  o tratti  in 
schiavitù,  ed  i Barbari,  orgogliosi  di  tal  conqui- 
sta, apprestavano  le  armi  per  marciar  contro  Ta- 
ranto. 

L’Italia  udì  le  doglianze  di  Ferdinando.  Egli 
reclamava  i soccorsi  di  Venezia  per  respingere 
un’  aggressione , della  quale  era  ben  lontano  di 
crederla  complice.  Ma  Venezia  freddamente  ri- 
spose, che  avea  sostenuto  una  lunga  e sanguino- 
sa guerra  contro  i Turchi,  senza  che  alcuno  fosse 
venuto  in  suo  soccorso  , e che  felice  riputavasi 
d’  essere  uscita  illesa  e con  gloria  da  sì  terribile 
lotta  , fermando  la  pace  con  gli  Ottomani;  non 
poter  ella  violare  i trattati  che  garantivano  la 
sua  sicurezza  , mentre  collocava  l’ onor  suo  e la 
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sua  gloria  nell’osservarli  religiosamente.  SI  cru- 
dele e fredda  risposta  non  tendeva  che  a far  de- 
tastare i possedimenti  Aragonesi , e T odio  pro- 
fondo della  Signoria  forse  sarebbe  stato  pago 
Una  volta  , se  un  attacco  del  Sofì  di  Persia  non 
avesse  obbligato  Maometto  a richiamare  il  suo 
esercito,  e se  l’immediata  morte  di  lui  non  aves- 
se liberato  la  parte  più  bella  d’Italia  da  sì  feroce 
e potente  nemico. 

Allontanatosi  appena  l’ esercito  Ottomano, 
Ferdinando  assedia  a sua  volta  la  guarnigione 
che  i Turchi  avean  lasciata  in  Otranto.  11  Papa, 
la  Spagna  e i Genovesi  gli  accordano  soccorsi  ; 
Venezia  osserva  fedelmente  ciò  che  chiama  sua 
neutralità,  ma  a dispetto  del  suo  odio  e delle  sue 
colpevoli  mire , i Turchi  furon  costretti  a capi» 
tolare,  e pria  rimandati  con  gli  onori  di  guerra, 
furono  imbarcati  per  alla  volta  de*1.»  loro  patria; 
ma  con  onta  del  diritto  d*  gnerra  e della  fede  do- 
futa  a iratiaii , t?l  capitolazione  fu  violata.  Le 
galero  di  Ferdinando  attaccarono  gl’  infelici  a* 
vanzi  di  un  formidabile  esercito  , e coloro  che 
sfuggirono  al  ferro  furono  tratti  in  dura  schia- 
vitù. 

Appena  Ferdinando  vide  liberi  i suoi  Stati 
dall’invasione  dei  Barbari , che  mostrossi  irre- 
conciliabile nemico  de’ Veneziani,  i quali  erano 
stati  inerti  spettatori  de’  suoi  disastri,  che  avean 
cercato  d’ accrescere  chiamando  in  Italia  un  ere- 
de della  Casa  d’ Angiò.  Avrebb’egli  potuto  su- 
scitar possenti  nemici  alla  Repubblica  ne’  suoi 
possedimenti  di  Cipro , ma  volendo  ferirla  più 
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da  vicino  , gli  cercò  nel  seno  stesso  d’Italia,  li 
Daca  di  Ferrara  era  suo  genero  : questo  Princi- 
pe era  confinante  con  gli  Stali  Veneti.  Aveva , è 
vero  , ricevuto  dalla  Signoria  parecchi  servigi » 
ma  regnava  col  giogo  di  leggi  durissime , che 
erangli  state  imposte  dagli  antecedenti  trattati. 
I suoi  sudditi  non  potevano  fabbricare  il  sale  sul 
proprio  territorio  , ma  comprar  lo  doveano  da’ 
Veneziani , i quali  nello  Stato  di  Ferrara  gode- 
vano infiniti  privilegi , e fra  gli  altri  quello  di 
non  riconoscere  per  giudice , nelle  loro  liti  eoa 
gli  abitanti,  se  non  il  Console  della  loro  nazione. 

Ferdinando  obbligò  suo  genero  a scuotere  un 
giogo  così  umiliante,  e questo  , allo  schermo  di 
sì  potente  alleato,  fè  dar  opera  alla  fabbricazio- 
ne del  sale  non  solo,  ma  abolì  i diritti  de’  Vene- 
Jtiaai  sul  commercio.  Siffatta  infrazione  de’  trat- 
tati eccitò  Je  doglianze  della  Repubblica,  parec- 
chie note  scambiaronsì  Ira  i due  Governi,  quan- 
do il  Console  di  Venezia  in  Ferrara  euò  al  SUO 
tribunale  un  prete  Ferrarese,  dal  quale  un  mer- 
cante Veneziano  reclamava  una  somma  di  dena- 
ro. Il  prete  non  obbedì  all’intimazione  ed  il  Con- 
sole lo  condannò,  ma  la  sua  sentenza  non  ebbe 
esecuzione  , perchè  vi  si  oppose  l’OlIìcialità,  os- 
sia il  Tribunale  Ecclesiastico  di  Ferrara.  Il  Con- 
sole, nulla  curando  tal  opposizione,  fè  arrestane 
il  prete;  e l’Ofiìcialità,  usando  del  diritto  di  rap- 
presaglia, lanciò  contro  da  lui  la  scomunica,  per 
aver  attentalo  alla  libertà  di  un  prete.  Il  Conso- 
le allora  presentassi  al  Duca  per  chiedere  giusti- 
zia, ma  essendo  stato  freddamente  accolto»  giu- 
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rè  pel  Corpo  di  Nostro  Signore , clic  se  egli  non 
avesse  ricevuto  soddisfazione  sarebbe  uscito  dal 
territorio  Ferrarese.  Il  Duca  rispose  essere  in 
arbitrio  di  lui  l’ uscirne  r e quel  Console  tornò 
subito  in  Venezia,  eccitando  i suoi  compatrioti! 
alla  guerra. 

Tal  precipitosa  partenza  era  quasi  una  dichia- 
razione d imminenti  ostilità  , ed  il  Duca  , che 
aon  aveva  voluto  sul  principio  portar  le  cose 
lant’ oltre,  cominciò  a pentirsi  della  sua  impru- 
denza. Egli  quindi  rinnovò  tutte  le  antiche  pro- 
teste d’  amicizia  , diè  varie  spiegazioni  di  sua 
condotta  , ed  inviò  in  Venezia  lo  stesso  Giudice 
dell’ Officialità  per  chiedere  perdono  alla  Signo- 
ria. Ma  s’impose  a tal  magistrato  di  allontanar- 
si prestamente  dal  territorio  Veneziano  , se  nou 
voleva  essere  impiccato  fra  un’ora,  per  aver  o- 
sato  di  scagliar  la  scomunica  contro  il  Residente 
ideila  Repubblica,  rammentandogli  ancora  esser 
egli  debitore  della  vita  alla  moderazione  della 
Signoria. 

Intanto  il  Re  di  Napoli,  autore  di  tal  rottura, 
inviò  poderosi  soccorsi  al  genero,  e preparossi  a 
marciare  contro  Roma  alleala  de’  Veneziani,  pc’ 
quali  caldamente  parteggiava  il  Conte  d’ Imola  , 
perché  trovandosi  in  Venezia  vi  avea  ricevuto 
grandissimi  onori  ed  era  stato  iscritto  sul  Libro 
d’Oro.  Le  ostilità  cominciarono  nel  mese  di  Mag- 
gio dell’anno  14&2  : una  flotta  Veneziana  fu  spe- 
dita a devastar  le  coste  del  Regno  di  Napoli  ed 
un’  altra  flottiglia  entrò  nel  Pò.  L’ esercito  della 
Repubblica  , comandato  da  Roberto  di  S.  Seve- 
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rino  , invase  il  Polesine  di  Rovigo,  il  Duca  di 
Ferrara  fu  minacciato  nella  sua  capitale , ma 
egli  esaltò  il  coraggio  de’  suoi  sudditi  contro  sì 
ambiziosi  vicini , ed  eccitò  contro  di  loro  nuovi 
nemici , collegandosi  col  Duca  di  Milano  e co* 
Fiorentini. 

Mentre  in  Roma  esultavasi  di  gioia  per  la  vit- 
toria riportata  dai  Veneziani  in  Velletri  contro 
l’ esercito  di  Ferdinando  , l’ alta  ragion  di  Stato 
diè  altra  direzione  alla  politica  de’  principati 
Italiani.  Gol  trattato  del  19  Decembre  Roma  fè 
causa  comune  con  Ferdinando  , ed  in  tal  guisa 
nel  corso  d’ una  sola  campagna  , la  Repubblica 
di  Venezia  che  avea  cominciato  a guerreggiare 
col  Duca  di  Ferrara  , entrò  in  linea  per  combat- 
tere contro  tutte  le  Potenze  d’ Italia. 

È una  qualità  degna  d’ osservazione  nel  Go- 
verno Veneziano  : la  sua  fermezza  crescente  co’ 
perigli.  In  tanto  stremo  quindi  aumenta  i suoi 
eserciti , si  fortifica  nel  Ferrarese  e nel  Pole- 
sine di  Rovigo,  dichiara  di  non  voler  rinunzia- 
Te  ai  riportati  vantaggi  e richiama  bruscamente 
da  Roma  il  suo  Ambasciatore.  Nè  alle  minaccie 
si  arresta  , chè  brandendo  alteramente  il  ferro  , 
vuol  piantare  lo  stendardo  della  vittoria  sul  Cam- 
pidoglio salvato  da’  suoi  guerrieri  nella  pugna  dì 
Velletri.  Conveniva  punir  la  Veneta  pervicacia 
per  assicurar  la  pace  d’ Italia  , ed  il  Papa  nei 
Concistoro  del  dì  25  Maggio  1483,  malgrado 
l’opposizione  del  Cardinal  Marco  Barbo  Patriar- 
ca d’ Aquileia  fulminò  la  Bolla  di  scomunica  con- 
tro la  Signoria  e i suoi  soggetti.  Ma  la  Signorìa 
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non  mostrossì  peritosa  ; appellò  della  Bolla  al 
futuro  Concilio  , e si  oppose  con  vigore  a tutti  i 
suoi  nemici.  Gli  alleati  aveano  invaso  la  provin- 
cia di  Bergamo  per  obbligar  l’ esercito  che  asso, 
diava  Ferrara  a correre  in  difesa  del  proprio  ter- 
ritorio*  Il  Duca  di  Lorena,  restando  con  porzio- 
ne delle  sue  truppe  all’assedio  di  quella  Capita- 
le , spediva  il  rimanente  sotto  gli  ordini  del 
Conte  Roberto  di  S.  Severino,  per  scacciar  l’ini- 
mico dal  Bergamasco.  Dalle  due  parti  si  esegui- 
rono lontane  diversioni , e per  costringere  Fer- 
dinando a richiamare  il  suo  esercito  che  cam- 
peggiava nella  Lombardia,  una  flotta  Veneziana 
ritorna  a devastar  le  coste  del  Regno  di  Napoli; 
c noi  vedremo  nel  proseguimento  di  questo  li- 
bro, con  qual  furore  assalirà  Gallipoli , per  pu- 
nirla della  sua  fedeltà  alla  dinastia  Argonese. 

Si  appartiene  alla  Storia  il  narrare  le  innume- 
revoli vicende  di  questa  fatalissima  guerra.  A 
noi  basta  l’avere  accennato  con  rapidissimi  tratti 
le  cause  della  discordia  tra  Napolitani  e Vene- 
ziani, sino  al  punto  della  presa  di  Gallipoli,  ar- 
gomento di  questo  nostro  racconto.  Vedremo  co- 
me i Gallipolini,  rammentando  d’  essere  Italiani 
e fratelli  degli  eroi  d’ Otranto  seppero  coraggio- 
samente resistere  alle  falangi  Venete  , e se  cad- 
dero non  caddero  vinti,  ma  oppressi  dal  numero 
de’nemici  (8). 
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CAPITOLO  XI. 

GENEROSA  ADOZIONE  — - FUROR  DISPERATO 


So  un  Dglio  oh  Dio  ! perdei. 

In  le  ritrovo  un  figlio  ; 

Tutti  gli  affetti  miei 
A te  rivolgerò  ; 

E mi  rimpianto  avello 
Del  figlio  lacrimato, 

L’amore  a lui  sacrato 

A te  reni  sacrerò. 

Canzonella  popolare 

Non  tei  mio  figlio,  o vii,  vanne,  t'aliliorro. 
Più  non  sono  tua  madre  : ór  la  min  inano 
Ministra  di  vendetta  e giuia  e santa 
Severa  punirà  viltà  cotanta, 

U0&U.1XD.1— Poemct  0. 


— » Dorotca,  sorella,  non  sai  tu  ? Roberto  è 
tornato,  ha  combattuto,  ha  vinto  ? Te  felice,  so- 
rella mia  ed  io.  ...  ah  ! sia  fatta  la  sua  divina 
volontà  !»  — v 

Queste  parole  diceva  Lucia  alla  sorella,  appe- 
na conobbe  l'esito  del  combattimento  ingaggiato 
da  Roberto  colle  Galere  Veneziane.  Ma  quella 
sventurata  parca  che  nulla  udisse,  tant’era  assor- 
ta nelle  sue  cupe  meditazioni.  Rannicchiata  in  un 
cantuccio  oscuro  della  sua  oscurissima  stanza  , 
cogli  occhi  immobilmente  fissi  su  quel  misterioso 
armadio , nè  avea  ascoltato  il  fracasso  della  pur 
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gna  combattuta  sotto  le  mura  di  Gallipoli,nègl  i 
urli  clamorosi  di  un  popolo  esultante  per  la  vit- 
toria riportata  dalla  Vendetta  Gallipolina.  Estra- 
nea alla  vita,  l’anima  sua  spaziava  per  luoghi  in- 
concepibili, circondata  da  laure  orrende,  che  la 
guidavano  per  un  sentiero  di  sangue.  Oh  la  sven- 
turata ! e qual  fatalissimo  destino  la  fece  tanto 
misera  ed  infelice  ? E pure  bella  ed  avventurata 
la  dissero  ne’giorni  della  sua  gioventù  e,  disprez- 
zatrice  delle  imbelli  abitudini  del  suo  sesso,  sep- 
pe affrontar  la  furia  delle  tempeste  e slanciandosi 
nel  centro  della  mischia,  ruotò  con  braccio  virile 
l’acciaro  de’  forti.  Ed  ora  ?...  sventurata  ! 

— » Dorotea  , sorella  » — per  la  ventesima  • 
volta  ripeteva  Lucia,  quando  parve  tornare  agli 
usati  uffici  della  vita.  Abbassò  gli  occhi  , trasse 
un  sospiro  e con  voce  simile  al  sinistro  grido  del 
gufo,  diceva 

— » Che  vuoi  tu  ? Ancora  piangi?  Egli  è mor- 
to, nè  per  lagrime  si  riapre  la  tomba  e lascia  sfug- 
gir la  sua  preda.  Se  così  fosse,  credi  tu  ch’io  sa- 
rei tanto  infelice  ? Lascialo  dormire  in  pace  : il 
suo  cataletto  non  è insanguinato  e fu  fortuna  per 
lui,  fortuna  per  te.  Dorme  nella  tomba  do’  padri 
suoi,  forse  ascolta  i lamenti  di  una  madre  ed  il 
mio...  oh  rabbia  !...  oh  pensiero  d’ inferno  ! . . 
non  lasciarmi  un  istante,  un  istante  solo  1 » — • 

— ■>»  Per  amor  di  Dio  — lagrimando  diceva  la 
sventurata  Lucia  — per  amor  della  sua  madre 
addolorala,  non  incrudelire  su’  miei  affanni.  Ho 
offerto  a Dio  quel  poveretto  e spero  che  ne  abbia 
ricevuto  l’anima  in  pace  ; ma  non  è di  lui  che  ti 
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parlo,  è del  figlio  tuo,  di  Roberto,  di  Roberto — 
ed  in  questa  alzava  la  voce,  appressando  la  bocca 
al  suo  orecchio,  come  se  volesse  stamparle  nella 
niente  quel  nome  a furia  di  grida  — Mi  ascolti 
tu  ? di  Roberto  io  ti  favello,  di  Roberto  » — 

— » Roberto!  che  avvenne  di  Roberto  ? » — 

— » È tornato  e sotto  le  nostre  mura  ha  com- 
battuto co’  suoi  nemici  ed  ha  trionfato  » — 

— » Combattuto  . . . . I trionfato  ! » — 

— » Sì  sì,  non  .udisti  quella  furia  di  cannona- 
te, che  parea  volessero  far  di  Gallipoli  un  muc- 
chio di  rovine  ? Ma  già  tu  non  vuoi  saper  nulla 
delle  cose  di  questo  mondo  » — 

— » Combattuto  dicesti?  — venne  su  Dorotea 
£on  un  entusiasmo  selvaggio  , che  tenea  dello 
straordinario  e prendendo  colle  sue  mani  le  ma- 
ni di  Lucia  e stringendole, sino  a fare  scricchiolar 
le  nocche  delle  dita — Con  chi  ha  combattuto?— 
soggiungeva  — Noi  non  abbiamo  altri  nemici  , 
non  deve  averne  altri  il  figlio  di  Roberto  Mario 
e di  Dorotea  Casini  , tranne  i demoni  delle  la- 
gune » — 

— » Vergine  Addolorata  ! che  bai  tu,  sorella 
mia?  I tuoi  occhi  mi  fanno  paura,  tu  tremi  tutta, 
ti  vien  forse  male  ?»  — 

— » Rispondi  alla  mia  domanda  o , per  le 
fiamme  dell’  Inferno!  mi  farai  morir  d’ impazien- 
za : con  chi  si  è battuto  Roberto  ?»  — 

— » Ma.  . . Dio  buono  ! parmi  d’averlo  det- 
to: con  due  Galere  Veneziane  , delle  quali  si  è 
impadronito  a furia  di  cannonate  » — 

— » Veneziani  ! Veneziani  ! Furie  e demoni  ! 
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vendetta  e dannazione!  sangue  per  sangue!  Ma..* 
morirono  in  buona  guerra.  . . . senza  tradimen- 
to. . . ed  io.  . . o rabbia  ! » — ■ 

V infelice  era  in  preda  di  un  orrendo  delirio: 
cogli  occhi  stravolti,  colla  bocca  spumante,  spar- 
si ed  arruffati  i capelli , discinta  il  seno  , parea 
una  furia  infernale.  Correva  su  c giù  per  la  stan- 
za, ora  sostava  parendo  origliare,  come  se  voles- 
se udir  parole,  che  sommessamente  le  si  dicesse- 
ro, ora  gesteggiava  a furia,  come  se  fosse  in  vi- 
vissimo contrasto  ed  ora  alzava  al  Cielo  gli  oc- 
chi suflusi  di  pianto,  quasi  a chiedere  mercè. Lu- 
cia allibila  e trepidante  la  mirava,  quando  all’im- 
provviso, Roberto,  entrando  in  casa, precipitossi 
a piè  della  madre  , coperto  delle  sue  armi , che 
vedeansi  in  più  luoghi  macchiate  di  sangue.  È- 
saltato  ancora  dalPenlusiasmo  della  battaglia,  gli 
occhi  suoi  raggiavano  del  sublime  fuoco  della 
gloria  ed  in  quell’istante  parea  accòglier  su  le  sue 
sembianze  lutto  il  hello  dell’Apollo  di  Belvedere. 
Le  brune  treccie  de’  suoi  capelli,  che  scappavan 
fuori  della  cuffia  di  acciaio  , il  mantello  gettato 
con  elegante  negghienza  su  l’omero  sinisti  o,  stan- 
do appoggiato  su  l’azza,  che  nel  suo  braccio  vi- 
rile cangiavasi  in  fulmine  di  guerra  , facean  pa- 
rerlo non  uomo,  ma  un  genio. 

Mirollo  Dorotea  e attentamente  mirollo:  quin- 
di avvicinandosegli  gli  scoperse  la  fronte,  allon- 
tanandone i capelli , quasi  volesse  leggervi  su 
qualche  cosa. 

— » Oh  ! -—  disse  — è l’ anima  di  suo  padrie 
che  palpita  in  questo  corpo  : questo  braccio  è il 
braccio  del  suo  padre  » — 
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Roberto,  tenero  figlio,  quanto  terribile  ed  in- 
trepido guerriero  le  si  prostrò  innanzi  c 

— » Benedici  mi,  madre  mia  — diceva  — be- 
nedici il  tuo  Roberto  » — 

— » Benedirti  ! Questo  è sangue  , sì,  sangue 
infernale,  cbe  tu  versasti:  abbiti  pure  una  bene- 
dizione di  sangue.  Oh  ! finalmente  i barbari  co- 
minciano a sentire  quanto  pesi  il  braccio  di  un 
Mario.  ..Ahi...  questa  è l’azza  ?...  è ve- 
ro, non  è l’istrumento  destinato  da  Dio  alla  ven- 
detta, pure  è un  ferro,  che  fa  provarmi  uu  istan- 
te di  gioia.  Cedimi,  cedimi  quest’arma  » — 

E sì  dicendo  toglieva  l’azza  dalle  mani  di  Ro- 
berto e vedendovi  sul  fendente  le  sanguinose  trac- 
ce della  strage,  nell’atroce  slancio  del  suo  delirio, 
vi  appoggiava  le  labbra,  quasi  a libar  quel  san- 
gue e v’  imprimeva  baci  disperati  e parlava  al- 
l’arma omicida,  quale  ad  un  amico,  che  vendica- 
ta l’avesse. 

Roberto  impietosito  guardava  la  madre  ed  una 
lagrima  di  compassione  gli  bagnava  le  gote,  ma 
non  usava  interrompere  il  corso  de’  pensieri  di 
lei,  chè  ben  sapeva  quanto  periglioso  fosse  il  ten- 
tarlo. E la  buona  Lucia  piangendo  anch’cssa,  ed 
avvicinandosi  al  nipote 

— » Roberto  — singhiozzando  gli  disse  •— 
l’abbiam  perduto  e perduto  per  sempre  ! » — 

— » Ab  1 fu  questa  la  prima  novella,  che  mi 
squarciò  il  cuore  appena  giunto  in  Gallipoli.  O 
sventurata  madre  ! 0 Luigi,  o fratcl  mio,  chi  mi 
avrebbe  detto  che  mai  più  ti  avrei  riveduto  ? » — 

E sì  dicendo  un  pianto  impetuoso  scaturì  da-* 
gli  occhi  suoi.  * 
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— » Or  che  più  mi  resta  in  questa  misera  vi- 
ta ? — ripigliava  l’addolorata  — Una  sorella  per 
cui  sarebbe  fortuna  la  morte!  Povera  donna,  de- 
solata, reietta,  non  darò  un  passo  senza  vedermi 
innanzi  la  sepoltura  del  figlio  mio.  Chi  avrà  com- 
passione di  me  ? Non  mi  resta  che  questo  fido  a- 
nimale,  che  mi  rammenterà  sempre  il  mio  pove- 
ro Luigi.  0 mio  Lupo  , non  ho  altri  che  te  su 
questa  terra  ! 

A tali  parole  Lupo,  che  russava  accovacciato 
sur  una  vecchia  stuoia  , balzò  in  piedi  , corse  a 
sdraiarsi  innanzi  a Lucia  e con  un  lamentevole 
guaire  parea  piangere  la  morte  del  suo  padrone. 

— » Ecco  chi  mi  resta  — continuava  Lucia — 
un  cane  ! » — 

— » Ed  io  son  forse  morto?  — disse  singhioz- 
zando Roberto  , cui  la  commovente  scena  , che 
avea  innanzi  agli  occhi  avea  immensamente  com- 
mosso — Non  sono  io  figlio  tuo,  non  ti  amo  io, 
quanto  ti  amava  quello  sventurato?  Accettami, 
accettami  per  figlio,  chè  io  t’amerò  sempre  , co- 
me sempre  ti  ho  amata.  Uniamoci  per  affrontare 
i mali  della  vita,  per  raddolcire,  se  sia  possibile 
l’acerbo  destino  di  quella  sventurata.  Di’,  mi 
accetti  tu  per  figlio  ?»  — 

— » O benedette  queste  tue  sauté  parole:  sono 
il  solo  sollievo  che  provo  dopo  la  morte  del  mio 
Luigi  : benedetta  quella  voce  , che  mi  ridona  il 
tenero  nome  di  macere.  Ah  ! io  lo  sono  ancora, 
ancora  mi  resta  un  figlio.  . . . benedette  le  cure 
eh’  io  ti  prodigava  , quando  bambino  folleggiavi 
su  le  mie  ginocchia:  la  tua  generosità  mi  ha  pa- 
gata con  grossa  usura  ! » — 
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— » Sì , mamma  , io  sarotti  figlio  e t’  amerò 
quanto  ti  amava  il  povero  Luigi  ; noi  piangere- 
mo insieme  sul  suo  sepolcro  e pregheremo  pel 
riposo  dell  anima  sua.  Ma  vò  una  ricompensa 
dell  amor  mio:  me  la  darai  tu,  mamma  ? » — 

• — w Che  vuoi  ? non  vivo  io  per  te  ? » — 

~ Ho  sempre  inteso  dire  che  la  benedizione 
di  Dio  si  unisce  alla  benedizione  d’una  madre:  mi 
hanno  detto  che  sia  il  maggiore  de’  beni,  un  con- 
tento celeste  ed  io.  . . . non  ho  mai  provato  un 
tal  contento.  Sempre  1’  ho  chiesta  a quella  infeli- 
ce , che  o la  niegava  alle  mie  calde  preghiere  o 
mi  malediceva  invece.  Dianzi  invocò  sul  mio  ca- 
po una  benedizione  di  sangue  : deh  ! se  hai  vi- 
scere di  pietà,  per  amore  del  tuo  Luigi,  benedi- 
cimi,  benedici  il  tuo  figlio  adottivo  » — 

E scosso  dall’affetto  santissimo,  come  se  fosse 
al  cospetto  di  Dio,  prostrassi  a piè  di  Lucia  e le 
abbracciò  le  ginocchia  plorando  e singhiozzando. 

La  donna  impietosita,  versando  un  torrente  di 
lagrime,  strinse  contro  il  suo  seno  il  capo  di  Ro- 
berto ed  innalzando  al  cielo  gli  occhi  ardenti  di 
materna  carità 

— » Dio  di  misericordia  — esclamò  — San- 
tissima Vergine  Addolorata  scendano  sul  capo  di 
questo  buon  figliuolo,  che  non  sdegnava  di  chia- 
marmi madre,  tutte  le  benedizioni,  che  dalla  vo- 
stra misericordia  implorai  pel  mio  sventurato 
Luigi  » — 

— « Amen  — disse  D.  Bonifazio  Arditi,  che 
in  quel  momento  entrava  nella  casa  di  Lucia  e 
ne  aveva  udito  le  ultime  parole  — La  pace  del 
Signore  sia  con  voi  » — 
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Roberto  e Lucia  baciarono  le  mani  del  sacro 
Ministro  c gli  offrirono  nna  seggiola.  Egli  si  as- 
sise e stringendo  la  mano  di  Roberto 

— » Figlio  mio  — gli  disse — nella  tua  as- 
senza il  Signore  ha  visitato  la  tua  casa,  chiaman- 
do a sè  il  tuo  cugino  Luigi  » — 

— » Ah  ! — sciamò  Roberto  rannuvolando  il 
sembiante. 

— » Sia  benedetto  Iddio,  o figliuoli,  sempre 
sempre  benedetto,  cbè  i mali  che  manda  per  tur- 
bare i giorni  dell’uomo  in  questa  valle  di  pian- 
to, sofferti  con  rassegnazione  ai  voleri  della  Prov- 
videnza, trasformansi  in  corona  di  gloria  nell’e- 
ternità. Non  sei  tu  rassegnata,  mia  buona  Lu- 
cia? » — 

— » Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  — rispose  la 
buona  donna  — io  lo  ringrazio , chè  ora  nel  mio 
Roberto  mi  ha  restituito  mio  figlio*»)  — 

— » Sì  un  figlio  buono,  tenero  e valoroso  — 
diceva  il  parroco  — Sai  tu,  Roberto  che  tu  hai 
ben  meritato  dalla  patria?  Tu  ti  mostrasti  padre 
nel  combattimento  contro  i suoi  nemici,  Dio  ha 
benedetto  il  tuo  valore,  ma  rammenta,  o figliuoi 
mio,  che  comunque  una  crudele  necessità  giusti- 
ficar possa  lo  spargimento  del  sangue,  pure  il  fu- 
rore o la  vendetta  non  debbono  reggere  il  ferro 
de’combattenti  e l'umanità  lenir  deve  gli  atrocis- 
simi mali  della  guerra.  Ah!  perchè  mai  gli  uomi- 
ni cessarono  d amarsi  di  fraterno  amore,  perchè 
mai  rinvennero  il  ferro!  Oh  imperscrutabili  giu- 
dizi di  Dio!  » — 

— » Padre  — rispondeva  Roberto— se  la  leg- 
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gcdel  mio  Ro  ed  il  voto  della  mia  patria  m’im- 
pongono la  distruzione  de’loro  nemici,  io  non 
sono  furente  che  cogli  audaci,  mentre  un  nemico 
disarmato  e chiedente  mercè  sempre  l'ottiene  dal 
mio  cuore.  Se  io  non  avessi  raffrenato  l’ardor 
bellicoso  de’ miei  prodi,  cento  Veneziani  non  sa- 
rebbero ora  vivi  in  questa  Città  » — 

Dorolea  in  un  angolo  oscuro  della  camera,  as- 
sorta in  cupa  meditazione  e stringendo  l’azza 
sanguinosa  di  Roberto,  parea  estranea  a qualun- 
que cosa  avvenir  potesse  in  quel  luogo,  nè  crasi 
punto  addata  della  venuta  del  parroco.  Ma  non 
appena  udiva  dal  tìglio  che  cento  Veneziani  era- 
no sopravvissuti  alla  strage  e che  prigioni, ma  il- 
lesi, trovavansi  in  Gallipoli,  che  un  furore  im- 
provviso la  percosse  di  subita  rabbia  e slancian- 
dosi in  mezzo  alla  camera  urlò. 

— » Cento  Veneziani!  vivi!  ...  e a tc,  a te  fi- 
glio di  Roberto  Mario  e di  Dorolea  Casini  debbo- 
no la  vita?  » — 

E a tale  interrogazione  digrignava  i denti  epa- 
rea  una  lupa  affamala  c sitibonda  di  sangue  che 
ringhia  orrendamente. 

— » Donna — con  voce  solenne  e dignitosa  ri- 
spose il  padre  Ardili  — che  brami  tu?  Oppressa 
dalla  sventura,  educata  al  pianto  non  apprende- 
sti adusar  misericordia  a’tuoi  fratelli  sventura- 
ti? » — 

» Fratelli  !...  chi  ha  detto  fratelli?  11  feror- 
cc  lupo  fratello  della  timida  agnella?  Per  le  fiam- 
me dell’inferno!  Miei  fratelli  i sanguinari  carne- 
fici di  S.  Marco!  Miei  fratelli  gl’infami  traditori? 


Digltized  by  Google 


216 

E tu  chi  sei  che  parli  in  siffatto  modo  alla  vedova 

di  Roberto  Mario?  » — 

a Sono  uno,  che  ha  pietà  de’ mali  tuoi,  so- 
no uno  che  darebbe  la  vita  per  ridonarti  ad  una 
tranquilla  esistenza,  per  riaccendere  in  te  la  ra- 
gione » — 

— » Ragione  / — e sì  dicendo  proruppe  in  un 
riso  selvaggio,  ch’era  l’espressione  d’un  furor  cu- 
po e disperato , anzicchè  una  manifestazione  di 
gioia  — Ragione/  Tutti  mi  dicono  ch’io  l’abbia 
perduta,  tutti  mi  chiamano  la  strega,  la  vecchia 
pazza,  ma  lessero  costoro  nel  fondo  del  mio  cuo- 
re?Vi  videro  i tormenti  atrocissimi,  che  da  tanti 
anni  lo  lacerano  a brano  a brano  ? Ho  commes- 
so misfatti  infami ...  io  lo  tradiva.  . . m’illuse 
una  speranza.  ...  mi  acciecò  l’eccesso  dell’amo- 
re, che  nutriva  per  lui mi  oppresse  la  for- 
za  qual  frutto  colsi  del  mio  misfatto?Un 

tradimento  inaudito,  orribile,  infernale:  un  de- 
monio, un  solo  demonio,  eccitato  a furia  da  tut- 
ti i dannati  concepir  poteva  tanto  orrore.  Io  gri- 
dava — perdono/  perdono/  ...  ma  un  cadave- 
re intriso  di  sangue,  col  pugnale  del  tradimento, 
che  ancora  gli  rimbalzava  sul  petto,  non  rispon- 
deva a’miei  lamenti.  E pure  quegli  occhi,  atteg- 
giati a furore  nell’ultima  convulsione  di  morte, 
mi  rimproveravano  la  mia  colpa,  mi  minaccia- 
vamo. Ob/  io  gli  veggo  ancora  quegli  occhi;  le 
mie  lagrime,  il  mio  pentimento,  le  mie  pene  non 
giunsero  a rabbonirli  : io  li  vedo  dovunque  muo- 
vo il  piede;  il  suo  spettro  sanguinoso  mi  è sem- 
pre daccanto  e grida  — vendetta/  vendetta  / — 
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E contro  chi  ombra  del  tradito?  Questo  figlio  im- 
belle, che  alla  vendetta  con  tanto  studio  educai, 
or  ti  tradisce  da  vile  e dona  la  vita  a’ tuoi  assas- 
sini. Infamia,  maledizione  al  traditore:  vendetta 
di  Dio  , reggi  il  mio  braccio  or  che  punisco  un 
traditor  scellerato  » — 

In  questa  brandì  l’azza,  fè  rotarla  a molinello 
intorno  al  suo  capo  e poscia  vibrò  un  colpo  tre- 
mendo contro  Roberto,  che  gli  avrebbe  tolto  ad 
un  tratto  la  vita  , se  cansato  non  lo  avesse  con 
un  salto  e non  fosse  stato  destro  nel  ghermire  la 
destra  dell’  infuriata  donna  e disarmarla. 

Un  urlo  di  terrore  cacciarono  a tal  alto  il  buon 
parroco  e l’ esterrefatta  Lucia  ; un  urlo  di  furore 
e di  disperazione  mise  la  donna  ferocissima,  che 
forse  misurando  d’  un  colpo  d’ occhio  le  conse- 
guenze del  suo  infame  attentalo,  cadde  al  suolo 
come  corpo  morto.  Il  solo  Roberto  restò  muto 
spettatore  di  quella  scena  tremenda,  che  adusato 
a vedersi  sempre  daccanto  la  morte,  e conoscen — 
do  per  lunga  abitudine  i farnetici  deliri , cui  era 
soggetta  la  madre  , non  rispose  che  con  un  lievok  - 
sogghigno  al  crudele  attentato.  Ma  allorché  vide 
la  misera  stramazzone  al  suolo  priva  di  sensi,  sb 
scosse  la  sua  filial  tenerezza , le  fu  subito  di  co- 
sta con  cure  amorevoli  ed  operose  e di  peso  la 
trasse  sul  Ietto,  bagnandole  le  tempia  con  acqua 
e sperando  che  il  riposo  le  avrebbe  ridonato  le  = 
forze  vitali. 

— » Dio,  Dio  quale  orrore  ! » — esclamò  Dw  . 
Bonifazio,  quando  Roberto  allontanossi  colla  ma^- 
dre  » — • 
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— » Padre  mio  — rispose  Lucia  — * ho  visto 
le  mille  volte  i terribili  effetti  , non  so  se  della 
sua  demenza  o della  sua  disperazione:  l’ho  udi- 
ta imprecare  e maledire  il  fruito  delie  sue  visce- 
re, ma  arrivare  al  punto  di  trucidarlo  sì  barba- 
ramente e per  un’  azione  sì  generosa...  ah! spero 
che  Dio  misericordioso  le  perdonerà  il  grave  fal- 
lo » — 

— » Così  sia.  Ma  qual  può  essere  la  cagione 
di  questo  suo  furor  disperato  , che  la  trae  fuori 
dei  sensi?  Farmi  che  debba  esservi  qualche  eosa 
di  più  della  morte  di  suo  marito  » — 

— » E chi  mai  ha  potuto  leggere  in  quel  cuo- 
re? Io  sua  sorella  , sua  consolatrice  , il  solo  suo 
sostegno  su  questa  terra,  oltre  Roberto,  non  bo 
potuto  mai  saper  nulla  di  certo  dei  fatti  suoi.  Mi 
narrava  ciocché  a tutti  ha  narrato,  che  suo  mari- 
to cioè  , Dio  abbia  in  riposo  1’  anima  sua  , era 
stato  giustizialo  dai  Veneziani,  che  ella  sofferse 
lunga  prigionia  e poi  fu  rimandata  libera  , che 
ramingando  per  molli  paesi  ritornò  in  patria,  ma 
nulla  più  di  questo.  Voi  ora  la  udiste  , come  io 
le  mille  e mille  volte  l’ho  udita,  parlar  di  fanta- 
smi , di  gravi  misfatti  commessi,  di  rimorsi,  che 
le  straziano  1’  anima  ; ma  se  talvolta  osai  chie^ 
derle  una  spiegazione  o avventurare  una  parola 
di  conforto,  diventò  una  tigre,  una  furia  c sem- 
pre mi  convenne  tacere  » — 

— » Ma  i discorsi  di  Rita,  che  cagionarono  la 
sua  disgrazia  sul  mare,  quell’  armadio  misterio- 
so, di  cui  tante  cose  si  dicono  dalle  comari  del 
vicinato  ?»  — 
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-**■  » Dio  vi  benedica  , o padre  , per  l’ opera 
santa,  che  faceste  avventurando  i vostri  giorni  per 
salvare  la  mia  sventurata  sorella,  come  gli  avven- 
turaste per  quel  poveretto,  ma  Dio  non  volle,  fiat 
volunlas  tua.  Che  volete  che  vi  dica  di  quell'arma- 
dio  ? E un  arnese  ordinario , che  trovasi  in  tutte 
le  caso  , questo  posso  dirvi  : che  vi  sia  riposto 
dentro  Dio  e Dorotea  lo  sanno.  Quando  deve  a- 
prirlo  si  chiude  prima  in  ca  nera  e guai  a chi  la 
disturba  in  quel  momento,  che  sarebbe  capace  di 
tutto.  Ascolto  allora  un  gemere  , un  lamentarsi 
che  farebbe  pietà  ai  cuori  più  duri  e di  più  posso 
dirvi  che  giorno  e notte  vi  arde  una  lampada,  che 
alimenta  con  ogni  cura. Questo  è quel  poco  che  so, 
o padre  , ma  in  quanto  alle  ciarle  calunniose  di 
Rita,  alla  immagine  del  demonio,  che  dice  ado- 
rarsi da  mia  sorella,  padre,  non  l i credete.  Do- 
rotea è sventurata,  ha  perduto  buona  parte  della 
sua  ragione,  dà  in  eccessi  straordinari,  tien  di- 
scorsi da  far  raccapricciare. . . tutto  è vero  , ma 
. . . empia  a tal  segno.  . . adorare  il  nemico  de- 
gli uomini.,  non  lo  credete,  padre,  in  nome  di 
Dio,  non  lo  credete  » — 

— » Nè  io  presterò  fede  ai  parlari  della  ple- 
be , ma  pur  vorrei  Veder  salva  quella  infelice 
dalle  funeste  conseguenze  di  questa  stolta  cre- 
denza. La  plebe,  nella  sua  cieca  superstizione  è 
capace  di  commettere  misfatti  orribili,  invocan- 
do prima  il  santo  nome  di  Dio.  Se  tu  potessi  in-; 
vesligare. ..  scoprire.  . . oh  ! dammi  tu  stessa  i 
mezzi  di  poter  consolare  quell'anima  afflitta:  chi 
sa. . . scoprendo  il  male  u >n  è difficile  trovare  il 
rimedio  » — 
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— » Impossibile  , padre  , impos»ibile  ! Se  la 
vedeste,  quando  per  le  domestiche  cure  mi  avvi- 
cino a quel  fatale  armadio...  con  quali  occhi  qsi 
guarda.  . . come  tremano  le  sue  membra.  . . ed 
una  volta  -che  volli  spazzarlo.  . . S.  Agata  bene- 
detta ! Slanciossi  come  una  furia  contro  di  me , 
mi  fè  rotolare  per  terra  con  un  urto  violento  e 
gridò  con  voce  di  tuono  — Empia  ed  osi  acco- 
star la  mano  sacrilega  ad  una  cosa  santa  ? E — 
impossibile,  padre,  impossibile  » — 

— » Ebbene,  lo  sia;  ma  tu  intanto  abbi  cura 
cbe  si  mostri  al  pubblico  il  meno  che  può.  Gli 
animi  della  plebe  superstiziosa  sono  così  irritati, 
così  strani  i discorsi  che  tiene,  che  io  pavento 
qualche  disastro.  Sai  tu  che  s’ imputa  a’  suoi 
scongiuri  la  passata  tempesta  ? Tant’  è , è così 
fatta  la  plebe,  e la  Gallipolina  è la  più  supersti- 
ziosa di  tutte.  Pensa  quindi  a non  farla  uscire 
per  ora  e coll’aiuto  del  Cielo  spero  che  eviteremo 
qualche  disgrazia  » — 

— » Or  che  Roberto  è con  noi  non  pavento 
nulla  , che  chi  osasse  volgere  un  solo  sguardo 
corrucciato  a sua  madre  , farebbe  conoscenza 
colla  punta  del  suo  pugnale.  Pur  vi  ringrazio,  o 
padre  e seguirò  i vostri  consigli  » — 

— » Addio  dunque,  ti  benedica  il  padre  delle 
misericordie  » — 

E data  la  Sacerdotal  benedizione  , che  la  reli- 
giosa Lucia  ricevè  con  umiltà  profonda  , uscì  da 
quella  casa. 

In  quella  che  il  parroco  allontanavasi  dalla  ca- 
sa di  Roberto  , l’ Ebreo  Ismaele  vi  entrava  co’ 
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suoi  passi  pesanti  e co’  suoi  modi  di  affettata  u- 
miltà. 

. — »Buon  giorno*— disse  alla  donna,  che  stava 
ancora  su  la  soglia,  seguendo  cogli  occhi  D.  Bo- 
nifazio, che  allonlanavasi  — Buon  giorno  ; è in 
casa  il  nostro  diavoletto  ?»  — 

Lucia  era  una  donna  , come  l’ abbiamo  dipin- 
ta, di  sano  giudizio  e di  fino  criterio  ; pure  non 
avea  saputo  affatto  liberarsi  de’  pregiudizi  del 
secolo,  che  tenea  gli  Ebrei  per  uomini,  che  strin- 
sero un  patto  col  Diavolo  , al  quale  avcano  ven- 
duto l’ anima  loro  per  aver  la  facoltà  t|i  ammas- 
sare sterminate  ricchezze.  Quindi  gli  Ebrei  ve- 
nivan  guardati  con  orrore  e comunque  ciascuno 
ne’  proprii  bisogni  ricorresse  alla  loro  borsa,  pu- 
re il  facevano  , come  allora  dicevasi , per  strap- 
pare una  penna  dalle  ali  del  diavolo.  Ma  gli  E- 
Jbrei  sprezzavano  la  pubblica  opinione  e mentre 
gli  uomini  gli  odiavano  , come  una  razza  male- 
detta da  Dio  ed  in  le^a  coll’  inferno  , si  vendica- 
vano degli  uomini,  riducendoli  a mendicità  colle 
grosse  usure,  che  praticavano. 

Per  effetto  di  tali  pregiudizi,  Lucia  non  seppe 
difendersi  da  un  tal  quale  sentimento  d’ orrore 
nel  veder  Ismaele  entrare  in  sua  casa  e nell’ udir- 
lo volgerle  la  parola  chiedendole  di  Roberto.  Per 
un  moto  inrefrenabile  si  fè  il  segno  della  croce, 
come  se  avesse  visto  la  Versiera,  c peritosa  vo- 
lea  rispondere  , ma  la  lingua  non  prestavasi  al 
ministero  della  parola. 

» È in  casa  Roberto  ? — replicò  Ismaele. 
— » No. . . sì.  . . è in  casa  » — tremando  ri- 
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spondeva  la  danna  ed  allontanandosi  a precipizio 
dalla  porta,  chiamava  — Roberto,  Roberto  »<— 

Roberto,  che  dopo  la  terribile  scena  da  noi  de- 
scritta, era  restato  daccanto  al  Ietto  dalla  madre 
per  assisterla  , venne  fuori  e vedendo  l’usuraio  , 
gli  offerse  una  seggiola  e con  uno  sguardo  elo- 
quentissimo affidò  Dorotea  alla  custodia  della  sua 
madre  adottiva.  Quindi  con  un  gesto  invitò  l’E- 
breo a parlare. 

— » Ben  venuto  , ben  venuto  il  mio  caro  dia- 
voletto — incominciò  Ismaele — Questa  tua  cro- 
ciera è stata  breve  , ma  spero  che  questa  volta 
non  vi  siano  stali  Genovesi  per  lo  mezzo.  Come 
vanno  gli  affari  ?»  — 

Aggrondossi  a tal  richiesta  Roberto  ' chè  lo 
stato  dell’  anima  sua  non  permettevagli  di  par- 
lare di  commerciali  bisogno  ed  era  quello  il  mal 
punto.  Pur  fece  forza  al  suo  cuore  e rispose 

— » La  crociera  fu  breve  , ma  fortunata.  Io 
osai  questa  volta  portar  la  Vendetta  Gallipolina 
quasi  a veggente  di  Venezia,  aspettando  al  varco 
qualche  naviglio  di  que’  cialtroni  delle  lagune. 
Dopo  breve  crociera  catturai  due  bastimenti , 
1’  uno  carico  di  vino  di  Cipro  c L’  altro  di  lana 
delle  Smirne  » — 

% 

— » Santo  Patriarca  Abramo!  vino  di  Cipro! 
Lana  delle  Smirne!...  v’è  da  guadagnar  tant'oro 
quanto  peso  hanno  sì  ricche  merci.  Ah!  Ah!  Ah  ! 
bel  colpo  di  rete  ! Questa  sì  può  dirsi  crociera 
fortunata  » — 

— » Sì,  ma  non  son  giunto  ancora  al  termine, 
io  non  sapea  che  farmi  de’  prigioni  e commisi 
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l' imprudenti  di  abbandonarli  su  la  riva,  troppo 
vicino  a Venezia  e di  mettere  parte  dei  miei  al 
governo  dei  bastimenti  predati.  Credo  che  i libe- 
rati equiqaggi  abbiano  dato  novelle  di  me  all’Am- 
miraglio Veneziano  , chè  mi  vidi  venir  contro  a 
piene  vele  due  formidabili  Galere  , armate  di 
tutto  punto  o pronte  a battersi  meco  sino  all’  ul- 
timo sangue.  Colla  mia  gente  divisa  su  tre  navi- 
gli , mi  era  impossibile  il  manovrare  per  batter- 
mi e mi  convenne  prendere  un  disperato  partito. 
Richiamai  sul  mio  bordo  i miei  bravi , salvai  la 
maggior  quantità  possibile  delle  mercanzie  pre- 
date, trasportandole  in  fretta  sul  mio  Brigantino, 
feci  incendiare  i legni  Veneziani  e mettendo  tut- 
te le  vele  al  vento  feci  le  viste  di  fuggire,  speran- 
do di  dividere  il  nemico  , per  combatterlo  con 
vantaggio.  1 venti  erano  propizi  per  Gallipoli  e 
la  Vendetta  volava  su  Tonde  , ma  non  mi  venne 
fatto  di  separare  il  nemico  , chè  le  sue  Galere  e- 
rano  pari  in  rapidità.  Finalmente  arrivai  a veg- 
gente di  Gallipoli  e sperai  ingannarli  , come  mi 
riuscì,  sul  Rafo.  La  più  forte  Galera  restò  inchio- 
data su  quelli  scogli  ed  in  poco  d’ora  i miei  l’a- 
vranno disfatta.  I suoi  tavoloni,  i suoi  attrezzi, 
Jeviltuarie,  tutto  insomma,  sarà  trasportatone’ 
tuoi  magazzini.  L’altra  non  ha  ricevuto  grave 
danno  nel  combattimento  c , dopo  qualche  ripa- 
razione , è in  stato  d’ intraprendere  qualunque 
viaggio  » — 

“O  m ••Il 

— . » Non  l’ho  detto  sempre  io  che  tu  tieni  del- 
lo scempio?  Abbandonare  i prigioni  su  le  rive 
della  loro  patria  è lo  stesso  che  por  la  mano  sul 
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vespaio  ed  eccitare  i pungiglioni  delle  vespe. 
Non  potevi  chiuderli  nella  stiva  legati  mani  e 
piedi  ?»  — 

— » I bastimenti  erano  carichi  a fior  d’ac- 
qua » — 

— » Ed  allora.  . . già  quei  cani  vengon  chia- 
mati rannocchi  della  Brenta  ed  i ranocchi  vivono 
in  acqua.  Un  sacco  , una  palla  di  cannone  ed  un 
Veneziano  e giù  in  mare  » — 

— » Ismaele  , ti  ho  detto  le  mille  volte  che 
questi  infami  propositi  non  fruttano  nulla  con 
me.  Abborro  i Veneziani,  vorrei,  se  fosse  possi- 
sibile,  farli  sparire  dalla  terra,  ma  in  pugna  lea- 
le, a pari  forze  e giammai  da  vile  assassino  » — 

— » E questi  tuoi  generosi  sentimenti  a che 
ti  condurranno  ? Probabilmente  ad  esser  preso  a 
tua  volta  ed  allora  il  figlio  di  Roberto  Mario  fa- 
rà conoscenza  col  patibolo  , che  vide  morire  suo 
padre  » — 

— » Ismaele  ! — fieramente  sciamò  Roberto 
e portò  rapidamente  la  mano  su  Y impugnatura 
del  pugnale. 

— » Via,  via  , non  andare  in  furia:  già  nelle 
tue  vene  invece  di  sangue  circola  fuoco.  Tu  co- 
nosci il  tuo  meglio  : qua  la  mano  , torniamo  a- 
mici.  Vogliam  negoziare  le  tue  prede  ?»  — 

— » Tutto  ?»  — 

— » Tutto  : non  sono  amico  delle  cose  a me- 
tà io  » — 

— » Venti  botti  di  vin  di  Cipro  e quindici 
grosse  balle  di  lana  » — 

— » Ed  il  resto  ?»  — 
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— » In  fiamme  » — 

— » Che  sventura!  e perchè?  per  non  aver  vo- 
luto far  prendere  un  bagno  a quei  cani.  Ma  via, 
via,  non  far  quella  brutta  faccia.  Prenderò  il  vi- 
no, la  lana,  le  Galere,  tutto.  Già  mi  avvedo  che 
farò  un  tristo  negozio  : corde  vecchie,  vele  rat- 

. toppate  , chiodi  irruginili  e poi  un  bastimento  , 
che  domani  potrà  esser  ripreso  dagli  antichi  pa- 
droni. E passato  il  tempo  de’  buoni  negozi  ; ora 
appena  si  guadagna  un  tozzo  da  campar  la  vita 
ed  è fortuna,  cliè  spesso  avviene  di  perdere  non 
solamente  la  speranza  del  guadagno  , ma  il  ca- 
pitale ancora.  Pure  abbiamo  fatto  tanti  negozi 
insieme,  che  debbo  correre  il  gravissimo  rischio. 
Qual  prezzo  tu  chiedi  per  tutto  ?»  — 

— » Prezzo  ! questa  è una  bisogna , che  non 
mi  riguarda  punto.  Lo  Squarcia  è il  rappresen- 
tante delle  mie  genti  : a luì  quindi  ti  devi  rivol- 
gere » — 

— » Patriarchi  e Profeti  ! a lui?  a quel  rozzo 
c brutale  marinaio  , che  impreca  ad  ogni  parola 
e ti  fa  venir  la  pelle  d’  oca  col  suo  minacciare  ? 
A quel  maledetto  taccagno,  che  stima  più  un 
soldo  d’  un  amico  qual  son  io?  » — 

— » Ebbene,  qualunque  e’ siasi  a lui  devi  ri- 
volgerti, se  vuoi  comprar  le  prede  » — 

— » Al  diavolo  gli  ostinati  : parlerò  dunque 
«olio  Squarcia.  Già  restiamo  fermi  nelle  nostre 
antiche  condizioni:  il  quarto  di  tutto  mi  appar- 
tiene, come  frutto  del  mio  denaro  » — 

— » Allo  Squarcia  , allo  Squarcia  — rispose 
impazientito  Roberto  e sorgendo  fè  segno  all’E- 
breo che  era  tempo  d’ accomiatarsi. 
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Lo  inteso  Ismaele  e lieto  in  cuor  suo  di  dover 
negoziare  collo  Squarcia,  che  nelle  bisogne  com- 
merciali era  più  tondo  dell’  0 di  Giotto,  uscì  da 
quella  casa  , lasciandov  i Roberto  in  preda  alla 
sua  afflizione. 

Uscito  F Ebreo,  tornò  il  Corsaro  al  letto  della 
madre  e trovolla  immersa  ancora  nello  stesso  le- 
tale letargo.  Gli  occhi  erano  aperti  sì , ma  non 
fruivano  un  raggio  solo  di  luce  ; le  sue  labbra 
tremavano,  la  faccia  era  illividita  , come  di  ca- 
davere. Roberto  mirolla  lunga  pezza  con  occhi 
impietositi  e suffusi  di  pianto  : parca  che  gli 
scoppiasse  il  cuore  alla  vista  di  tanti  mali , che 
opprimevano  quella  infelice.  Che  non  avrebbe 
fatto  per  ridonarle  la  pace  ? Avrebbe  sacrificato 
la  vita  per  redimer  quella  della  madre  da  sì  or- 
ribile stato.  Lagrime  di  amarezza  sgorgavano 
dagli  occhi  suoi,  dilaniato  n’cra  il  cuore,  in  suo 
pensiero  imprecava  la  fortuna,  che  sin  dalla  cul- 
la lo  dannava  a sì  acerbi  tormenti,  chè  egli  non 
provò  mai  un  istante  di  gioia  , nè  il  suo  cuore 
mai  palpitò  per  contento. 

Cadde  intanto  la  notte  e le  sue  ferite  comun- 
que lievi , s’inasprirono  , non  essendo  state  an- 
cora medicale.  Fu  chiamato  il  dottore  che,  ver- 
sandovi su  un  balsamo  ristoratore,  confortò  quel 
corpo  estenuato  dalle,  tante  fatiche  e dai  travagli 
del  suo  spirito.  Prese  poscia  un  leggiero  nutri- 
mento e gettandosi  sul  letto  procurò  di  obbliare 
nel  sonno  i tanti  affanni  di  quel  tristo  giorno. 
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CAPITOLO  XII. 

VENTI  SEI  ANNI  ADDIETRO. 


Sof^  i animoso  Bligh  : il  nemico  è alla  por» 
ta.  Sorgi  Sorgi  ! — Ahimè  è già  tardi  — At- 
teggiato al  furore sta  accanto  alla  tua 

camera  : audace  già  proclama  il  regno  della 
rabbia  e del  furore.  Le  tue  membra  sono  lega- 
te , la  punta  della  baionetta  accenna  al  tuo 
cuore  , le  mani , che  tremavano  alla  tua  toc» 
ti  fan  prigioniero.  Strascinato  sul  ponte,  1*  ob- 
bediente timone  non  più  girerà  al  tuo  coman- 
do , né  la  Tela  sarà  spiegala  al  tuo  cenno. 

Braon. 


Bel  privilegio  di  un  Romanziere  ! Valicare  il 
tempo  e lo  spazio  colla  rapidità  del  pensiero;  tra 
gl’infranti  cadaveri  de’  secoli,  che  furono  getta- 
re un’  anima  e richiamare  a vita  novella  quegli 
uomini,  I<e  di  cui  tombe  ignorate  sono  calpestate 
dagli  uomini.  Se  ciò  non  fosse  qual  sarebbe  mai 
il  destino  d’  un  Romanziere  ! Camminando  per 
un  sentiero  irto  di  spine  e di  mali  triboli,  assor- 
dato dallo  stridente  ed  implacato  ronzar  de’  zoi- 
li , spenn  occhialo  dall'  operosa  ed  insaziabile  a- 
viditk  de’  libra!  : ecco  il  suo  destino  — Denaro, 
denaro , denaro  — ti  grida  all’  orecchio  il  gene - 
roso  tipografo  , nè  cessa  dal  gridare  o siedi  a 
mensa  o giaci  in  letto  — Puzza  di  classicismo 
questo  libraccio  — gridano  i romantici  — È un 
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delirio  della  mente,  è un  romantico  cotto  e bi- 
scotto — urlano  i classicisti.  E uno  vi  suona 
dietro  le  tabelle  per  la  cattiva  lingua,  1’  altro  vi 
grida  la  croce  per  lo  stile.  Chi  dice  i caratteri 
delineati  a sghembo,  chi  inverosimile  la  orditu- 
ra , chi  travisata  la  storia.  E gridano  , urlano  , 
schiamazzano,  fanno  il  diavolo  e peggio,  vi  vo- 
glion  morto  , vi  mostrano  a dito  e tutto  ciò  con 
tanta  furia  , con  tanta  rabbia,  quanto  stento  co- 
stovvi  il  vergare  le  malaugurate  pagine.  Qual 
compenso  dunque  per  tanti  mali  e per  tanti  tra- 
vagli ? Quel  solo  che  ritrar  si  può  dalla  propria 
immaginazione  : il  conversar  co’  morti,  rovista- 
re tra  gli  avanzi  del  tempo  , correre  di  regione 
in  regione  , studiare  i costumi  de’  nostri  buoni 
antenati  e vivere  in  un  mondo  intellettuale,  che 
ci  ofTre  puri  ed  innocui  diletti,  anziché  in  questa 
valle  di  pianto  , ove  assiduo  è il  dolore  , rara  la 
gioia.  Profittiamo  dunque  del  solo  godimento  , 
che  ci  è dato  fruire  ed,  abbandonando  il  filo  della 
nostra  narrazione  , spiccheremo  un  salto  indie- 
tro, per  cui  ci  sarà  dato  il  sollevare  il  misterio- 
so velo,  in  cui  gelosamente  si  avvolge  l’ infelice 
Dorotea. 

Yentisei  anni  prima  dell’epoca  , di  cui  abbia- 
mo favellato  finora,  Dorotea  era  la  bella  tra  le 
belle  di  Gallipoli.  Nò  la  sua  bellezza  avea  nulla 
di  comune  con  quella  delle  altre  donne,  chè  seb- 
bene fosse  dotata  di  grazie  incantatrici,  non  era- 
no però  le  tenere  grazie  d’ una  voluttuosa  beltà, 
ma  teneano  un  non  so  che  di  grave,  che  confonde- 
vasi  colie  tinte  d’una  tal  quale  fierezza.  E il  suo  ca- 
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ratiere  morale  colle  sue  fisiche  sembianze  armo- 
nizzava, chè  prodiga  erale  stata  natura  di  virile 
coraggio  , di  anima  ardente  e di  un  entusiasmo 
guerriero,  che  parea  fatto  pe’  tempi  della  Caval- 
leria, quando  si  videro  le  donne  disputare  al  ses- 
so più  forte  il  premio  del  valore  , combattendo 
in  campo  chiuso. 

Sposa  di  Roberto  Mario  , celebre  pirata  Gal- 
lipolino , gli  era  indivisibile  compagna  nelle  sue 
lunghe  peregrinazioni  sul  mare  ed  osava  affron- 
tare in  sua  compagnia  l’ira  della  procella  e l’ac- 
ciaro nemico.  Vestiva  abiti  virili  ed  armata  di 
tutto  punto  , stringendo  il  seno  in  una  sarcotta 
di  Milano  e le  folte  treccie  in  una  cuffia  di  ac- 
ciaio , brandendo  con  una  mano  la  terribile  pi- 
cozza  e coll’  altra  un  pugnale,  era  la  prima  a sal- 
tare sul  bordo  nemico  , ruotando  il  ferro  tra  le 
ciurme  sbaldanzite  e tremanti  di  spavento.  Nè 
sua  sola  cura  era  la  guerra,  chè  adusata  alle  ma- 
rinaresche bisogne,  guidava  con  mano  sicura  il 
naviglio  tra  gli  orrori  della  tempesta  ed  adde- 
strata in  tutte  le  manovre,  sedeva  al  governale, 
come  un  vecchio  ed  abile  pilota.  Ed  il  marito 
cara  l’ avea  , quanto  la  pupilla  degli  occhi  suoi 
ed  ogni  suo  detto  era  un  ordine  assoluto  , cui 
obbedivasi  con  cieca  rassegnazione.  I feroci  e 
selvaggi  marinai  dell’ Infernale,  chè  tal  nomava- 
si  il  grosso  Sciabbecco  di  suo  marito,  nella  loro 
superstizione  credevano,  che  quel  corpo  di  ferro 
fosse  animato  da  qualche  genio  e le  tributavano 
quel  rispetto,  che  agl’  immortali  si  deve.  — Fa- 
te vela  — Ammainate  — e spiegavansi  al  vento 
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le  vele  o si  avvolgevano  intorno  ai  pennoni  *— 
Una  vela  in  quel  punto:  virale  : preparate  le  ar- 
mi e i grapponi:  coraggio,  miei  bravi — Ed  una 
specie  di  fuoco  elettrico  infiammava  il  valore  del- 
le sue  genti  , si  brandivano  le  armi  e si  correva 
ad  affrontar  la  morte,  certi  del  trionfo,  chè  Do- 
rotea  regolava  le  manovre,  Dorotea  dava  l’esem- 
pio  di  un  eroico  valore. 

Fortuna  per  molli  anni  arrise  alle  audaci  im- 
prese della  valorosa  coppia.  L’ Infernale  era  il 
terrore  de’  naviganti  e niun  bastimento,  comun- 
que poderosamente  armato  c virilmente  difeso  , 
avea  potuto  far  trionfare  la  propria  bandiera  nel 
cimentarsi  col  formidabile  Sciabecco.  Le  acque 
solcate  dalla  prora  ardimentosa  erano  tinte  di 
sangue  e cento  e cento  cadaveri  galleggiavano  su 
1*  onde,  appena  gl’intrepidi  pirati  correvano  alla 
pugna.  Niuna  bandiera  era  rispettata  dagli  au- 
daci , ma  il  Leone  di  S.  Marco  , fra  tutte  , era 
lo  scopo  delle  loro  imprese  , chè  essendo  Vene- 
zia la  prima  Nazione  commerciante  d’  Europa  , 
i suoi  navigli,  carichi  di  ricche  merci,  incontra- 
vansi  in  tutti  i paraggi. 

La  Repubblica  di  Venezia  era  in  que’  tempi 
salita  ad  altissima  potenza  : il  suo  nome  era  te- 
muto da’  Monarchi  c risuonava  famoso  su  la 
terra  e sul  mare.  Guai  a chi  ne  avesse  eccitalo 
io  sdegno,  chè  la  sua  politica  sapeva  cogliere  il 
destro  per  colpire  di  colpo  mortale  il  suo  nemi- 
ca. Emanuele  Comneno  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli , con  vile  barbarie  avea  tolto  la  vista  ad 
Errico  Dandolo  Ambasciatore  di  Venezia  ; ma 
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Venezia  prendeva  alta  vendetta  del  conculcalo 
diritto  delle  genti.  Lo  stesso  Dandolo,  alla  testa 
delle  Venete  falangi  e delle  truppe  de’  Crociati, 
facendo  uso  di  un  lievissimo  avanzo  di  vista  , 
che  gli  restava,  assaliva  la  potente  Capitale  del- 
P Impero  Greco,  ne  adeguava  al  suolo  le  mura  e 
vi  stabiliva  l’Impero  Latino.  E comunque  sì  fa- 
mosa conquista  e la  distruzione  di  tanti  ricebi 
monumenti  delle  arti  e l’incendio  dell’  imperiai 
metropoli  non  avessero  punto  giovato  all’  Euro- 
pa , se  non  per  la  coltura  del  miglio  , di  cui  il 
àlarchese  di  Monferrato  mandò  pochi  grani  nei 
suoi  stali,  pure  servì  a dare  un’  alta  idea  del  po- 
tere di  Venezia.  E dell’ opinione  di  tal  potere 
saggiamente  servivasi  la  Signoria  per  soddisfar 
la  propria  ambizione,  aggiungendo  novelle  con- 
quiste agli  antichi  possedimenti.  E già  crasi  im- 
padronita della  Morea,  di  Modone,  di  Corone  , 
dell’isola  di  Corfù  e di  quella  di  Candia  , ove 
aveva  edificato  la  Città  di  Canea. 

I Vascelli  Veneziani  scorrevano  tulli  i mari  : 
dall’India  agli  scali  di  Levante  la  bandiera  di  S. 
Marco  proteggeva  il  loro  ricco  ed  immenso  comi* 
mercio.  Niuno  ignora  le  concessioni  fatte  alla 
Repubblica  da  Alessandro  III.  da  noi  dianzi  ac- 
cennate. Questo  Pontefice,  fuggendo  dalle  perse^ 
cuzioni  dell’Impcralor  Federico,  riparò  in  Vene- 
zia e vi  fù  onorevolmente  accolto,  ricevendo  da 
quel  popolo  cento  benefizi.  Grato  di  tale  acco- 
glienza volle  nella  persona  del  Doge, ricompen- 
sare il  popolo  Veneziano,  e gli  accordò  il  diritto 
di  far  portare  innanzi  a lui  un  cero  acceso,  una 
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spada  , un  ombrello,  una  sedia  abracciuoli,  un 
origliere  di  drappo  d’oro  , trombe  e stendardi. 
Ma  il  vero  privilegio  , quello  , di  cui  la  sagace 
politica  Veneziana  traeva  miglior  partito  , fu  il 
dono  di  un  anello  d’  oro  , accompagnato  dalle 
seguenti  parole  — Ricevi  questo  anello  , come 
simbolo  della  tua  sovranità  sul  mare,  che  in  cia- 
scun anno  tu  e i tuoi  successori  sposerete,  affin- 
chè la  posterità  sappia,  che  il  mare  vi  appartie- 
ne per  diritto  di  vittoria  e che  debb’  esser  som- 
messo alla  vostra  Repubblica,  come  la  sposa  al- 
lo sposo  — E come  sposa  obbediente  fu  il  mare 
sommesso  alla  Veneta  dominazione  , chè  un  di- 
ritto, concesso  più  per  illudere  con  falso  presti- 
gio che  per  giovare  con  realtà  , trasformossi  in 
vero  diritto  di  dispotica  ed  assoluta  autorità,  ac- 
- quistato  dall’  astuta  Signoria. 

11  marittimo  orgoglio  di  Venezia  era  stato  pro- 
fondamente offeso  dalle  imprese  di  Roberto  e di 
Dorotea.  La  sua  marina  mercantile  reclamava  i 
soccorsi  del  Governo  per  esser  liberata  una  volta 
da  quegl’  impudenti  pirati  , che  ne  turbavano  il 
commercio  e che  spesso  in  pochi  istanti  impa- 
dronivansi  del  frutto  di  lunghi  viaggi  e d’  inter- 
minabili travagli.  Ma  fortuna  era  propizia  al- 
l’ Infernale  , che  , spesso  assalita  da  forze  supe- 
riori , avea  saputo  sottrarsene  con  valore  e de- 
strezza, nè  un  solo  de’ suoi  marinai  era  mai  ca- 
duto in  potere  degli  assalitori.  Baldanzosa  di 
sua  fortuna,  sventolar  facea  la  sua  bandiera  su 
tutti  i paraggi  dell’  Adriatico  ed  ora  intrepida 
V attacco  de’  nemici  attendeva  , ora  fuggiva  , se 
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eccessivo  il  loro  numero  parea.  E questi  scontri 
avventurati , queste  prudenti  e caute  ritratte  a- 
vean  fatto  salire  a rinomanza  altissima  lo  Sciab- 
becco  , talché  quegli  orgogliosi  dominatori  del 
mare  pensarono  di  proposito  a distruggere  il  pi- 
rata. : 

Giacomo  Marcello  distinto  uflìziale  delle  Ga- 
lere della  Repubblica  ebbe  ordine  d’impadronir- 
si, a qualunque  costo  , dell’  Infernale  e con  una 
forte  squadra  spiegò  le  vele,  giurando  di  costrin- 
gere P ardito  pirata  ad  ammainar  la  bandiera. 
Alcuni  de’  suoi  bastimenti  incrociavano  in  pieno 
mare  ed  egli  stesso,  alla  testa  degli  altri,  si  diè 
a visitare  tutte  le  cale  , i seni  ed  i piccioli  porti 
ove  celar  potevasi  lo  Sciabbecco.  Dopo  lunghe 
ricerche,  tinajmente  apprese  da’  suoi  scopritori, 
che  quel  bastimento  era  ancorato  in  una  caletta 
su  le  coste  di  Dalmazia , ma  che  non  era  possi- 
bile alle  Galere,  che  pescavano  molt’  acqua  l’ap- 
prossimarvisi.  Esultò  di  gioia  il  Marcello  ed  ap- 
prestassi a mandare  a termine  un’impresa,  a cui 
tanta  parte  avea  il  suo  orgoglio. 

II  porticello  , dov’  era  ancorato  lo  Sciabecco  , 
era  formato  da  due  braccia  di  terra  boscosa, che, 
ripiegantisi  in  arco,  chiudevano  nel  loro  centro 
un  bacino , ove  P acqua  non  era  mai  agitata  dal 
soffio  de’  venti.  Alberi  fronzuti,  fratte  spinose  e 
folti  vepri  coprivano  questa  specie  di  appendice 
del  continente  e nascondevano  all’  altrui  vista  i 
- bastimenti  ivi  posti  in  agguato.  L’ imboccatura 
però  di  tal  porto  era  stretta  e rischiosa  e sola- 
mente un  esperimentato  pilota  potea  tentarne 
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Ì’  entrata  con  successo.  Era  quel  luogo  il  favo- 
rito ricovero  dell’  Infernale  , perchè  , assicurato 
ad  un  solo  gherlino,  sfidar  poteva  la  tempesta  é, 
celato  dalla  natura  delle  coste  , slanciavasi  im- 
provvisamente su’  bastimenti,  che  veleggiavano 
pel  golfo,  come  un  avoltoio,  che  dalla  cima  del- 
la rupe  spiega  il  volo  per  ghermire  la  colomba  , 
che  spazia  per  l’ aria. 

Una  oscura  notte  di  Ilecembre  è giunta  alla 
metà  del  suo  corso  ; un  incerto  raggio  di  luna 
accresce  l’ orror  delle  tenebre  ed  un  pungente 
rovaio  agita  la  superficie  del  mare  ed  agghiaccia 
l’aria.  Quattro  lancioni , carichi  di  cento  venti 
soldati,  taciti , con  voga  lenta  e misurata  , con 
remi  fasciati  per  evitare  il  rumore  del  tonfo,  na- 
vigano fra  le  tenebre  e s'inoltrano  verso  il  porto. 
Quali  sembianze  cupe  e sinistre  tu  mirar  potre- 
sti in  quelle  barche  di  guerra!  Come  ciascuno  di 
quegli  uomini  volge  intorno  bieco  lo  sguardo  l 
.Non  odi  un  motto  e diresti  che  in  quelli  è sospe- 
sa 1*  azion  del  respirare.  Se  talvolta  un  fievolis- 
simo raggio  di  luna , penetrando  a stento  tra  le 
ombre  folte  , giugne  a rischiarar  quelle  barche, 
miri  un  luccicar  di  spada,  di  picche,  di  azze,  di 
picozze  di  punta  e taglio,  di  pugnali,  di  elmi,  di 
targhe  , di  sarcotte  , eh’  ci  ti  pare  un  gruppo  di 
trofei  d’ armi.  Oh  ! la  morte  sta  sul  fendente  e 
su  la  punta  di  quelle  armi!  Navigano,  navigano 
e son  giunti  all’imboccatura  del  porto  : forza  ai 
remi,  voga  arrancata  e rapidamente,  guidati  da 
esperti  piloti , han  superato  il  passo  periglioso 
e si  dividono  per  circondar  lo  Sciabecco. 
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Roberto,  Dorotea  e tutti  i bravi  de\Y Infernale 
erano  immersi  in  sonno  profondo  v soli  quattro 
nomini , facendo  1’  ufficio  di  scolte  , vigilavano 
armati  su  la  tolda.  Appena  questi  si  addavano 
delle  barche  entrate  in  porlo  e vedevano  le  loro 
Vnanovre,  compreso  il  pericolo,  gridarono  a pie- 
na gola 

~ » §u>  sa  compagni  all’ armi  : il  nemico,  il 
nemico  » — 

JEd  uno  corrteva  à destare  il  Capitano  e l’equi- 
paggio e gli  altri  appareccbiavano  l’armi  alla  di- 
fesa. 

I Veneziani,  vedendosi  scoperti,  cessarono  di 
tenersi  in  agguatò  ed  avanzando  celeri  verso  lo 
Sciabecco,  urlarono  ad  un  punto  da  tutte  le  bar- 
che 

S.  Marco!  S.  Marco!  Morte  a’  pirati  » — 

£ con  foga  dirotta  slanciaronsi  all’  assalto. 

Non  era  però  lieve  bisogna  l’impadronirsi , 
con  un  colpo  di  mano  , d’ un  legno  guerriero  , 
cheavea  trionfato  in  cento  combattimenti.  Al 
primo  grido  di  allarme  , tutti  quc’  bravi , scac- 
ciato il  sonno,  aveano  impugnato  le  armi  e,  gui- 
dati dall’  intrepido  Roberto  e dalla  fiera  Dorotea, 
correvano  sul  cassero  per  combattere  e trionfare 
di  odiati  nemici  o per  vendere  a caro  prezzo  la 
Vita.  D’un  colpo  d’  occhio  il  bravo  Roberto  mi- 
surò tutta  l’ estensione  del  periglio  , che  lo  mi- 
nacciava y chè  da  prora,  da  poppò,  da  babordo, 
da  tribordo  eran  nemici,  i quali,  confidenti  nella 
littoria  , furiosi  venivano  all’  assalto.  Ma  quel 
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prode  non  era  invilito  : al  grido  di  guerra  de’ 
Veneziani  rispondeva. col  suo  grido  di  guerra 

— » S.  Agata  ! S.  Agata  ! Viva  l’ Infernale  ! 

Ed  il  primo,  che  inerpicandosi  su  per  una  corda 
sospesa  sulla  poppa,  tentava  di  salire  sullo  Sciab- 
becco,  d’  un  colpo  terribile  di  scure  , scagliato 
da  Roberto,  ebbe  le  mani  troncate  ed  il  suo  cor- 
po mutilato  cadde  nel  mare  , prima  vittima  di 
quel  fiero  assalto.  - 

Plaudivano  al  colpo  i Gallipolini  , traendone 
lieto  augurio  ; urlavano  di  rabbia  i Veneziani 
ascoltando  la  tonante  voce  di  Roberto , che  gri- 
dava 

— » A voi , animali  anfibi  : è caduto  il  pri- 
mo, or  chi  verrà  secondo  ? » •*— 

— » AH’ assalto , all’arrembaggio — rispo- 
sero cento  voci  infuriate  — niun  quartiere  a 
questi  cani  ; S.  Marco  ! S.  Marco  ! » — 

E con  impeto  stupendo  si  slanciarono  per  iner- 
picarsi sul  malarrivato  bastimento  , o striscian- 
dosi su  per  una  corda  o afferrandosi  ai  porta-sar- 
tie o poggiando  il  piede  su  le  commessure  de’ 
tavoloni  e chi  da  prora,  chi  da  poppa,  chi  da  un 
.lato  , chi  dall’  altro.  Odi  un  urlare  , un  minac- 
ciare , e voci  di  gemito  e lamentevoli  sospiri  e 
sgrida  di  ferocia  e fremer  di  rabbia  : e lo  scric- 
chiolar dell’  armi,  il  sordo  rumore  delle  ascio  di 
-guerra  , la  voce  de’  capi , il  tumulto  del  combat- 
timento tutto  ti  facea  rabbrividire  e ti  presenta- 
va allo  sguardo  spaurito  l’immagine  feroce  d’u- 
ua  scena  infernale  , ove  demoni  furiosi  pugnas- 
sero contro  demoni. 
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Era  tremendo,  irresistibile  l’ assalto  ed  appe- 
na un  Veneziano  cadeva  abbattuto  da  mortale  fe- 
rita dieci  correvano  a vendicarlo  : e già  a forza 
di  costanza  ed  a prezzo  di  sangue  gli  assalitori 
erano  giunti  a stabilirsi  su  la  prora  dello  Scia- 
becco , che  , riuniti  in  stretta  falange  , faceano 
impeto  su  le  ciurme  dell’  Infernale,  diradate  dal 
ferro  nemico.  Come  una  coppia  di  feroci  leopar- 
di , Roberto  e Dorotea  slanciavansi  nel  centro 
della  mischia  ed  ogni  volta  ne  ritraevano  l’armi 
rosseggienti  di  sangue,  chè,  prevedendo  la  loro 
caduta,  volevano  illustrare  il  termine  della  loro 
carriera  con  stupendi  fatti  di  altissimo  coraggio. 
Impugnando  colla  destra  le  pesanti  scuri  di  guer- 
ra, un  lungo  ed  acuto  pugnale  colla  sinistra,  da- 
vano  nello  stesso  tempo  due  morti  e per  la  lóro 
straordinaria  celerità  parea  che  in  cento  luoghi 
si  moltiplicassero  , tant’  era  la  furia  dell’assalto, 
la  celerità  della  ritratta.  Ed  or  tu  li  miravi  a rit- 
ta, ora  a manca , or  faceano  impeto  nel  centro 
ed  in  qualunque  luogo  cadevano  i loro  colpi 
schiudevasi  una  via  di  sangue,  in  qualunque  luo- 
go seminavano  quella  via  di  cadaveri. 

Ma  1'  ora  estrema  di  que’  prodi  era  giunta. 
Rosseggiava  1’  alba  in  oriente  e la  coppia  valo- 
rosa mirava  gli  spaventevoli  effetti  della  strage. 
La  tolda  era  gremita  di  cadaveri , cadaveri  gal- 
leggiavano sul  mare  ; il  sangue  scorreva  a tor- 
renti per  le  grondaie  praticate  nelle  opere  morte 
dello  Sciabecco  ed  in  grumi  nereggianti  intorbi- 
dava le  onde  tranquille  di  quel  piccolo  porto. 
Degli  animosi  difensori  dell’  Infernale  più  non 


testava  in  vita  che  un  piccola  numero  , V 0&^“ 
mo  avanzo  di  sua  forza;  e pure  que’  gagliardi  v 
comunque  ribollenti  ancora  d'indomabile  corag^ 
aio,  reggevano  appena  al  peso  dell’  armi,  e sen- 
za vigore  vibravano  innocui  colpi,  che  la  perdi-; 
ta  del  sangue,  che  a catinelle  scorreva  dalle  lo- 
ro ferite,  ne  avea  distrutte  le  forze.  Roberto  era 
in  più  luoghi  ferito,  era  ferita  Dorotea:  il  primo 
appoggiato  alla  barra  del  timone  teneva  anooif^ 
lontano  il  nemico,  quant’era  la  lunghezza  deflt% 
sua  scure;  quasi  spirante  la  seconda,  soggiacen- 
do ad  un  colpo,  che  1’  avea  ferita  nel  capo,  avea, 
dovuto  arrendersi.  Non  resta  che  a sormontare 
un  ultimo  ostacolo  e la  vittoria  del  Leone  v alato 
è assicurata  : fa  d’ uopo  vincere  la  resistenza  <U 
Roberto.  Una  mano  d’audaci  slanciasi  contro  di 
lui;  a dispetto  delie  ferite  , che  toccano  * gli.  si 
serrano  alla  vita,  lo  stringono,  lo  fanno  stramaz- 
zare al  suolo,  lo  disarmano,  lo  caricano  di  cato? 
ne.  Vinta  è la  pugna  , più  non  si  resisto  Wyft 
Sciabecco,  chè  appena  Roberto  e Dorotea  cadde- 
ro prigioni  gli  estremi  avanzi  de  loro  seguaci 
deposero  le  armi  e si  arresero.  _ 

Il  sole  spuntò  luminoso  ed  i vinti  Gallipoum 
venivan  tratti  in  catene  su  le  barche  de  loro  ne- 
mici , che  trionfanti  grida  cacciavano  per  ccl§r 
brarè  la  loro  vittoria.  Si  fece  uscir-  dal  porta  la 
Sciabecco,  sul  quale  fu  inalberata  la  V eneta  ban- 
diera e si  guadagnò  il  largo.  Vogaci  ver^o.  la 
Galera  Ammiraglia,  che,  dinante  il  combacimeli 
to,  si  tenne  in  alto  mare,  e vi  giunsero  IrnuimnK 
ti , guidando  il  conquistato.  Ba viglio  e quindici 
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prigioni,  tra’ quali,  preziosissimo  acquisto  ! Ro- 
berto e Dorotea,  elio  furon  tratti  innanzi  a Gia- 
como Marcello,  mentre  gli  altri  furono  gettati  in 
fondo  di  stiva  su  le  altre  Galere. 

Giacomo  Marcello  , che,  come  dicemmo,  era 
P uffizialc  che  comandava  quella  spedizione,  era 
un  uomo  sull’ottavo  lustro  , di  maschie  e virili 
sembianze  e di  altero  portamento.  Uffizialc  del- 
la Serenissima  Repubblica  avea  in  varie  battaglie 
contribuito  al  trionfo  della  sua  bandiera  ed  il 
suo  nome  era  caro  alla  Signoria  non  solo  pel  co- 
raggio che  illustrato  lo  avea,  ma  perchè  egli  ap- 
parteneva a nobile  famiglia  , che  grandi  servigi 
avea  reso  alla  patria.  Comandante  di  sei  Galere 
era  sempre  destinato  ad  ardue  imprese  e fortu- 
na , congiunta  a valore  , fu  sempre  propizia  all' 
avventurato  marino,  che  mirava  da  lungi  il  co- 
mando generale  delle  flotte  della  sua  patria,  co- 
me luminoso  compenso  de’  suoi  servigi. 

Una  lunga  c larga  cicatrice  , che  dal  sinistro 
sopracciglio  , attraversando  il  naso  , scendeva  a 
sghembo  sul  mento,  davagli  un’aria  d’  inconce- 
pibile sicurezza,  che  più  cupa  diventava  pc’  folti 
mustacchi,  pel  mento  ispido  di  peli  irti  ed  arruf- 
fati e per  le  incolte  chiome*  che  disordinatamen- 
te venivan  fuori  d’  un  berrettone  di  velluto  cre- 
misino, adorno  d’  una  piuma  d’ airone,  ricaden- 
te sull’omero  sinistro  e sostenuta  da  un  libbiaglio 
di  gemme  rarissime.  Sul  petto  difeso  da  lina  co- 
razza di  maglie  di  acciaio,  maestrevolmente  in- 
trecciate e che  per  la  loro  flessibilità  non  impac- 
ciavano punto  i movimenti  del  corpo,  era  avvol- 
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ta  in  cento  giri  una  catenella  d’oro,  per  la  cui 
fattura  crasi  sviluppato  tutto  l’ingegno  degli  orafi 
Veneziani , sì  celebri  in  tutti  i tempi  per  lavori 
siffatti.  Un  giustacuore  di  pelle  di  bufalo  , fina- 
mente conciata  e cui  erasi  data  l’arrendevolezza 
della  pelle  del  daino , toprivagli  il  petto  al  di 
sotto  della  corazza  ed  un  paio  di  stivaletti  di 
cuoio  di  Spagna,  ornati  di  ricami  su  tutte  le  cu- 
citure gli  difendevano  i piedi,  arrivando  sino  al- 
la metà  delle  gambe.  Ad  un  pendaglio  di  seta  az- 
zurrina, ornato  di  frange  di  argento,  era  sospe- 
so un  pugnale  , il  cui  manico  d’ oro  , splendida- 
mente rifulgeva  ai  raggi  del  Sole  ed  un  mantella 
di  velluto  verde,  foderalo  di  preziose  pellicce  , 
copriva  il  corpo  del  duce,  per  difenderlo  dall’  a- 
spra  brezza  màUutiua,  . • 

Ritto  su  la  poppa  della  Galera  ed  in  postura 
da  sbadato,  facea  che  tutto  il  peso  del  corpo  grar 
vitasse  sul  piede  sinistro  , mentre  il  diritto  era 
ripiegato  su  la  punta  da  costa  al  primo.  Con  una  . 
tal  quale  neggbienza  appoggiava  la  mano  destra 
ad  un’  azza  lucidissima.,  il  cui  manico  di  rovere 
era  adorno  di  piccole  borchie  di  argento  e la 
manca,  coperta  d’una  manopola  a punta  d’accia- 
io e curvandosi  in  arco  , era  poggiata  sul  fianco 
sinistro.  Atteggiato  di  superba  fierezza  e d’ineffa- 
bile orgogl  io,  appena  vide  giungere  sul  suo  bor- 
do  la  coppia  prigioniera  . . * . 

— » Alvise — disse  ad  un  giovane  paggio,  che 
in  magnifica  assisa  gli  stava  rispettosamente  die-  , 
tro  le  spalle , tenendo  con  una  mano  l’ elmo  e . 
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coll’ altra  la  spada  di  quel  fiero  uffìzialc-—  Alvi- 
se, fammi  venire  innanzi  que’  cani  » — 

Obbediva  il  paggio  e , trascinando  a stento  le 
loro  catene,  Roberto  e Dorotea  furono  menati  al 
cospetto  dell’orgoglioso  Vincitore- 
Uno  sguardo  lungo,  feroce,  scrutatore  cadde 
su  la  sventurata  , ma  sempre  impavida  coppia  , 
sguardo  ricambiato  con  pari  ferocia  e superbia 
pari.  La  perdita  della  libertà  e del  sangue  non 
avea  punto  infievolito  quelle  anime  intrepide, cui 
sbaldanzir  non  potevano  tutti  i tormenti,  che  in- 
ventar potesse  la  crudeltà  del  Marcello.  Con  pi- 
glio freddamente  severo  stettero  , finché  l’orgo- 
glioso, fremendo  d’ira  per  non  vederli  inviliti  e 
tremanti  al  suo  cospetto,  * • 

— » Ben  venuti  — con  amara  e crudele  iro- 
nia disse  — ben  venuti,  o famosi  marini,  o im- 
pavidi guerrieri.  E’  stato  necessario  che  la  Sere- 
nissima Repubblica  mi  spedisse  ad  incontrarvi  e, 
con  tutta  la  pompa  dovuta  alle  strepitosissime 
vostre  imprese  , accompagnarvi  sino  alle  nostre 
lagune  , per  farvi  risplender  di  nostra  gloria  su 
la  Piazza  di  S.  Marco.  In  quel  luogo  vi  sarà  ac- 
cordato l’onore  di  mostrarvi  dall’  alto,  col  mini- 
stero di  un  nodo  scorsoio  e di  restare  esposti  agli 
omaggi  rispettosi  de’  nostri  pari  » — 

Questo  vile  insulto  non  accrebbe  punto  i trion- 
fi del  Marcello  , chè  i prigioni  , non  mostraronsi 
sbigottiti  alla  immagine  del  minacciato  supplizio 
e non  risposero  al  feroce  sarcasmo  che  con  uno 
sguardo  freddo  ed  inerte  , che  parea  dire  — Noi 
disprezziamo  le  tue  spavalderie,  come  i tormenti 
e la  morte  — « 
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Allibito  il  feroce  per  si  inaspettata  co§t?pza i % 
vedendo  d’  un  colpo  d’occhio  che  cercar  4’ invili- 
re q ielle  anime  forti  sarebbe  sprecare  i|  tempo 
senza  prò,  rivolgendosi  al  paggio 

» Mvise  — disse  --  siano  condotti  m ton- 
do d;  stiva,  siano  guardati  a vista  ed  intanto  c fio 
indo  lore  esamini  le  loro  ferite,  perche  non  e giu- 
sto privare  il  popolo  d’  una  gratissima  festa 

Ufi  secondo  sguardo  di  profondo  disprezzo  In 
la  so’a  risposta,  che  ottenne  ed  i prigioni  turpnp 
condotti  nell’  oscuro  c sudicio  joro  soggiorno. 

In  quella  che  un  chirurgo  visitava  le  teritp,cp^ 
nella  uugna  disperala  toccate  aveanp  Roberto  c 
Ooroiea  c che  erano  esasperate  e dall’aria  fredda 
c dal 'a  loro  sventura  , il  Marcello  ordinava  efie 
si  facesse  vela  per  Venezia,  richiamandosi  prima 
co’  ncti  segnali  tutti  i bastimenti  della  crociera- 
E na  igava  lieto  del  spo  trionfo,  che  comunque 
molte  strage  de’  suoi  costato  avesse,  pur  gli  da- 
rebbe fama  di  valente  ed  avventuralo  marino. 
Edievea  distrutto  quel  formidabile . pi  rata,  mena- 
va ca  tivo  quello  Sciabecco,  finora  indomato,  iu- 
nanzi  al  quale  auche  i prodi  fuggirono  , vedeva 
umili  la  quella  bandiera,  che  per  la  prima  volta 
prova > a una  sconfitta!  E già  nel  fondo  del  su p 
cuore  accoglieva  lietissimo  il  plauso  de’suoi  con- 
cittadini, la  riconoscenza  de’ naviganti , un  allo- 
ro da  -a  Signoria  e volgeva  la  mente  ad  ambizio- 
si per  sieri,  quando  il  chirurgo  , che  avea  visita- 
to le  piaghe  de’  prigionieri,  gli  si  presentò  din- 
nanzi. . . 

— » Ebbene,  dotlore  — diccvagli  -r*  u me- 
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ghcranno  quc’furfanti  il  contenlo  divederli  arieg- 
giare sulla  Piazza  di  S*  Marco , facendo  sgam- 
Metti  sopra  una  forca  alta  almeno  sessanta  pal- 
mi ? Sono  forse  pericolose  le  loro  ferite  a segno 
di  obbligarci  di  gettarne  in  mare  i carcami  pria 
dì  toccar  la  riva  ? » — 

— » No,  Signore — rispondeva  il  chirurgo*-» 
sono  molle  le  ferite,  ma  non  mortali  e lHmmen- 
sa  perdita  di  sangue,  che  han  fatta  ha  salvato  am- 
bedue dalla  febbre  c dalla  infiammazione  ed  io 
credo  che  dopo  qualche  giorno  di  cura  potrebbe- 
ro impugnar  di  nuovo  le  armi  e mandar  nell’  al- 
tro mondo  più  d’  un  prode  ; ma  ...»  — 

— » Ma  noi  potranno  , dottore  , in  fede  mia 
non  lo  potranno.  Quando  i famosi  cavalli  che 
l’ intrepido  Dandolo  ci  mandava  dall’  Ippodromo 
di  Costantinopoli  e che  ora  adornano  la  facciata 
della  Basilica  di  S.  Marco  , prenderanno  il  ga- 
loppo per  ritornare  nella  loro  antica  dimora,  al- 
lora la  Signoria  lascerà  sfuggir  dalle  sue  mani 
questi  furfanti  » — 

— » Non  era  di  ciò  eh’  io  favellar  volca  con 
Vostra  Signoria.  Nel  visitarne  le  ferite,  con  mio 
stupore  mi  sono  avveduto  che  un  di  que’  prigio- 
ni è una  donna  fiera  cd  audace  quanto  mai  possa 
immaginarsi , che  ha  sofferto  con  disprezzantc 
sofferenza  le  mie  operazioni,  talché  io  credo  che 
sia  un  prodigio  del  suo  sesso  » — 

— » Per  dire) ...  ! una  donna  l ed  io  non 
conoscerla  appena  veduta  ! » — 

— » Nè  ravvisar  poteasi  , o Signore,  che  co- 
munque fornita  di  bellezza  ed  appena  sul  quinto 


. J. 
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lustro  della  sua  vita  , pure  le  sue  forme  hanno' 
del  maschio  e del  guerriero,  che  immaginar  non 
puossi  esser  quella  una  donna,  E poi  le  vesti  vi- 
rili, in  cui  si  avvolge  e la  cuffia  di  acciaio  , che  , 
le  copre  il  capo  e metà  del  viso  , mantengono 
l’ inganno  » — ' • • - - 

— » Ah  ! Ah!  il  lupo  e la  lupa  inciamparono  , 
nella  tagliuola  ; qual  festa  mai  si  prepara  ! Ma 
e chi  sarà  costei  ?...  dicesti  esser  bella,  o dot- 
tore. . . già  lo  immagino  ; una  donna  in  brache  > 
<*d  in  corsaletto  di  bufalo  ; una  donna  , che  pare  • 
un  uomo.  La  dicesti  bella  , ma  gli  occhi  di  un  • 
dottore  , avvezzi  a guardare  morti  e morenti  e 
Scheletri  spv?)Pal*  » non  sono  buoni  giudici  della 
bellezza.  Vò  vederia  io  stesso  : Alvise  , a mo  la 


donna  prigioniera  » ' ; ' , . • * 

Ed  Alvise  moye?5ì  pèr  ubbidire  , quando  ff  ■ 
chirurgo  , arrestandolo  con  un  cenno 

— » Signore  — disse  al  Marcello  quella1 
donna,  dopo  la  medicatura  delle  sue  ferite,  non 

è in  istato  di  muoversi  » — 

» Ebbene,  vedrolla  nel  suo  carcere  istesso, 

cbè  ad  ogni  costo  vò  saper  chi  sia vedremo 
quest’  Amazzone  feroce  , che  ha  dato  tanto  da 

lare  a’  nostri.  Venite  meco,  dottore',  Alvise,  se- 
• • 

^ Ed  avviossi  verso  il  più  profondo  della  stiva  4 
nell’  oscuro  bugigattolo,  ove  tra’  mefitici  vapori, 
settata  sopra  una  lurida  e sudicia  cuccia  e cari- 
ca di  pesanti  catene  , giaceva  la  coppia  sventu- 
Tdtd  • 

Intanto  la  Galera  favorita  da  un  venticello 
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propizio  navigava  verso  Venezia  e , dorante  il 
suo  corso,  era  raggiunta  dalle  altre,  che,  abban- 
donando le  stazioni , coi  furono  destinate , giu- 
gneano  alla  spicciolata  e si  univano  alla  Coman- 
dante. In  poco  d’  ora  furono  a veggente  dell’  or- 
gogliosa Metropoli  dell’  Adria  e schierate  in  li- 
nea di  battaglia  e facendo  di  sè  lieta  mostra, ma- 
novrarono per  giugnere  a proda  e per  gettar 
V àncora.  * 
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« Alfiehi 


Chiunque  ora  volgesse  uno  sguardo  a Venezia 
raffrenar  non  potrebbe  un  senso  di  compassione 
mirando  quella  superba  Città  decaduta  dalla  sua 
gloria  e dalla  sua  potenza.  Le  sue  mute  contra- 
ile, che  giammai  echeggiarono  al  cigolio  d’  una 
ruota  o allo  scalpita^  d’  un  cavallo  , non  risuo- 
nano più  de’  cantici  della  vittoria  e non  più 
sciolgono  dal  suo  porto  quelle  formidabili  ilottp 
soccorritrici  de’  Principi  Crociati,  conquistatri- 
ci del  Levante  e che  fecero  tremar  sul  trono  di 
Costantinopoli  i feroci  discendenti  di  Olmano. 
La  sua  maestosa  Basilica,  clic  vide  per  tanti  se- 
coli sospese  alle  sue  volte  le  bandiere  delle  vinte 
Nazioni,  più  non  ascolta  la  voce  lamentevole  di 
un  Greco  Imperatore  chiedere  aita  al  consesso 
de’  Crociati  , riuniti  in  quell’  augusto  Jempio  : 
è spenta  quella  politica  ferma  c tenebrosa  , per 
cui  Venezia  emerse  trionfante  dalle  minacciose 
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rovine  della  Lega  di  Gambrai  : ahi  ! tatto  è fini- 
to ! Nel  turbine  devastatore  che  in  un  lago  di 
sangue  travolgeva  l’ Europa,  udissi  la  severa  vo- 
ce del  Gran  Capitano  pronunziar  le  tremende  pa- 
role. — Venezia  non  è più  — e più  non  fosti  o 
bella  figlia  d’ Italia  ! 

Ma  se  tacque  la  voce  della  sua  gloria  si  spen- 
se ancora  quella  de’  suoi  delitti,  chè  l’avvelena- 
ta gola  del  temuto  Leone  più  non  riversa  la 
morte  su  le  accuse  segrete  e più  non  risuona  di 
moribondi  sospiri  quel  Ponte  cupo  e tenebroso  » 
bagnato  del  sangue  di  Faliero  e che  vide  tanti 
infelici  passar  dalla  vita  ad  una  morte  senza  com- 
pianto e spesso  immeritata.  Più  non  yeggonsi 
quelle  gondole  misteriose  solcar  tacitamente;  fra 
le  tenebre,  le  acque  del  Canai  Gronde  e gettar  nel 
mare  profondo  il  cadavere  insanguinato  e palpi* 
tante. ancora  di  un  infelice  ignorato.  O Vene- 
zia. . . ! quanta  gloria,  quanti  misfatti!  il  bran- 
do del  guerriero  congiunto  al  pugnale  dell’assas- 
sino, nobile  audacia  e politica  colpevole,  efime- 
ra  libertà  e dispotica  oligarchia  ! 

Perchè  tanto  mòto,  tanto  àffaccendarsi  si  mi- 
ra sul  Canal  Grande  ? Perchè  quelle  gondole  in- 
numerevoli, ornalé  di  banderuole  e ricche  di  do- 
rature vengono  festevoli,  come  se  goder  volesse- 
ro dello  spettacolo  della  Regata  6 come  se  il  Bu-, 
cintoro  solcasse  le  onde  per  lo  sposalizio  del  ma- 
re ? Perchè  quelle  acclamazioni  c quel  risuonar 
del  nome  di  Giacomo  Marcello  ? Quelle  grida  di 
gioia  ? quell’  unanime  plauso  , quell’  accorrere  » 
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quel  raffrettarsi  annunziano  che  Giacomo  Mar- 
cello , Y avventurato  uffiziale  della  Repubblica  , 
riede  trionfante,  menandosi  dietro  captivo  e ca- 
rico di  catene  quel  Roberto  Mario,  audace  capi- 
tano dell’  Infernale , che  tanto  danno  arrecato 
ayca  al  commercio  di  Venezia.  Una  vittoria  de- 
cisiva, riportata  contro  i suoi  più  crudeli  nemi- 
ci, non  avrebbe  cagionato  tanta  gioia  a quel  po- 
polo , che  traeva  a furia  per  mirar  dappresso 
quel  famoso  Pirata,  che,  dopo  tante  fortunate  im- 
prese, era  caduto  tra  gli  artigli  del  Leone.  Cia- 
scuno sbramar  volea  il  desio  di  scrutar  le  sem- 
bianze di  quel  feroce , di  quell’  indemoniato  ma- 
rino che  tanto  sangue  Veneziano  avea  sparso  , 
tante  ricchezze  avea  assorbito. 

Una  magnifica  scialuppa  , su  la  cui  poppa 
sventola  maestosamente  il  vessillo  della  Repub- 
blica , distaccasi  dalla  Galera  del  Marcello.  Do- 
dici schiavi  Turchi , con  casacche  di  broccato  o 
con  -collari  di  argento  , su’  quali  erano  impressi  ' 
gli  stemmi  blasonici  del  nobile  loro  padrone  , 
facean  volare  il  navicello  col  misurato  sforzo  de’’  ' 
remi.  R duce  sedeva  all'ombra  della  sua  bandie- 
ra, le  cui  pieghe  ondeggianti  scendevano  a con- 
fondersi colle  tremolanti  penne  del  suo  ricco 
berrettone,  . » 

Dietro  di  quel  burchiello  altro  ne  veniva  di 
più  modesta  apparenza,  ma  grave  d’armi  e d’ar- 
mati, che  con  sospettosa  vigilanza,  con  selvaggia 
ferocia  volgevano  assidui  sguardi  all’infelice  Ro- 
berto, carico  di  ferri,  ma  non  oppresso  dalla  sua 
sventura.  Le  ricevute  ferite  , la  gran  perdita  di 
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sangue  faceano  il  suo  volto  livido  c attrita  ; 
par  non  sbaldanzito  veniva.  I suoi  occhi  orgo- 
gliosi lanciavano  lampi  ardentissimi  sugli  og- 
getti circostanti  e quel  suo  capo  rigoglioso  alza- 
rasi  e superbo  , quasi  a sfidar  la  sventura.  Le 
sue  mani  erano  strettamente  avvinte  dietro  al 
dorso  da  una  catena  , che  scendeva  a legargli  i 
piedi,  in  modo  però  da  non  impedirgli  affatto  la 
facoltà  di  camminare  : nudo  avea  il  capo  ed  ir- 
te, arruffate  sventolavano  le  trecce  de’  suoi  folti 
capelli  luridi  di  sangue.  Indossava  ancora  la  co- 
razza , ma  spezzate  ne  erano  le  maglie  dal  fen- 
dente e dalla  punta  delle  armi,  che  lacerato  avea-^ 
no  il  suo  petto.  Sventurato...  qual  fatale  destino! 

La  barca  del  Marcello  e quella  , che  portava 
il  prigione  passarono  la  barra  ed  entrarono  nel 
Canal  Grande  : alte  acclamazioni  partirono  daHe 
innumerevoli  gondole  ivi  accorse  e da’  veroni , 
dalle  finestre  , da’  terrazzi.  Il  Marcello  ringra- 
ziava il  popolo  con  benevolo  e riconoscente  sor- 
riso c facendo  sventolare  un  fazzoletto  di  candido 
raso  rabescato  d’  oro  ; ma  au^  ’ so~  1 ^ca 
passò  oltre  inoltrandosi 
dolo  , frettolosament 
dando  ne’  remi , 
portava  il 
cammino, 
dia  del 
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rarono  quel  ciglio  sicuro  cd  imperterrito,  quel- 
V audace  fierezza,  quelle  atletiche  forme,  la  me- 
moria del  suo  straordinario  valore  ridestossi  ad 
un  tratto  e cangiò  in  ammirazione  I’  odio  eoe 
contro  di  lui  avean  mostralo.  La  sua  rara  co- 
stanza nel  soffrir  sì  cruda  sventura  e l’avvcrsio- 
np  profonda,  che  quel  popolo  nutriva  a tutte  le 
azioni  del  Governo,  stabilirono  quella  specie  di 
ammirazione  c fecero  cambiar  direzione  agli  af- 
fetti della  bruzzaglia  in  quel  luogo  riunita.  Tan- 
t’ è vero  che  nulla  v’ha  di  stabile  negli  afTelli 
della  plebe!  Tu  allora  ascoltavi  lodar  le  nobili 
forme  del  captivo,  che  comunque  attrite  dall’  in- 
fortunio , pur  mostravano  la  severa  maestà  del 
valore  ; da  vasi  plauso  al  suo  altero  portamento, 
alla  sua  aqdace  fermezza  c a quel  tremendo  sog- 
guardare, cui  durar  non  polevasi  ; c chi  rara- 
mpntava  una  sua  impresa  e chi  un’  altra  e con- 
chiudevano  che  la  Signoria  , lungi  dal  punire 
quel  prode  , dovrebbe  pensare  a farlo  suo,  sendo 
egli  usperto  marioo  ed  indomabile  guerriero, 
'ou  erano  innocui  lai  parlari,  che  tra  quelle 
sconsigliate  aggiravansi  uomini  di  sinistro 
, che  origliavano,  segnavano  nomi,  rac- 
ìno  voci  indistinte,  frasi  insigniscami  c 
;ate  c,  facendo  tesoro  di  denunzie,  neda- 
ggupglio  a quel  terribile  Consiglio  , che 
oaryla  chiudeva  per  sempre  il  cuore  alla 
c in  un  gesto  dannava  a morte  e che 
o d avvolto  fra  le  tenebre  del  miste- 
a il  suo  colossale  potere,  provve- 
>tura  de’  pesci  delle  lagune. 
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La  gondola  del  Marcello  giugneva  al  palazzo 
Ducale  e,  toccata  appena  la  riva  ed  assicurato  ri 
leggiero  navicello  ad  una  piccola  lancia  di  ferro, 
che  infiggevasi  nelle  commessure  del  lastricato 
di  marmo,  l’ uffiziale  saltò  in  terra  ed  inoltrossi 
nella  residenza  del  Capo  della  Repubblica  , per 
narrargli  gli  avvenimenti,  che  lo  avean  fatto  pa- 
drone dell’  Infernale.  Ma  altro  cammino  teneva 
la  gondola,  ove  languirà  lo  sventurato  Roberto. 
Abbandonando  il  Canal  Grande , entrò  nello 
stretto  canale  , che  separa  il  Palazzo  del  Doge 
dal  famoso  monumento,  ove  sono  le  prigioni 
dello  Stato.  Yogavasi  per  un  angustissimo  stret- 
to, che  appena  permetteva  il  passo  a due  gondole 
di  fronte,  quando  i remiganti  sostarono  innanzi 
ad  uua  postierla  di  grave  e pesante  armadura  e 
tutta  rivestita  di  grosse  lastre  di  ferro  , rinfor- 
zate di  enormi  chiodi.  Uno  degli  armigeri  , che 
portavano  Roberto,  diè  un  fischio  così  acuto,  che 
rintronò  per  tutte  le  volte  di  quel  gotico  edilìzia. 
Fu  risposto  con  un  simile  fischio  e dopo  qualche 
istante  udissi  dalla  parte  interna  il  croccar  delle 
chiavi  e lo  stridente  cigolar  de’  catenacci  ed  un 
solo  battente  di  quella  porta  fu  schiuso. 

Agli  sguardi  del  prigione  presentossi  allora 
una  strana  figura  d’  uomo,  nella  persona  del  cu- 
stode di  quel  carcere  orrendo , spaventevole 
quanto  un  atroce  rimorso,  muto  quanto  una  tom- 
ba. Era  uomo , che  oltrepassato  avea  i settan- 
t’ anni,  ma  vigoroso  e robusto,  come  se  fosse  an- 
cora su  l’ ottavo  lustro.  Guercio  dell’  occhio  si- 
nistro avea  un  enorme  naso  aquilino  che  parea 
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impaziente  di  toccare  una  barba  folta  , arruffata, 
che  volgeva  al  grigio.  Vestiva  un  giustacuore 
di  scarlatto,  che  avea  perduto  i suoi  primi  colo- 
ri, stretto  'alla  vita  da  una  larga  cintura  di  cuoio, 
alla  quale  , dalla  parte  diritta  , era  sospeso  un 
grosso  mazzo  di  chiavi  e,  dalla  sinistra,  un  col- 
tello da  caccia  di  larga  lama  , cui  facea  compa- 
gnia uno  stiletto. 

Guardò  prima  in  cagnesco  i nuovi  venuti,  ma 
ravvisata  1’  assisa  del  Marcello,  divenne  più  cor- 
tese e volgendosi  al  capo  degli  armigeri,  che  già 
avea  posto  il  piede  sul  primo  scaglione  , dove, 
lentamente  gorgogliando,  1’  acqua  andava  adiin- 
, frangersi 

• — » Ben  venuto  , Zaretto  — gli  disse  — che 

razza  di  selvaggiume  mi  rechi  ? » — 

E sì  dicendo  fè  una  strana  smorfia  con  quella 
sua  boccaccia  ed  accompagnò  l’atto  con  uno  sghi- 
gnazzamento, che  tenea  dello  strido  dell’  avolto- 
io,  quando  sente  i stimoli  della  fame  e mira  una 
preda  da  ghermire. 

— » Buono  per  S.  Marco!  — rispondeva  Za- 
retto — buono  quant’uomo,  che  abbia  messo  pie- 
de sul  limitare  della  sua  porta  » — 

— » Da  qual  parte  spira  il  vento  ? » — 

— - » Vento  di  mare,  vento  di  mare,  mio  buon 
Gino  ; ti  porto  un  maledetto  pesce-cane  , che  ha 
divorato  più  di  un  figlio  della  Serenissima  Be- 
pubblica  e che  ora  viene  a fare  la  sua  digestione 
nella  tua  casa  » — 

— » Ed  ei  favella  per  dirci!  quand’anche  aves- 
se ingoiato  il  Bucintoro  ed  il  nostro  Leone  di 
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marmo  c con  tanta  tranquillità  daeSàéfn  invidiato 
da  qualsivoglia  crapulone  f>  ~ 

— »Orsù — disse  Xaretto,  volgendosi  ài  priglb- 

ne — Sorgi  un  pò  sii  le  tae  gàmbé  e Viétti  a prdft- 
dcr  possesso  del  tuo  nuGvo  domicilio.  Non  sarà 
mobile  e leggiero  , quanto  quello  dove  ti  abbia- 
mo preso  , ma  non  si  agita  però  pel  grossd’fiòt- 
to  » — * • : 

Detta  la  quale  àrgtt2la,  (fottiltt  ghigno  diè  tan- 
no a Roberto  per  sostenerlo,  allorché,  irtìpàtéiW- 
to  dalle  catóne , passa  va  sn’  bandii  de’  rematoci 
c metteva  piede  in  tèl¥a. 

Allora  Ginó  Si  fé  atl’orccebio  di  Zàrèlto  è Sitttl- 
messamente  gli  disse 

— » Qual  grado  di  prigionia  cernire  ? 
quale  vigilanza  ? » — 

— » Rigorosa  prigionia,  Ctipo  U lUtfO  cafcérc  e 
la  maggior  vigilanza  , Ohe  pÙoSsi  tìSnrè  irt  qué- 
sto luogo.  Non  Sai  tu?  Qtìcstó  è qiiel  famoso  gi- 
rata Gallipolino,  thè  ha  fatto  tanto  danno  al  no- 
stro commercio  e che  ha  dato  lé  bttssé  à tulli  i 
bastimenti  Spedili  per  catturarlo.  Or  vddi  qual 
bagattella  io  ti  consegno  ; dunque  bada  , Giti©  , 
che  1’  affare  è serio,  ma  serio  assai,  che  nel  tra- 
versare il  CanalGrandc  ho  inteso  certi  propositi, 
ho  visto  córti  tocchi  d’  uomini  , che  io  non  pre- 
sagisco nulla  di  berte  per  que’  hacalari,  che  bàtt- 
ilo la  lingua  lunga,  quanto  corto  il  tortello.  Sài 
lu  a che  si  è arrivato?  Quasi  quasi  ad  acclamare 
il  prigione,  a compiangerlo,  a Vantare  la  fohfà, 
il  coraggio,  la  superba  costanza  nella  SVèntura  e 
cento  altre  diarolerié  , la  minima  deHé  quali  è 
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sufficiente  ad  imbandire  ai  pesci  una  lauta  cena. 
E tutto  questo  sotto  l’ occhio  del  Consiglio  , che 
k tanti  sguardi  e tante  mani  a Sua  disposizione! 
Òr  redi*  amico  Ciao,  quante  cautele  tu  devi  usa- 
re per  la  custodia  di  costui,  che  un  prigione  si- 
mile non  sì  spesso  giugne  a viziar  col  suo  pesti- 
fero fiato  le  volte  di  un  carcere.  Per  me  ho  adem- 
pito al  mio  dovere  ed  un  pò  di  nero  sul  bianco  , 
che  tu  mi  darai , mi  pone  in  salvo  co’miei  supe- 
riori ; ma  siamo  amici  di  vecchia  data  e ti  ho 
parlato  pel  tuo  meglio  » • 

— ■ » Ed  io  ti  sop  grato,  amico  Zaretto — rispo- 
se il  carceriere  — ma  non  sono  mica  un  gonzo 
per  disprezzare  i tuoi  avvertimenti.  Sai  tu  quel 
carcere  profondo  quanto  un  pozzo  , che  fu  abi- 
tato per  sei  anni  dal  Conte  Moreschi , che  , sia 
detto  per  parentesi,  una  mattina  trovai  senza  te- 
sta e mi  strangoli  il  diavolo  1 se  io  giungo  an- 
cora a comprendere  , come  si  fece  ad  entrare  in 
quell’  orrenda  buca  , senza  che  se  ne  aprisse  la 
porta  , chè  le  chiavi  non.  si  scostarono  mai  dalla 
mia  cintura.  Ed  io  credo  che  gli  agenti  de’  Die- 
ci o de’  Tre  — e qui  abbassò  notabilmente  la  vo- 
ce e rivolse  intorno  un’occhiata  di  sospettosa  dif- 
fidenza — sieno  della  specie  de’  folletti  , se  ar- 
rivano ad  entrare  in  luoghi  simili  pei  buco  della 
serratura  e leggere  nella  mente  di  un  uomo , co- 
me su  di  un  libro  stampato  e girar  per  tutti  i 
luoghi  senza  esser  mai  ravvisati.  Oh  ! credilo  , 
mio  caro  Zaretto,  da  quel  momento  , ogni  gior- 
no , peli’  atto  del  destarmi , tocco  il  mio  capo 
per  vedere  se  sta  ben  saldo  sul  tronco.  Dunque 
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dov’  era  io  ? Ah  ! Sì , al  carcere  del  Conte  Mo- 
Teschi:  quello  è un  luogo  di  sicurezza  pel  nostro 
augellino;  in  quella  gabbia  può  cantare  a suo 
modo  , senza  paura  d’  esser  disturbato  o da  vo- 
ci umane  o da  raggi  troppo  vivi  del  sole.  Nè  a- 
prirò  la  porta  pel  cibò  giornaliero,  ma  farò  agir 
quella  macchina  , che  noi  usiamo  per  comunicar 
co’  prigioni  di  alto  affare,  senza  neppure  vederli. 
Infine  , non  ho  qui  un  centinaio  di  que’  Dalmati 
indiavolati  , che  sono  sotto  i miei  ordini  ? Eb- 
bene , quattro  di  costoro,  bene  armati,  saranno 
sempre  di  guardia  vicino  al  suo  carcere»  — 

— » Io  ti  ho  avvertito  e tu  sai  il  tuo  meglio. 
Or  facciamo  presto  , che  io  debbo  condurre  in 
altri  luoghi  altri  prigioni. Dammi  la  ricevuta» — 

— » Son  pronto,  Zaretto,ma  attendi  ancora  un 
poco:  metterò  in  muda  questovecchio  falco  e poi, 
mentre  tu  beverai  un  sorso  nella  mia  camera , ti 
farò  la  ricevuta.  Animo,  buon  figliuolo,  cammi- 
na — disse  a Roberto  , che  era  rimasto  lì  ritto 
ed  immobile  , attendendo  il  termine  del  dialogo 
da  noi  testé  narrato  — sii  buono  e sarò  buono  , 
dice  il  proverbio  , ma  per  S.  Marco  ! se  farai  il 
cattivo,  vecchio  qual  sono,  son  da  tanto,  da  farti 
inghiottire  , come  se  fosse  un  bicchierino  di  vin 
di  Cipro,  questo  coltellaccio  con  la  guaina  ed  il 
manico  » — 

Uno  sguardo  torvo  e sprezzante  fola  sola  rispo- 
sta data  da  Roberto,  che,  circondato  da  sei  sol- 
dati Dalmati , al  servizio  della  Repubblica  , in- 
camminossi  verso  il  suo  carcere. 

Dopo  aver  attraversato  il  vestibolo  di  quel  co- 
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tossale  edilìzio  e parecchi  anditi  stretti , oscuri 
ed  intricantisi  fra  loro  , come  i tortuosi  sentieri 
del  favoloso  laberinto  di  Creta,  si  giunse  in  una 
cameretta  , praticata  nella  grossezza  di  un  enor- 
me muraglione  e buia,  come  la  gola  di  un  lupo. 
Ivi  il  taciturno  Gino , acceso  un  lume,  collocato 
in  una  ventola  di  ferro  Atta  nella  parete  , si  diò 
a guardare  sul  pavimento  e , dopo  non  brevi  ri- 
cerche , giunse  à scoprire  una  molla  , cui , pre- 
mendo col  pollice  , fè  scattare  e saltò  su  un  co- 
perchio di  legno,  una  specie  di  botola,  che  apri- 
va il  varco  all’  orrendo  carcere  destinato  a Ro- 
berto. Sollevato  il  coperchio  di  quella  tomba  te- 
nebrosa, dalla  quale  sviluppossi  una  colonna  di 
aria  mefitica  , capace  di  uccidere  il  più  robusto» 
Gino  aiutato  da  due  di  que’  Dalmati  e col  mini- 
stero di  carrucule , tirò  su  un  pezzo  di  tavolone 
di  rovere  , sostenuto  ai  quattro  angoli  da  catene 
di  ferro.  Giunta  che  fu  la  macchina  all’  apertura 
di  quel  sepolcro  , con  voce  , fatta  ansante  dallo 
sforzo  per  tirarla  su,  Gino  si  rivolse  a Roberto  .* 

— » Orsù  — gli  disse  — il  mio  uomo.  Qui  i 
galantuomini  tuoi  pari  van  trattati  come  va , nè 
soffriamo  che  facciano  uso  de’  loro  piedi  per 
entrare  ne’  loro  alberghi.  Vieni  , ti  adagia  su 
questo  seggio  e quando  avrai  toccato  il  fondo  , 
dopo  il  tuo  viaggio  aereo  , scendi  e cammina  a 
tuo  bell’  agio  » — 

Fin  dal  momento  in  che  fu  preso , Roberto  e- 
rasi  rassegnato,  con  maraviglioso  coraggio  al 
suo  destino , certo  essendo  di  dover  morire.  Ma 
non  gli  era  caduta  in  pensiero  l’ orribile  agonia» 
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che  preceder  dovrebbe  la  sua  morte,  cbè  l’ infe- 
lice sperava  d' essere  spacciato , giunto  appena 
in  Venezia.  Or  misurando  d’ un  colpo  d’occhio 
1’  orrenda  tenebria  di  quel  tristissimo  luogo  e i 
lunghi  e tormentosi  martiri , che  soffrir  vi  do- 
vrebbe, volle  tentare  un  colpo,  non  per  salvarsi, 
chè  stolta  impresa  era  il  tentarlo  , ma  per  ecci- 
tare a vendetta  que’  feroci  soldati,  sperando  che 
in  un  impeto  di  furore,  da  lui  provocato,  potes- 
sero troncare  il  filo  de’  suoi  giorni.  Fatta  tal  di- 
sperata risoluzione,  appena  Gino  gli  si  avvicinò 
per  guidarlo  all’imboccatura  di  quell’antro,  ben- 
ché avesse  mani  e piedi  incatenati,  pure,  alzan- 
do fieramente  le  sue  catene  , a mani  giunte  , fè 
cadere  un  mal  colpo  sul  capo  del  carceriere,  non 
coperto  che  da  un  semplice  berretto  di  lana.  Al 
colpo  gagliardo  ed  improvviso  Gino  cadde  senza 
sentimento  al  suolo  ed  i Dalmati  a tal  vista  , 
come  percossi  dal  fulmine,  attoniti  stettero.  Ma 
si  riscossero  tosto  , vedendo  1’  audace  incammi- 
narsi alla  loro  volta  e slanciarsi  a capo  chino 
contro  le  loro  armi,  per  ricevere  la  morte  desia- 
ta. Gli  si  avventarono  contro , lo  strinsero  , lo 
urtarono  e spingendolo  e respingendolo,  arriva- 
rono ad  atterrarlo,  mentre  quel  fortissimo  , col 
solo  urto  del  capo  , del  petto  e delle  mani  inca- 
tenate, facea  balzar  lungi  da  sé  gl’  inimici  e pa- 
rea  che  trionfar  potesse,  se  scritto  non  era  ne’ 
libri  del  destino  , che  il  misero  dovesse  soggia- 
cere a crudelissimo  destino. 

In  quella  che  i Dalmati,  atterrato  Roberto,  lo 
trascinavano  verso  la  botola  e lo  mettevano  a se- 
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der  su  la  macchina  per  calarlo  giù  , Gino  riseli* 
sando  e sorgendo  in  piè 

— » Cane  d’  un  Gallipolino!  — disse  — que- 
sto è il  guiderdone  d’ aver  teco  usato  modi  ami- 
chevoli ? Or  sta  bene  ; dall’  Infernale  passa  al- 
l’ Inferno  , chè  già  ci  sei  avvezzo  c , mi  strozzi 
il  diavolo  ! se  tu  non  vi  starai  bene  quanto  nel 
vero  Inferno  , ove  tra  poco  anderai.  Animo,  ab- 
basso, abbasso  » — 

E tosto  udissi  lo  strider  rude  delle  carrucule, 
gementi  sotto  il  peso  dell’  infelice  e cala  , cala  , 
cala.  . . Roberto  toccò  il  fondo.  Al  rumore  del- 
1’  orto  echeggiarono  le  volte  umide  ed  ammuffite 
di  quell’  infernale  soggiorno  ed  un  grido  di  rab- 
bia selvaggia,  profonda,  disperata,  giunse  a far 
impallidire  Gino  e i suoi  scherani.  Ma  fu  quello 
un  lievissimo  moto  di  paura,  che  provarono,  chè 
abbassato  il  coperchio  della  botola  e lasciati  in 
guardia  quattro  soldati  , come  avea  promesso  a 
Zanelto,  Gino  andò  ad  offrir  qualche  reficiamen- 
to  all’amico  c a dargli  la  richiesta  ricevuta,  dopo 
aver  segnato  sul  suo  librone  il  nome  di  quell’  e- 
sccrabile  assassino  , che  avea  osato  vilipendere 
la  sua  dignità , attentando  alla  vita  di  un  uffì- 
ziale  della  Serenissima  Repubblica. 

La  notte  intanto  maestosamente  avvolgeva  Ve- 
nezia fra  le  sue  tenebre  c la  Luna  dal  puro  suo 
disco  versava  torrenti  di  luce  argentata,  che  se- 
gnava lunghi  solchi  brillanti  su  la  superficie  del- 
le lagune  ed  illuminava  gli  eccelsi  edilìzi , che 
fanno  bella  la  Città  famosa.  L’ immenso  paral- 
lelogramma della  Piazza  di  S.  Marco  , ornato 
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delle  sue  antenne  trionfali,  le  colonne  di  granito 
della  Piazzetta  ed  i magnifici  portici,  che  da  tre 
luoghi  ricingono  la  prima,  cogli  archi  illuminati 
da  mille  torcie  e da  mille  lampade  di  vari  colori, 
facean  lieta  mostra  di  sè.  Non  ancora  in  quel 
tempo  sorgeva  quella  lunga  fila  di  edilìzi  detti  le 
Procurative  , ma  vedeasi  la  massiccia  e pesante 
architettura  del  Palazzo  Ducale  e rattissima  tor- 
re del  Campanile , che  disegnavansi  giganti  nel- 
P aria  e parean  riposar  tranquilli  al  leggiero 
mormorar  di  quell’  acque  placide  c chete,  che  ne 
bagnavano  la  base. 

In  faccia  alla  gran  Piazza  sorgeva  , antico  e 
venerando  colosso  , la  Cattedrale  di  S.  Marco,  il 
più  antico  Tempio  della  Cristianità,  che  rammen- 
tava la  pietosa  Religione  ed  il  formidabile  potere 
de’  suoi  fondatori.  Dominando,  per  la  sua  altez- 
za e per  la  sua  mole,  tutti  gli  edifiz!  di  quel  luo- 
go', colla  sua  architettura  Moresca  , colle  lunghe 
fila  di  preziose  colonne,  che  ne  adornano  la  fac- 
ciata , con  quelle  asiatiche  cupole  , che  da  tanti 
secoli  riposano  irremovibili  su  le  sue  mura  , co* 
suoi  fastosi  mosaici,  e co’  magnifici  cavalli  con- 
quistati in  Corinto  , slanciantisi  da  quella  cupa 
massa,  ricchi  di  tutte  le  bellezze  dell’  ingegno  di 
Grecia,  parca  che  il  Tempio  della  Divinità  fosse 
un  parlante  testimonio  della  gloria  e della  poten- 
za di  Venezia. 

Quasi  a gareggiar  di  grandezza  col  Tempio  ec- 
celso, tu  veder  potevi  la  base  colossale  del  Cam- 
panile, avvolta  nelle  ombre  , mentre  la  sua  gri- 
gia sommità  slanciasi  con  sveltezza  nell’  aria,  ri- 
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cevendo  dalla  parte  d’oriente  i raggi  della  Luna. 
E nello  stesso  punto  miravi  le  aeree  linee  dise- 
gnate dalle  antenne  , ove  sventolavano  gli  sten- 
dardi conquistati  in  Costantinopoli , in  Candia  e 
nella  Morea  ed  il  Leone  alato  e la  statua  di  S. 
Marco , ciascuno  su  la  sua  colonna  di  granito 
africano  , trasportate  dall’  isole  dell’  Arcipelago 
sin  dall’ anno  1125  , spiccanti  su  l'azzurro  de’ 
deli , verso  l’ opposta  estremità  della  Piazzetta. 

L’  ora  in  cui  il  moto  e la  vita  si  addoppiano 
in  Venezia  era  battuta.  Una  folla  immensa  di 
maschere  riempiva  i Caffè  , i Casini  nell’interno 
de’  Portici,  la  Piazza  e la  Piazzetta.  Un  numero 
infinito  di  gondole  miravasi  sul  Canal  Grande  , 
cui  propriamente  va  dato  il  nome  di  Corso  in  Ve- 
nezia ed  era  bello  il  vederle  in  tutta  la  vaghezza 
delle  dorature  , de’  bassi-rilievi , de’  padiglion- 
cini  di  seta  e delle  banderuole , di  cui  andavano 
adorne.  Andavano,  redivano  , incrociavansi  nel 
loro  vario  corso  ed  ora  una  ne  sbucava  da  uno 
stretto  canale,  come  una  fantastica  apparizione, 
or  un’  altra  spariva  nella  folla,  così  subitamente, 
che  parea  assorbita  dal  Tonde.  Udivansi  i lieti 
cantici  intonati  dagli  armoniosi  gondolieri  ,‘  che 
vogavano,  alcuni  rivestiti  di  ricche  livree,  indi- 
canti il  grado  de’  loro  padroni,  altri  in  semplici 
farsetti  di  lana,  annunziando  in  tal  guisa  la  loro 
libertà  ed  era  questa  la  classe  più  numerosa,  più 
lieta  , più  ardita,  che  per  pochi  soldi  vendeva 
1’  opera  sua  a’  meno  facoltosi  abitanti  di  Vene- 
zia ed  agli  stranieri  , che  l’abitavano.  Situata 
sul  coufine  di  quella  linea,  che  separa  T Europa 
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occidentale  dall’  orientale  ed  in  costante  comuni- 
cazione con  quest’ ultima  , Venezia  possedeva» 
un’  inconcepibile  varietà  di  caratteri  e di  costu- 
mi , che  verun  altro  porto  di  quella  regione.  In 
quella  folla  agitata  > in  quel  lieto  tramestio  , tu 
vedevi  l’ azzimato  vagheggino  , che , dondolan- 
dosi sulla  vitina  esilissima  , facea  d’  occhietto 
alle  mascherate  fanciulle  nelle  quali  imbaltevasì, 
argomentandone  la  beltà  dalle  forme  esteriori;  il 
cogitabondo  mercante  Armeno,  sempre  immerso 
nelle  sue  commerciali  speculazioni;  un  membro  t 
de’  Trecento,  grave  la  mente  di  altissimi  pensie- 
ri politici  ; gl!  insolenti  Dalmati  e i brutali  Stra- 
diotti , soldati  al  soldo  della  Repubblica  ; i ma- 
rinari delle  Galere  dello  Stato  , quelli  de!  basti»  ; 
menti  mercantili  di  tutte  le  Nazioni  ed  il  sospet- 
toso e timido  Ebreo,  che  non  osa  farsi  largo  nel-»* 
la,  folla  , per  paura  di  toccar  colla  falda  del  sua 
vestito  qualche  poco  caritatevole  Cristiano.  Ed 
in  tanta  antitesi  di  gradi  e di  caratteri  , in  quel 
vortice  rumoroso  e discorde  , studiandoli  passo 
leggiero  del  gatto  e gl’insidiosi  sguardi  della  vol- 
ge, gli  spioni  de’ Tre  aggiravansi  cauti  a rag- 
granellar frasi  imprudenti , pensieri  mutilati , a 
scoprir  nomi  e progetti , per  correre  poi  a quel 
tremendo  Consiglio  il  cui  solo  nome  iacea  tre- 
mare il  più  ardilo  , Veneziano  o straniero  che 
fosse. 

Tra  la  folla  delle  gondole  una  avanzar  se  ne 
vide,  che  parea  non  prender  parto  alcuna  a tulio 
ciò  che  succedeva  in  quella  immensa  moltitudi»  , 
ne.  I gondolieri,  che  ne  dirigevano  i movimenti, 
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non  vestivano  alcuna  assisa , che  indicar  potesse 
il  grado  che  nella  società  occupava  il  proprieta- 
rio del  navicello  ; nè  potevi  argomentar  nulla 
delle  loro  sembianze,  chè  queste  celavansi  nella 
maschera,  che  metà  del  viso  nascondeva.  Sulla 
poppa  , ma  in  mezzo  a due  robusti  omaccioni 
avvolti  in  uu  bruno  dominò  , sedeva  una  figura, 
misteriosa,  che  mal  sapresti  definire  a qual  sesso 
appartener  potesse.  Una  maschera  nera  copriva 
la  sua  faccia  e mostrava  tal  attitudine  , che  co- 
munque nulla  di  sue  fattezze  trasparir  poteva  , 
pur  diresti  esser  ella  immersa  in  dolore  profon- 
do, anziché  in  quel  certo  languore  di  noiosa  las- 
sezza, retaggio  di  coloro,  che  passarono  il  giorno 
nella  crapula  e nella  dissipazione.  Il  brillante  e 
vago  spettacolo  , che  le  si  offriva  allo  sguardo 
non  destava  punto  la  sua  attenzione  e la  testa 
pendente  sul  petto,  le  braccia  conserte  tra  le  am- 
pie pieghe  del  dominò  , ben  altro  indicavano  di 
quella  facile  disposizione  dell’  anima,  per  cui  un 
cuore  si  apre  al  dolcissimo  sentimento  della  gioia. 

La  gondola , che  portava  la  sconosciuta  figura 
vagava  rapidamente  , radendo  la  riva  del  Canale 
non  illuminata  dai  raggi  della  Luna , quando 
giunse  in  un  punto  , ove  si  udia  il  gorgogliar 
dell’acqua  in  un  canale  più  stretto.  Cangiò  allo- 
ra la  direzione  del  suo  corso  ed  entrò  in  questo 
novello  sentiero,  nella  cui  estremità  torreggiava 
un  maestoso  edifizio.Una  massa  immensa  di  mar- 
mo , che  serviva  di  base  a quello  stupendo  pa- 
lazzo , parea  seder  su  le  acque  , che  lentamente 
frangevansi  su  gli  ampi  scaglioni , ov’  erano  at- 
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taccate  sei  gondole  di  varie  grandezze  , come  le 
carrozze  che  veggi amo  tuttodì  negli  atri  de’ gran- 
di e de’  ricchi  delle  altre  Città.  La  gondola  mi- 
steriosa arrestossi  d’  accanto  alle  altre  , mentre 
aprivasi  il  magnifico  portone  di  quel  Palazzo.  I 
due  uomini, che  vedemmo  seder  muti  su  la  pop- 
pa della  gondola  , aiutarono  lo  sconosciuto  in- 
dividuo a discendere  e , con  esso  , entrarono  in 
un  gran  vestibolo  , ricco  di  marmi  , di  statue  e 
di  medaglioni  ed  illuminato  da  cento  fiaccole 
splendentissime  , che  toglievano  il  vanto  allo 
splendor  della  Luna.  Dodici  servi  in  ricca  assisa 
accorsero  solleciti  all’  arrivo  de’  nuovi  venuti  e 
quasi  ad  ordinarne  le  fazioni,  vedevasi  un  mag- 
giordomo , vestito  di  nero  , con  una  catenella 
d’oro  che  gli  splendeva  sul  petto  e sul  collo  e por- 
tando nella  mano  diritta  un  bastoncello  bianco* 
simbolo  della  sua  dignità. 

Uno  de’  due,  che  scortavano  lo  sconosciuto  in.- 
dividuo  , appressandosi  al  maggiordomo,  levos- 
si  la  maschera  e gentilmente  saiutollo 

— » Oh!  sei  tu  Zanetto? — gli  diceva  i!  mag- 
giordomo — 'Sempre  in  giro  eh  ! e sempre  con 
merci  di  contrabbando  » — 

— ■»  Che  volete  che  faccia  Signor  Monaldo  — • 
rispondeva  Zanetto  , col  quale  abbiam  fatto  co- 
noscenza nel  carcere  , ove  fu  condotto  Roberto; 
uomo  di  sinistre  sembianze  e di  cuore  ferocissi- 
mo , indurato  al  delitto  ed  incapace  di  rimor- 
si — Servo  il  mio  nobile  padrone  , quando  mi 
accorda  1’  onore  di  un  suo  comando  , nè  sto  a 
sofisticare  se  un  tal  comando  sia  a diritto  o a 
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traverso  Za  netto  la  gondola  segreta  — e su- 
bito la  maschera  sul  viso  , una  semplicissima 
giubba  e mano  a remi.  — - Zanetto,  questa  car- 
ta nella  gola  del  Leone  — e , lesto  , come  un  ' 
damo  , do  quattro  salti  per  la  scala  de’  Giganti 
ed  il  leone  ingozza  il  pasto  — Zanetto,  ecco  là 
lituo  uomo;  mano^allo  stiletto,  attento,  sotto  la 
quinta  costa  — e tarma  balena  ed  il  mio  uomo 
può  chiamare  il  confessore,  se  pur  gli  resta  tem- 
po. Che  hassi  a fare  signor  Monaldo  ? Per  ser- 
vire un  nobile  gli  scrupoli  non  fanno  buon  prò 
chè  questi  nobili  hanno  delle  fantasie  stranissi- 
me , che  se  tu  da  bravo  secondi  ti  fan  grave  il 
borsellino  per  darti  spasso  e bel  tempo  , se  poi 
vuoi  far  lo  schizzinoso  si  corre  pericolo,  quando 
mep  lo  pensi , di  andar  co’  ranocchi , cucito  in 
un  buon  sacco  di  Iaqa  )) 

• 17  <luesto  — rispose  il  maggiordomo  — • 
si  dice  ben  servire  in  Venezia  , ove  vuoisi  mente 
acuta  , bocca  muta  e mano  risoluta.  Su  via , che 
ordini  abbiamo  per  questa  merce?  » 

— » La  camera  verde  » — 

*—  » La  camera  verde  ! Ahi  Ah  1 Ah  ! ora  in- 
comincio a capir  qualche  cosa.  Abbiamo  dunque 
una  donna,  n’  è vero  ?»  — ’ 

— w Diascolo!  ed  ancora  non  avevate  fiutato 
il  selvaggiume  1 Siete  pure  il  cattivo  bracco  se 
scambiate  la  pesta  d’ una  pernice  con  quella 
d’ un  tasso  » — 

— » È vero  ; non  aveva  punto  immaginato 
che  si  trattasse  d’una  donna.  Poffare  !...  così 
imbavagliata  ! Sfido  io  a conoscerla  il  più  scaltro 
libertino.  Orsù,  andiamo  » — 
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E precedendo  Zanelto  , clic  mcnavast  sotto  il 
braccio  la  donna  sconosciuta  , montò  le  scale  e 
traversando  magnifiche  gallerie  , tutte  spiranti 
lusso  orientale,  arrivarono  nella  camera  verde. 

Era  tal  camera  così  chiamata  dai  verdi  arazzi, 
che  ne  coprivano  le  pareti.  Di  forma  csagona, 
che  non  avea  finestre  e riceveva  la  luce  da  due  al-  ' 
baini,  troppo  alti  da  terra  per  potervi  giugnerc 
c muniti  di  spranghe  di  ferro.  Era  quella  stanza 
una  specie  di  carcere  , ma  vago  e delizioso  car- 
cere, chè  dovunque  l’ occhio  volgesse,  mirar  po- 
teva preziosissimi  arnesi  , ricchi  di  oro  , di  seta 
e di  que’  velluti  , che  fecero  famosa  Genova  in 
tutti  i tempi.  I lucidi  cristalli  e lisci  e cesellati 
e dorati  erano  vagamente  disposti  sovra  menso- 
lette  di  candido  marmo,  sfavillanti  alla  viva  lu- 
ce dei  candelabri  di  bronzo  dorato,  che, ardendo, 
bruciavano  un  olio  , che  spirava  soavissima  fra- 
ga nv.  a.  Uno  specchio  immenso  , con  cornice 
d’oro,  decorava  un  lato  dell’  esagono  e d’ accanto 
al  raro  arnese  miravasi  una  ricca  mensola  , ge- 
mente sotto  il  peso  di  mille  e mille  ciancìafru- 
scole,  necessarie  in  quel  secolo  per  1’  ornamento 
della  bellezza. 

Giunti  appena  in  quella  stanza,  che  parca  de- 
stinata dalla  voluttà  a’  misteri  d’amore,  il  signor 
.Monaldo  volgendosi  alla  donna  mascherata 

» Restale  qui , carina  — le  disse  — sino  J 
a nuov’ordine.  Ora  potete  smascherarvi,  toglier* 
vi  cjuelP  inviluppo  di  vesti , che  nascondono  1 
pregi  della  vostra  bellezza  e tra  brevi  istanti  ri- 
ceverete compagnia  ed  amabile  compagnia  » — 
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— » Per  amor  di  Dìo!  ...  — disse  la  scono- 
sciuta, ma  quella  sua  esclamazione  o preghiera 
andò  perduta  nel  rumor  della  porta,  che  si  chiu- 
se alle  spalle  del  maggiordomo  e di  Zanctto. 

Appena  si  vide  sola  sviluppossi  rapidamente 
dell’  ampio  dominò  e si  tolse  la  maschera.  Tu  , 
pazientissimo  lettore,  avrai  dal  bel  principio  co- 
nosciuto tal  donna  ed  io  dirotti  che  non  ti  eri 
punto  ingannato,  chè  ella  era  l'infelicissima  Do- 
rotea.  Ma  come  fu  divisa  dal  marito,  come  tro- 
vavasi  in  un  elegante  gabinetto  , anziché  in  un 
carcere?  Yò  appagarti,  per  non  meritar  la  taccia 
di  dir  le  cose  a metà. 

Quando  Giacomo  Marcello  fu  avvertito  dal 
chirurgo  che  uno  de’  prigioni  era  una  donna  di 
avvenenti  forme  , tu  rammenterai  che  fu  punto 
dal  desio  di  vederla  e che  incamminossi  verso  il 
sito,  ove  ferita  languiva.  La  vide  il  Marcello  ed 
in  vederla  fu  preso  da  un  ardentissimo  amore  , 
chè  bella,  come  un  angelo,  era  Dorotea  e quell» 
tal  quale  fierezza , che  vedevasi  sopra  il  suo  vol- 
to , quel  marziale  ardore  , per  cui  era  famosa  , 
quel  piglio  severo  ed  audace,  che  più  a guerriero 
che  a donna  si  appartiene  , erano  pregi  cari  ad’ 
un  uomo,  qual  era  il  Marcello.  Il  quale,  educa- 
to fra  l’armi , sin  dalla  sua  prima  età,  avea  vi- 
sto scorrere  il  sangue  nelle  battaglie  e spesso  I<>  1 

ayea  fatto  spargere  da’  suoi  scherani , per  desio 
di  private  vendette  , come  apprendemmo  dal  di- 
scorso tenuto  da  Zanetto  al  Maggiordomo. 

Appena  egli  sentiva  ardersi  il  cnore  dalle  ri- 
gogliose fiamme  d’ una  sfrenata  e colpevole  pas- 
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sione,  pensò  d’appagarla  nel  criminoso  godimen- 
to di  quell’oggetto  , che  ispirata  l’avea.  Ma  con- 
venivagli  pria  toglier  la  malarrivata  dagli  artigli 
del  Governo  , cbè  , ghermita  una  volta  la  preda, 
non  l’ avrebbe  fatta  fuggire  mai  piò.  £ pensò  di 
celarne  l’esistenza,  sènza  pericolo  d’esser  tradito 
da  alcuno  de’  suoi,  cbè  ogn’uomo  della  sua  Squa- 
dra era  un  suo  Seid  ed  avrebbe  tradito  sè  stesso, 
pria  di  tradire  un  nobile  ed  un  uffiziale,  che  pa- 
gavane il  silenzio  a peso  d’oro. 

Presa  tal  risoluzione,  dopo  aver  mandato  il  pi- 
rata al  carcere,  con  tutto  l’apparato  della  pubbli- 
cità , avea  fatto  tener  celatai  Dorotea  nel  suo  na- 
viglio  e quando  le  ombre  della  notte  coprir  po- 
tevano la  clandestina  impresa,  fè  trasportar,  co- 
me vedemmo,  la  vittima,  cbe  immolar  doveaalla 
sua  sfrenata  voluttà  e chiudere  in  quella  stanza, 
Tero  covile  di  dissolutezza  e d’infamia,  risonante 
ancora  de’  gemiti  di  cento  vittime  da  lui  trasci- 
nate all’estrema  degradazione. 

Intanto  Dorotea  , chiusa  nella  camera  verde, 
sola  ed  abbandonata  a’  suoi  pensieri,  trascorreva 
a lunghi  passi  quel  suo  voluttuoso  carcere  , uè 
spiegar  poteva,  come  mai  tante  ricchezze  e tanto 
lusso  si  accoppiassero  a tanta  disgrazia,  che  in  sì 
truce  aspetto  erasele  presentata.  Con  stupida  am- 
mirazione diessi  a guardar  tutti  gli  arnesi , che 
erano  in  quella  stanza,  gli  arazzi,  i cristalli,  gli 
specchi,  i candelabri;  rovistava,  frugava  in  ogni 
cantuccio  e da  incertezze  cadeva  in  incertezze. 
Stanca  finalmente  gettossi  sopra  un  seggiolone  a 
bracciuoli  e restò  quasi  assonnata  in  un  cupo  le- 


269 

targo.  Por  desta  era  in  tal  qual  modo  la  mente 
nel  rammentar  la  sua  dolorosa  sventura  , che  il 
cuore  crudelmente  le  lacerava.  E vedeva  sè  stessa 
caduta  dalla  sua  altezza  in  braccio  di  tremendo 
infortunio;  mirava  il  suo  diletto  consorte  strazia- 
to da  tormenti  atrocissimi  e non  restarle  di  lui 
che  un  tenero  pegno  dell’amor  suo,  che  le  palpi- 
tava nel  seno.  Quella  sua  temuta  bandiera  , che 
tante  volte  sventolò  superba  al  clamoroso  suono 
della  vittoria  , ora  trascinavasi  nel  fango  vinta 
ed  umiliata.  E ripensava  alla  sua  patria,  che  for- 
se mai  più  avrebbe  riveduta , a quella  patria  di- 
lettissima, assiduo  oggetto  de’ suoi  pensieri,  ove 
prefiggevasi  sollecito  ritorno , piena  di  gioia  e 
colma  di  gloria  ; ed  ora.  . . . esilio  e catene  ! e 
quella  cara  speranza  agghiacciavasi  nel  fondo  del 
cuore,  cbè  più  non  sapea  come  nutrirla. 

Or  mentre  jn  siffatto  modo  fantasticava  dolo- 
rosamente, cogli  occhi  chiusi,  col  capo  ripiegato 
sul  petto,  le  parve  udire  un  lieve  rumore,  come 
di  porta,  che  con  precauzione  si  aprisse  ed  apren- 
do gli  occhi , videsi  d’ accanto  un  uomo  di  bel- 
l’aspetto, riccamente  vestito,  che,  da  una  porta, 
nascosta  dalla  tappezzeria , erasi  introdotto  in 
quella  stanza.  Trasalì  a quella  vista,  diè  uno  sbal- 
zo e surta  in  piedi,  fieramente  domandò 

— » Chi  siete  v0i  ? Che  volete  da  me  ? » — 

— » Bando  alla  paura,  mia  cara,  e soprattut- 
to bando  alla  fierezza  — rispose  sorridendo  il 
nuovo  venuto  — non  mi  conosci  tu?  o l’ aver  de- 
posto le  mie  ordinarie  vesti  da  guerra  ha  altera- 
to in  siffatta  guisa  le  mie  sembianze,  da  non  es- 
serq  più  riconosciuto  ? » — 
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— »Oh  ! . . perdonate  Signore:  io  nella.  . . 
mia  afflizione  . . . non  ho  potuto  subito  ravvisa- 
re ...  il  mio  fortunato  vincitore  » — 

— » Ben  dicesti,  carina,  fortunato,  oltre  mi^ 
sura  fortunato  per  sì  bella  conquista,  che  più  d’ 
un  regno  apprezzo  » — 

E sì  dicendo  si  appressava  a Dorotea  e coli 
quel  tremito  arcano  ed  indefinibile  , che  investe 
le  membra  del  più  audace  ed  impudente  liberti- 
no , allorché  si  avvicina  ad  una  donna  , per  là 
quale  prova  disordinato  affetto  , tentò  stringerle 
la  mano.  Ma  fieramente  fu  respinto  da  Dorotea , 
che  a queH’atto  ebbe  subito  in  mano  il  filo  per 
uscir  dal  laberinto  delle  sue  idee  e comprese  ad 
un  tratto  il  perchè,  invece  di  un  carcere  profon- 
do, trovavasi  in  quell'  elegante  gabinetto. 

Deluso  il  Marcello , era  desso  e il  lettore  lo 
avrà  subito  ravvisalo  , in  quel  primo  tentativo  , 
restò  per  qualche  istante  confuso  ed  incerto,  sen- 
do  quella  la  prima  volta,  che  toccava  una  ripulsa 
così  risoluta  e decisa  , comunque  non  espressa 
con  parole  ; ma  tosto  riprendendo  tutta  la  forza 
del  suo  spirito  ed  atteggiandosi  ad  un  sorriso  , 
che,  a dispetto  del  suo  carattere  fiero  e superbo, 
procurò  a tutt’  uomo  di  rendere  dolcissimo 

— » Non  ti  sdegnar  la  mia  donna  — disse  — 
chè  io  qua  non  venni  per  farti  ingiuria,  ma  per 
annunziarti  un  benefizio.  Vedi  tu  questa  came- 
ra ? Ti  par  che  questo  sia  il  carcere  conveniente 
a’  tuoi  delitti?' Volgi  intorno  ló  sguardo  e dim- 
mi se  la  moglie  di  Roberlo  Mario,  quella  donnei; 
eh’  esercitò  finora  l’ infame  mestiere  della  pira- 
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eria  , possa  esser  trattata  con  tanta  magnificen- 
za. Nè  questo  è tutto  : io  ti  ho  strappata  dagli 
artigli  di  quel  Leone  , che  non  abbandonò  mai 
la  preda,  dopo  averla  agguantata  ; io  ti  darò  un 
largo  compenso  per  le  perdite  , che  facesti , io  ti 
farò  ricca  ed  invidiabile  da  tutt’uomo  della  tua- 
condizione  , ma  vò  il  tuo  amore  , un  amore  che 
risponda  al  mio  » — 

— » Scellerato — con  ira  invano  repressa  pro- 
ruppe Dorotea  — ed  osi  tener  sì  disonoranti  cd 
cd  infami  propositi  a Dorotea  Casini  , alla  sposa 
di  Roberto  Mario,  alla  conduttrice  dell’  Inferna- 
le'? Oh  ! vuoi  tu  beneficarmi  ? Non  vò  le  tue  in- 
fami ricchezze,  calpesto  il  tuo  oro,  forse  bagnato 
dal  sangue  e dal  pianto  degl’  infelici;  dammi  un 
ferro,  un  ferro. . . c vedrai  allora  come  accoglie- 
rò i voti  del  tuo  infame  amore  » — 

— » Ah  ! Ah  ! Ah  ! canti  troppo  alto  il  mio 
galletto;  che  sì  che  la  prima  volta  è questa  che 
mi  rintrona  all’  orecchio  una  voce  sì  alta  c stri- 
dente. Ma  pur  fa  d*  uopo  abbassar  la  cresta  e te- 
ner le  ali  spenzolate  , perchè  questa  camera  ha 
visto  rabbonirsi  e divenir  docili,  come  un  agnel- 
lino molle  donne  più  fiere  di  te  e che  valevano 
qualche  cosa  più  di  te  Su  via,  andiamo,  che  non 
ho  tempo  da  perdere  in  questo  momento:  ho  ben 
io  altre  cure  , che  mi  richiamano  altrove.  Oh  ! 
non  mi  far  gli  occhiacci , chè  già  tu  non  mi  fai 
paura,  nè  puoi  farmi  cangiar  proposito:  tu  devi 
esser  mia  a qualunque  costò.  Risolvi  dunque  o 
cedere  o morire  » — 
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r—  » Morire  , mille  volte  morire , anziché 
macchiarmi  di  sì  abbominevole  misfatto  » — 

— » Sì  per  S.  Teodoro  ! morrai ...  ma  credi 
tu  che  il  morire  ti  sarà  facile  , come  speri  ? che 
ti  sarà  dolce  ? Vivi  in  inganno  , o donna,  chè  io 
saprò  farti  assaporar  la  morte  e tu  a sorso  a sor- 
so beverai  il  calice  amaro  d’  inauditi  tormenti* 

Lo  giuro  per  la  mia  bandiera,  sarai  costretta  ad 
invidiar  fa  sorte  di  tuo  marito  » — 

— » Mio  marito  ...  ! oh  ! se  hai  viscere  di 
pietà,  se  questo  dolce  sentimento  non  ti  è affatto 
sconosciuto,  di’  ad  una  donna  sventurata  che  av- 
venne di  suo  marito  » — 

— » Ò la  cara  Gailipolina  — con  un  ghigno 
feroce  e beffardo  disBe  fra  sè  il  Marcello  — - ho  r«( 
trovato  il  lato  debole  della  rocca  , l’ ho  trovato  * 
finalmente.  Giuro  per  la  ciarpa  di  Generale  e pel  , 
baston  del  comando , che  un  giorno  otterrò  , che 
saprò  profittare  di  questo  lato  debole  e vi  prati- 
cherò una  breccia  tanto  ampia  da  permettere  il 
passaggio  ad  una  schiera  — £ quindi  alzando  la 
voce  , rispose  alla  domanda  di  Dorotea  — Tuo 
marito  eh  ! Sta  bene  quanto  uomo,  che  finirà  pre- 
sto di  star  male  » — 

— - » Dio  1 Dio  ! — con  occhi  scintillanti  di 
rabbioso  dolore  e torcendosi  le  mani  e strappan- 
dosi i capelli  esclamò  la  sventurata — Come  puoi 
tu  mirar  quella  fredda  ferocia  e non  punirla?  Oh! 
chi  prenderà  questa  misera  vita  per  salvar  quella 
del  mio  Roberto?  Che  fece  egli  che  non  facessero 
tanti  e tanti  suoi  pari , i quali  ottennero  plauso 
e ricompense  ? In  qual  covile  di  tigri  è mai  ca- 
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doto  ! Deh  ! per  pietà  , uomo  inumano  , desisti 
dal  tuo  infame  proposito  ; se  il  puoi , dona  la 
vita  a quell’ infelice  ; ti  pagherà  Diò  l’opera  ge- 
nerosa e la  nostra  eterna  riconoscenza  sarà  il  più. 
bel  premio  , cui  aspirar  si  possa  da  un  nobile 
cuore.  Pietà , pietà  d’  una  coppia  sventuratissi- 
ma » — 

Un  torrente  di  lagrime  cadeva  dagli  occhi  suoi 
e , fatta  farnetica  dal  dolore,  prostrata  a piè  del 
suo  tiranno  , ne  abbracciava  le  ginocchia.  Ma 
quel  crudo,  col  cuore  gelato  contemplava  il  do- 
loroso spettacolo  e pensava  poter  egli  profittarne 
per  trionfar  della  costanza  di  una  donna,  che  ad 
altro  non  badava  che  alla  salvezza  del  marito. 
Colle  braccia  conserte  al  petto  , abbassava  la 
sguardo  su  Dorotea , che  divincolavasi  a’  suoi 
piedi,  come  la  biscia  calpestata  dal  villano  e ghi- 
gnando nel  suo  ferocissimo  attegiamento 

— » Yia,  via,  non  facciam  pettegolezzi  — di- 
ceva — sorgi  — e la  sorreggeva  alzandola  da 
terra  — Io  voglio  , io  posso  salvar  tuo  marito  , 
ma  tu  vorrai  e potrai  spegner  l’incendio,  che  mi 
consuma  » — » 

— » E persisti  ancora  nel  patto  d’infamia?  In 
nome  di  Dio,  cessa  di  chiedere  il  mio  eterno  di- 
sonore : se  brami  un  compenso  lo  riceverai  da 
Dio  » — 

— » Eh  ! non  stare  a ripetermi  siffatte  canta- 
fere,  chè  non  sono  una  donnicciuola  da  esser  me- 
nata pel  naso  : vuoi  tu  salvo  il  marito?  » — 

— » Mai  a sì  infame  patto  » — risolutamente 
rispose  Dorotea. 
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— » E vuoi  vederlo  morire  tra  tormenti  atro- 
cissimi,  per  la  tua  ripulsa?  » — interrogava  tre- 
mante di  rabbia  e con  sguardi  minacciosi  quel 
crudo. 

— » Morire,  mille  volte  morire  » — 

— » Morrete  entrambi  i miei  eroi,  ma  in  mo- 
do che  invocherete  la  morte  , come  a conforto. 
Un’  ultima  parola  : — e sì  dicendo  le  volse  uno 
sguardo  di  fuoco  , che  parea  la  volesse  inceneri- 
re — acconsenti  tu  ? » — 

— » Morte  ! morte  ! — e queste  parole  rim- 
bombarono sotto  le  volte  dorate  di  quella  stanza, 
come  il  rombo  d’  un  tuono. 

Nulla  rispose  il  Marcello  , ma  appressandosi 
con  passo  concitato  alla  parete  tirò  il  cordone 
d’ un  campanello  e non  appena  udissi  il  primo 
squillo  che  , sollevandosi  la  ta pezzeria  , per  una 
segreta  postierla,  entrarono  due  sgherri  masche- 
rati. Entrati  appena,  il  Marcello,  con  voce  cupa 
e repressa  , ma  pur  esprimente  tutta  la  rabbiosa 
ferocia,  di  cui  avea  colmo  il  cuore 

— » Impadronitevi  di  costei  — ordinò-—  tra- 
scinatela al  suo  destino  » — 

Ninna  resistenza  oppose  Dorotea  , chè  inutile 
sarebbe  stata  qualunque  resistenza.  Gli  sgherri 
le  si  avvicinarono  e , presala  ciascuno  per  ua 
braccio  , la  trassero  per  la  porta  istcssa  , da  cui 
rano  entrati , che  comunicava  eoa  un  lungo  e 
'ito  andito  , fiocamente  illuminato  da  una 
>ada  sospesa  alla  bassa  ed  oscura  volta.  Giun- 

al  termine  di  quel  tenebroso  andito  , sostaro- 
.0  innanzi  ad  una  postierla,  foderata  di  lastredii 
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ferro,  e chiosa  con  due  catenacci.  Aprirono  e la 
donna  sventuratissima  fu  spinta  bruscamente  in 
un  Bugigattolo,  che  appena  avea  sei  piedi  di  lar- 
ghezza sopra  altrettanti  di  lunghezza,  in  un  an- 
golo del  qualfe  eravi  un  mucchio  di  paglia  sudi- 
cia e brulicante  di  schifosissimi  insetti  Quando 
la  porta  fatale  tornò  a chiudersi , 1’  eco  di  quelli 
volta  tenebrosa  diè  un  suono,  come  di  gemito  di 
morte,  come  di  doloroso  lamento  e la  sventurata 
prigioniera  , col  cuore  attrito  dal  dolore  e dalla 
disperazione,  rivolse  uno  sguardo  intorno  ; mi- 
surando tutte  le  gradazioni  di  terrore  , che  in 
quell’  orribile  soggiorno  erano  adunate.  Ed  al- 
l’ incerto  lume  d’una  meschina  lucerna,  che,  con 
raffinamento  di  feroce  malizia,  erale  stala  lascia- 
ta , vide  in  più  luoghi  1’  umida  parete  macchiata 
d’  un  sangue  lurido  e nereggiante  e sparsi  sul 
pavimento  brani  di  vestimenta  intrise  di  sangue 
e bagnata  di  sangue  la  paglia  della  sua  cuccia. 
E dappresso  a quegli  orribili  segni  di  qualche 
misfatto  ivi  commesso,  erano  rozzamente  scritte 
col  carbone  dolorose  sentenze  , che  eran  forse 
1’  espressione  dell’ affanno  de’  miseri,  dannati  da 
quel  feroce  ad  una  inort»;  ignwwta  e tremenda. 
È pendente  dal  muro  contemplò  con  spavento 
una  catena  , che  finiva  con  un  collare  di  ferro  , 
munito  di  acutissime  punte  ed  in  un  angolo,  gia- 
cente sul  pavimento,  una  grossa  trave,  spaccata 
pel  mezzo,  che  facea  V ufficio  di  ceppi. 

Dopo  aver  lungamente  contemplato  quegli 
spaventevoli  oggetti,  fatti  per  scoraggiare  P ani- 
ma più  intrepida  e capace  di  sfidar  qualunque 
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periglio  , Tinta  dalla  disperazione  e da  un  pro- 
fondo ed  intenso  dolore , diè  nn  urlo  di  rabbia, 
che  rimbombò  cupo  cupo  per  l’ andito  , da  noi 
descritto  , ma  niun  suono  umano  rispose  a quel 
grido,  un  silenzio  di  tomba  risponderà  a’  gemiti 
di  quell’  anima  straziata  da  ineffabile  tormento. 
Sola,  reietta  , abbandonata  sente  nel  petto  l’acu- 
ta punta  di  un  pugnale,  che  le  trafigge  il  cuore. 
L’ immagine  di  un  marito,  vicino  a salir  sul  pal- 
co infame  è per  la  misera  un’  immagine  di  mor- 
te ; è vinta  la  sua  costanza  , un  brivido  mortale 
ne  assale  le  libre  e schiacciata  dal  peso  di  tanti 
mali,  cade  senza  sentimento  su  quella  paglia  in- 
sanguinata, su  cui  forse  sofferse  la  mortale  ago- 
nia qualche  altro  infelice. 
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CAPITOLO  XIY. 

SEDUZIONE  E TRADIMENTO 


Uà*  ultima  Tolta  : tuoi  tu  e»oef  mia? 

Vicron  Hugo. 


Il  tempo  non  ha  misura  nell’  oscuro  carcere 
ov’  è rinchiusa  Dorotea,  chè  non  àvvi  avvicendar 
di  luce  c di  tenebre  per  misurar  lo  scorrere  si- 
lenzioso delle  ore  : in  quell’  orrendo  sepolcro 
non  penetra  un  sol  filo  di  luce  a disegnar  su  la 
bruna  parete  T ombra  delle  attrite  sembianze  di 
quella  sventurata.  Funesto  e tetro  silenzio  regna 
in  quella  tomba , non  interrotto  che  dal  basso 
suon  de’sospiri  della  vittima  infelice,  che,  cadu- 
ta bocconi  su  l’ insanguinato  e lurido  paglieric- 
cio , invoca  la  morte,  versando  lagrime  dirotte. 
E ben  ne  avea  d’  onde,  chè  la  vita  si  allontanava 
lentamente  dal  suo  sguardo  , ma  si  allontanava 
nel  pianto  ed  in  dura  e lenta  agonia,  come  quel- 
la dello  sventurato  , certo  di  perderla  nella  di- 
mane. 

Gli  occhi  suoi  si  adusaron  ben  tosto  a scerne- 
re  in  quel  tanto  buiore,  chè  spenta  era  la  lucer- 
na, tutti  gli  oggetti,  che  rendevano  spaventevole 
quel  luogo  orrendo  e,  con  uu  certo  senso  di  bar- 
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bara  gioia,  contemplava  il  sangue  di  che  era  lu- 
rido il  muro,  sperando  che  nuovo  sangne  Io  rin- 
frescasse, chè  per  quel  cuore  dilacerato  era  gio- 
ia la  morte,  ineffabile  tormento  la. vita.  Pure  un 
pensiero  , un  santo  pensiero  veniva  a turbar  la 
gioia  della  morte,  verso  cui  slanciavansi  arden- 
ti i suoi  desidèri  : uno  sposo  adorato  , che  mor- 
rebbe senza  più  vederla,  al  quale,  nell’estrema 
agonia,  terger  non  potrebbe  il  gelato  sudore,  ac- 
coglierne gli  estremi  sospiri,  confortarne  Io  spi- 
rito languente.  Una  tomba  sanguinosa  ed  igno- 
rata non  chiuderebbe  gli  avanzi  mortali  della 
coppia  amorosa,  chè  già,  divisi  in  vita  dalla  ma- 
no crudele  degli  uomini,  divisi  sarebbero  sotter- 
ra, senza  il  conforto  d’  una  lagrima,  che  pietosa 
scendesse  sul  loro  sepolcro.  Oh!  quale  spasimo! 
E l’ orrenda  scena  le  si  parava  innanzi  al  guardo 
con  tutte  le  sue  funebri  tinte  , rappresentata  da 
que’  feroci  attori,  che  la  sua  immaginazione  pin- 
gevale,  scossa  da  sì  veementi  impulsioni  e diven- 
tata sterile  landa,  ove  vagolanti  aggravatisi  lar- 
ve spaventevoli.  Chi  mi  dirà  s’è  vita  una  tal  vi- 
ta? Un’assidua  ed  atroce  successione  d’istanti  do- 
lorosi , spenta  la  ragioue  , schiacciata  1’  anima 
sotto  il  pondo  immensurabile  dulia  sventura,  un 
freddo  c cupo  disperarsi  , una  sola  certezza  . . . 
tormenti  e morte!  Chi  veduta  I’  avesse  in  sì  ter- 
ribili ore  , ricca  ancora  di  tutta  la  pompa  della 
beltà,  giacente  sull’  immondo  pagliericcio,  detta 
I’  avrebbe  un  candidissimo  giglio,  svelto  dal  ce- 
spo da  mano  crudele  e dep  isto  sul  panno  mor- 
tuario. 
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TJ  n leggiero  alternar  di  passi  si  ascolta  nell’an- 
dito  vicino,  cui  succede  un  croccar  di  catenacci, 
che  si  rimuovono  dalla  porta  del  carcere.  Una  lu- 
ce  improvvisa  irrompe  in  quella  tomba, che,  qua- 
si vincer  non  potesse  la  densa  tenebria  di  quella 
bolgia  , erra  languente  su  la  soglia.  Un  uomo 
mascherato  entra,  portando  una  torcia  di  resina, 
che  assicura  ad  una  ventola  irruginita  conficca- 
ta nel  muro.  Un  altro  lo  segue,  anch'esso  nasco- 
sto nella  maschera,  che  con  un  cenno  imperioso 
ordina  al  primo  di  allontanarsi.  Quegli  obbedi- 
va e nell’  abbandonare  quel  luogo  torna  a chiu- 
dere la  porta. 

La  misteriosa  apparizione,  colle  spalle  appog- 
giate alle  muraglie,  colle  inani  conserte  al  petto, 
dicssi  a guardar  fissamente  la  sventurata  Doro- 
tea,  che  all’entrar  dell’uomo  mascheralo  non  can- 
giò punto  la  sua  postura,  ma  incerta,  rabbrividi- 
ta stava  il , come  una  statua  di  marmo.  In  qua- 
lunque altro  tempo  di  sua  vita  sarebbesi  slancia- 
ta a furia  contro  l’ ardimentoso,  che  osato  aves- 
se d’ introdursi  furtivo  nella  sua  camera,  ma  ora 
non  muovesi,  non  balle  palpebra  e con  inusitata 
trepidazione,  cogli  occhi  sbarrati,  scossa  da’  fre- 
quenti battiti  del  cuore  , guarda  1’  uomo  scono- 
sciuto , che,  quasi  godendo  di  sua  mortale  ago- 
nia, ne  misura  con  feroce  gioia  gl’  istanti. 

, L’ istante  della  sua  morte  le  par  giunto  una 
volta;  ma  quella  morte  da  lei  ardentemente  invo- 
cata, ora  1’  è spaventevole,  orrenda,  chè  spietata 
sorte  ella  crede  il  morir  lontano  da  chi  fervida- 
mente adora.  Ignorerebbe  il  suo  Roberto  a qual 
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tremendo  destino  soggiacque!  e per  quali  cause! 
ed  il  nobile  sacrifizio  offerto  alla  fede  maritale 
ed  all’  incontaminato  onor  di  sua  vita  ! nè  ascol- 
tar potrebbe  il  plauso  del  suo  diletto,  nè  godere 
un  amplesso  di  riconoscenza  e di  amore  ! E la 
patria,  gli  amici,  la  sua  amorosa  sorella  ...  non 
vederli  più,  mai  più!  Ah  ! l'eternità  è vicina  a 
coprire  con  una  massa  di  piombo,  immensa,  ir- 
removibile i suoi  destini  ! Sventurata!...  e guar- 
da, guarda  qùelPuomo  mascherato  e crede  veder 
balenare  nella  sua  mano  l’ istrumento  della  sua 
morte  e sbaldanzita,  ritorce  altrove  lo  sguardo. 

Dopo  lungo  silenzio  lo  sconosciuto,  lentamen- 
te togliendosi  la  maschera  , mostrò  a nudo  le 
sembianze  odiate  di  Giacomo  Marcello,  che  ap- 
pena scoperto,  con  cupa  voce  disse 

— » Dorotea  » — 

Non  rispose  la  reietta,  ma,  a quella  voce,  di- 
vincolossi  disperatamente  sul  pagliericcio:  volle 
rizzarsi  in  piedi,  ma  le  forze  non  più  prestavan- 
si  a'comandi  della  volontà;  era  oppressa,  sfinita, 
disfatta,  era  una  moribonda,  ebe  attende  la  mor- 
te per  liberarsi  dal  martirio  di  una  lenta  agonia. 

Freddo  ed  insensibile  a quella  pietosa  vista  il 
Marcello,  mirando  con  gioia  feroce  l’opera  della 
sua  tirannide,  replicò  con  voce  più  forte  e sicura 

— » Dorotea  » — 

— » Che  brami  ? . — fievolmente  e con  voce 
quasi  spenta  rispose  la  misera. 

— » La  tua  salvezza,  il  tuo  bene  » — 

— » La  mia  salvezza?è  morte:  il  mio  bene? la 
pace  del  sepolcro  » — 
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*" 7 » T ia,  pazzarella,  manda  al  diavolo  questo 
malinconie  e sappi  che  la  mano,  che  distrusse  , 
può  riedificare  » — 

— » Riedificare!  barbaro,  godi  pur  dell’opera 
della  tua  ferocia,  trionfa  di  tua  fortuna,  ma  quel- 
la destra,  che  franse  il  nodo  d’  amore,  che  strin- 
geva due  anime  create  da  Dio  per  amarsi  eterna- 
mente , non  potrà  rintrecciarlo  mai  più.  Rendi- 
mi mio  marito,  rendimi  l’unico  conforto  di  que- 
sta misera  vita  e dirò  allora  che  quella  destra  , 
che  distrusse  può  riedificare  » — 

— » Mi  ascolta  Dorotea,  mi  ascolta  paziente- 
mente, senza  punto  interrompere  il  mio  discor- 
so e pensa  che  trattasi  di  vita  e di  morte.  Io  ti 
svelerò  tutta  tutta  l’anima  mia  e sarà  tua  colpa, 
se  non  saprai  trarne  argomento  di  gioia.  Doro- 
tea, non  giova  simulare  : l’  ho  detto  ed  or  Io  ri- 
dico e lo  confesserei  al  cospetto  di  tutti  gli  uo- 
mini ...  io  ti  amo;  via  non  corrucciarti  , non 
Iremere,  ascolta,  come  se  di  altra  donna  io  favel- 
lassi. Sì  t’amo,  o Dorotea  e t’amo  sin  dal  primo 
istante  che  il  chirurgo  della  mia  Galera  anuun- 
ziomfiii  esservi  tra’  prigioni  una  donna.  Il  mio 
cuore  rimbalzò  nel  petto  all’  annunzio  inaspetta- 
to , che  una  donna  in  cotta  d’  armi , scorrente  i 
mari  in  traccia  di  perigliose  avventure  e che  sa- 
pesse governare  un  naviglio  e brandire  la  spada, 
era  per  me  umessere  straordinario,  uno  spettaco- 
lo nuovo  ed  inconcepibile.  Ti  vidi  e le  tue  sem- 
bianze compironp  la  conquista;  io  diventai  schia- 
vo della  mia  schiava  ed  amante  qual  mai  sono 
stato,  qual  sarò  ma,i  in  avvenire.  Ti  strappai  da- 
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gli  artigli  del  'VenetoXeone  , disprezzahdctae  i 
ruggiti,  chè  so  ben  io  qual  sarà  il  mio  destino  r 
se  risaper  si  potesse  , la  moglie  di  Koberto  Ma- 
rio trovarsi  in  mia  casa  c padrona,  se  lo  vuole  , 
di  comandarmi  da  sovrana  ; ma  amore  non  pa- 
venta perigli  e Giacomo  Marcello  non  è fatto  per 
paventarli.  Ti  chiesi  amore  , ma  tu  rispondesti 
con  feroci  ripulse  all’amor  mio  e fu  allora  che 
crudele,  ordinai  che  in  questo  tetro  luogo  tu  fos- 
si trascinata,  poiché  natura  mi  largiva  un’  ani- 
ma intollerante  di  ripulse  , un’  anima  fatta  per 
non  soffrir  parole  di  disprezzo.  Ascoltami  ora,  o 
Dorotea,  e credi  alle  mie  parole.  Io  t’amo  e vo’ 
appagar  l’amor  mio;  viva  o morta,  felice  o sven- 
turata, vo’ appagarlo,  quand’  anche  dovessi  oprar 
mille  misfatti  e dovessi  fruir  la  voluttà  dell’amo- 
re sul  tuo  cadavere  insanguinato.  A te  non  resta 
ima  sola  via  di  scampo  , le  tue  grida  non  giun- 
geranno fuori  delle  pesanti  volte  di  questo  carce- 
re , un  sol  uomo  non  esiste  in  questa  casa , che 
possa  nutrir  pensieri  diversi  da’  miei  e ad  tm 
mio  cenno,  da  questa  tomba  di  vivi,  tu  passerai 
nella  tomba  de’  morti:  non  v’è  potenza,  che  pos- 
sa salvarti  da  me.  Ma  non  arriverem.b  tant’óìtre, 
no  : tu  ami  tuo  marito  ; che  daresti  per  salvarlo 
e per  vederlo  libero  al  tuo  fianco  ? » — 

— » La  vita,  Signore,  questa  misera  vita»-— 

— » Molto  meno  ti  chiedo , yn  nonnulla , l’a- 
more di  pochi  istanti  e tu  rivedrai  lo  sposo  e li- 
beri entrambi  tornar  potrete  /In  Gallipoli,  ricchi 
de’  miei  tesori.  E sappi,  o dònna,  che  per  oprar 
tanto,  io  debbo  affrontar  tremendi  perigli , deb- 
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ho  esporre  il  collo  al  taglio  della  scure  , chè  nò 
altezza  di  grado,  nè  grandezza  di  servigi  liberar 
spossono  da  sicura  morte  l’audace,  che  osi  oppor- 
si al  volere  della  Signoria.  Credi  tu,  o Dorotea, 
che  l’altezza,  cui  giugner  mi  fecero  fortuna  e va- 
lóre, clic  le  mie  ricchezze , la  mia  fama  , la  mia 
nobiltà  salvar  mi  possono  dall’ira  de’  Tre?  oh  ! 
"se  tu  sapessi...  ! in  Venezia  la  vita  de’  generosi 
pende  sospesa  a debolissimo  filo  ; ogni  aura,  che 
si  respira  porta  su  l’ali  un  veleno  sconosciuto; 
!le  sàie  dorate  de’ grandi,  l’umile  tugurio  del  gon- 
doliere non  sfuggono  alla  Veneta  vigilanza.  Nuo- 
tando nelle  dovizie,  di  nulla  sei  padrone,  non  di 
tue  parole,  non  de’  tuoi  pensieri,  chè  le  prime  ed 
i secondi  sono  avidamente  accolti,  cribrati, scru- 
tali in  un  istante  e il  minimo  dubbio  è morte. 
Esseri  sconosciuti  e misteriosi  ti  circondano  a 
mensa,  a letto,  nel  domestico  favellare,  nelle  po- 
litiche transazioni,  in  tutte  le  bisogne  della  vita. 
Simile  al  germe  de’  mali,  che  gli  uomini  sin  dalla 
culla  portano  nel  seno,  queste  infernali  emana- 
zioni ti  seguono  da  per  tutto  e giungono  a solle- 
var l’ermellino  del  manto  ducale,  per  legger  nel 
cuore  del  Serenissimo  Doge.  Una  potenza  invisi- 
bile , ma  terribile  e funesta  regola  i destini  di- 
questa  terra  ; niuno  può  sottrarsene  , chè  ella  è 
un  Briareo  di  cento  braccia  ed  ogni  braccio  è ar- 
mato di  cento  pugnali.  Solerte,  infaticabile  ,'tu 
la  senti  in  tutti  i tempi , in  tutti  i luoghi  e mai 

la  miri,  ravvisarla  non  puoi  che  a’  sanguinosi  ef- 
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legge  suprema  di  Venezia  e nanzi  a questo  Nu- 
me formidabile  tacciono  tutti  gl’  interessi , tutti 
gli  affetti  della  vita.  Un  istante  di  debolezza,  un 
traviamento  eventuale  ed  ecco  perduto  il  frutto 
di  lunghe  fatiche  durate  per  servir  la  patria  o su’ 
campi  di  battaglia  o ne’  consigli  dello  Stato. 
Morte  è la  tremenda  parola , che  sbaldansisce  le 
anime  più  risolute  , nè  un  accento  di  perdono  si 
udì  mai  sotto  le  volle  sanguinanti  di  quelle  sale, 
ove  la  vita  dell’uomo  è tenuta  per  un  nonnulla. 
Or  ecco,  o donna;  figlio  di  Venezia  ti  favellai  di 
Venezia  per  mostrarti  quanti  perigli  oserò  affron- 
tare , salvando  da  sicura  morte  tuo  marito  ; ma 
arrischiata  impresa  vuole  un  compenso  , nè  tu 
ignori  qual  sia  il  compenso  che  bramo.  Risol- 
vi » — 

— » E non  t’è  compenso  l’opera  stessa  ? Un’a- 
nima generosa  agisce  forse  per  bassi  affetti  ? Il 
pensiero  di  restituire  il  marito  alla  sposa,  un  fi- 
glio alla  patria,  un  uomo  alla  vita  , non  è santo 
pensiero  ? Deh  1 per  pietà,  vuoi  tu  che  compri  la 
vita  colla  perdita  dell’onore  ? » — 

— » Onore  ! onore  ! e tu  , donna  di  generosi 
sensi,  che  brandivi  le  armi  de’  forti,  osi  tu  pro- 
nunziare il  nome  di  questo  Nume  bugiardo,  ado- 
rato dagl’ignavi  ed  immaginato  dall’umana  stol- 
tezza a schermo  della  viltà?  Onorel . . chi  oserà 
dirmi  che  sia  ? Tiranno  della  vita  combatte  di- 
sperato contro  le  più  dolci  affezioni  dell’  umana 
natura,  sopprime  gli  affetti,  distrugge  i pensieri. 
Io  ascolto  il  suo  nome  suonar  sul  labbro  di  tut- 
ti, ma  doy’è  colui,  che  lo  accoglie  nel  seno  ? Do- 
ve son  le  azioni  modellate  sul  suo  stampo  ? Se 


Digitized  by  Google 


285 

regna , regna  per  l’opinione  , ma  quando  questa 
non  è determinata  in  modo  diverso,  cosa  è allora 
l’onore  (9)?  Yedi  tu  queste  volte  tenebrose,  dalle 
quali  non  uscì  mai  una  parola,  un  pensiero  ? . . 
qui  resterà  celato  il  nostro  affetto  e quando  tu  ne 
uscirai  beata  e felice,  sfido  io  tutti  i popeli  del- 
l’universo ad  indovinare  se  tu  perdesti  l’onore. 
Or  vieni.  . . » — 

— » Giammai  , giammai  !...  la  morte  ! — 
urlava  disperatamente  la  misera,  rotolandosi  sul 
pagliericcio,  come  se  tutte  le  furie  le  straziassero 
il  seno. 

— » Dorotea,  non  far  la  cattiva:  trema  della 
mia  vendetta  » — con  cupo  furore  le  diceva  quel 
barbaro. 

— » Yendetta  dicesti  ? Sì,  vendetta  ; mi  gio- 
va : cada  sul  mio  capo  , ma  sia  lontana  dal  mio 
diletto  » — 

— » Dal  tuo  diletto?  Stolta,  se  non  ti  arrendi, 
se  ancora  persisti  nella  tua  ostinazione,  tu  mor- 
rai nella  sua  morte  , tu  lo  vedrai  straziato  da 
tormenti,  appo  i quali  crederai  un  nonnulla  quel- 
li immaginati  da’  più  efferati  tiranni.  Ascolterai 
tu  le  grida  disperate  , che  gli  strapperà  il  dolo- 
re , vedrai  le  sue  carni  lacerate  a brani  a brani 
dagli  unghioni  di  ferro,  udrai  il  crepitar  delle 
sue  viscere,  bruciale  dalla  bollente  pece.  Ti  sten- 
derà supplichevole  la  destra,  per  invocare  i tuoi 
soccorsi,  ma  tu  legata  ad  un  palo  non  potrai  dar- 
gli aita  ; ti  chiederà  una  stilla  d’acqua  per  leni- 
re la  sete  divoratrice  , che  desta  la  tortura  e tu 
non  avrai  altro  che  le  lagrime  infocate  di  un  do- 
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lore  ineffabile  ; implorerai  la  morte  qual  supre- 
mo bene,  ma  la  morte  sarà  lungi  da  le  sino  al 
termine  dell’  orribile  scena.  Allora  ...  ah  ! al- 
lora sii  pur  vana  del  tuo  onore  , chè  i miei  fidi  , 
ministri  della  mia  vendetta,  crederanno  nè  poco, 
nè  molto  alle  mie  parole  » — 

— » E tu  nascesti  di  donna?  e tu  alla  razza 
umana  appartieni?  Barbaro,  qual  demonio  seppe 
ispirarti  sì  atroci  concepimenti  ?»  — 

— » Il  demonio  dell’  amore  , di  quell’  amore 
furioso,  che  mi  riarde  le  viscere.  Donna,  son  già 
stanco  di  favellar  teco.  risolvi;  dovrò  io  ordinar 
gli  apparecchi  della  vostra  libertà  , o quelli  del 
vostro  supplizio  ?»  — 

— » Il  supplizio,  il  supplizio  » — 

— » Or  bene,  sarai  paga  » — 

E con  piglio  da  furibondo  aperse  la  porta  c 
battè  tre  volle  le  palme.  Tosto  due  scherani  ma- 
scherati accorsero  frettolosamente. 

— » Qua  il  cavalletto  e gl’  islrumenti  della 
tortura  — ordinava  quel  tiranno  — poscia  cor- 
rete al  carcere  della  Signoria  e dite  a Gino  chq 
vi  consegni  il  pirata.  Legatelo  mani  e piedi  e tra- 
scinatelo qui  , celato  in  modo  che  occhio  umano 
non  giunga  a ravvisarlo.  Andate  » — 

— » Ancora  un  istante  — gridò  la  misera  — - 
ancora  un  istante  » — 

E quel  feroce  ordinava  agli  scherani  di  atten- 
dere nell’andito,  pronti  ad  ogni  cenno  e tornava 
a chiudere  la  porla.  Quindi  appressandosi  a Do- 
rotea 

— » Ebbene  — le  disse  — facesti  miglior 
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senno  ? Vuoi  tu  causar  gli  effetti  tremendi  di  un 
amor  disperato  ? Yupi  tu  rivedpr  Ubero  e felice 
quegli,  che  ami.  tanto?  Oh!  . . .si,  amalo  pure, 
quanto  amar,  si  puotc  da  cuore  umano  , chè  . . . 
già  ...  io  non  saprei  che  farmi  dell’amor  tuo  : 
appaga  il  mio  desio;  non  vo’  altro  da  te  » — 

— » Dio  ! Dio  ! qual  consiglio  ? — sciamò  la 
sventurata  , alzando  al  cielo  gli  occhi  bagnati  di 
pianto. 

— » Quello  della. prudenza  , quello  della  sag- 
gezza : libertà  nell’  acconsentire  , morte  atroce 
nel  niegare  » — 

La  torcia  , che  rischiarava  l’orrenda  scena  , 
mandava  1’ estremo  raggio  di  luce  , illuminando 
per  l’ultima  volta  quell’ esacrahile  luogo  , ove 
l’innocenza  plorante  non  trovava  un  cuore  , che 
s’ impietosisse.  Si  spense  quell’  ultimo  raggio  ; 
buio  di  tomba  ricadde  denso  e pesante,  come  le 
tenebre  visibili  create  dall’  alto  pensiero  del  gran- 
d’  epico  Britanno.  Dorolea,  oppressa  dallo  spasi- 
mo acerbo  , illanguidita  dal  lungo  digiuno  e dal 
dolore  delle  sue  ferite  , senza  forza  per  pronun- 
ziare un  accento,  era  caduta  in  un  letale  letargo. 
Udissi  un  grido  soffocato  , un  angoscioso  e stra- 
ziante sospiro  ...  ahi!  un  atroce  misfatto  ha 
macchiato  il  casto  pudore  della  sposa  fedele. 

Torna  ad  aprirsi  la  porla  : un  uomo  con  passi 
concitati,  cogli  occhi  infocati  c raggianti  di  gio-r 
ia infernale,  esce  da  quel  luogo  , dando  a bassa 
vpee  alcuni  ordini  agli  sgherri  , che  ivi  erano  in 
guardia,  Questi  entrano  nel  carcere  ed,  accen- 
dendo up’  altra  torcia,  mirano  la  sventurata  don- 
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na,  giacente  su  la  sudicia  cuccia,  immersa  in  un 
mortale  svenimento  e con  atro  pallore  sparso  sul 
viso.  Felice  se  eterno  fosse  il  suo  svenimento,  se 
mai  più  gli  occhi  suoi  si  apriranno  a fruire  i rag- 
gi della  vita  , ma non  sono  compiuti  an- 

cora i suoi  tormenti  e restano  ancora  nel  fondo 
del  calice  le  più  amare  stille! 

La  notte,  una  notte  incantatrice  d’Italia  , co- 
priva Venezia  colle  sue  ombre.  Bella,  come  la  cal- 
ma del  giusto,  tranquilla,  come  il  riposo  del  nuo- 
vo nato,  stendeva  i suoi  bruni  vanni  sull’  onde 
Adriatiche,  sulle  correnti  della  Brenta  e su  le  vo- 
luttuose villette,  che  ne  adornano  le  rive.  La  na- 
tura riposava  tranquilla  e l’angelo  che  spiega  gli 
oscuri  veli  della  notte  , invitava  gli  esseri  creati 
a cessar  dalle  opere  diurne,  a bevere  nel  suo  se- 
no il  dolce  oblio  de’  mali,  a fruir  l’arcana  volut- 
tà di  un  tranquillo  riposo. 

La  porta  d’acqua  del  Palazzo  Marcello  si  apre; 
una  gondola  oscura,  senza  ornali  e senza  stemmi 
vi  è attaccata.  Due  uomini  mascherati  sorreggo- 
no per  le  braccia  e per  la  vita  Dorotea  , che  op- 
pressa dal  dolore,  senza  versare  una  lagrima  , 
senza  sciogliere  un  sospiro,  a stento  trascina  il 
suo  corpo,  stremato  dall’  aflimno.  Un  delirio  cu- 
po, concentrato  e che  nell’apparenza  della  calma, 
serba  i caratteri  di  un  veemente  furore  , turba  le 
sue  idee.  Dove  mai  vien  tratta  ?...  in  braccio 
del  suo  consorte,  che  libero  debb’  esserle  ridona- 
to. Ciò  le  van  ripetendo  incessantemente  gli 
sgherri , che  1’  accompagnano  , ma  queste  parole 
suonano  amarissime  all’infelice,  e pure  altra  voi- 


289 

ta  l’ avrebbero  immersa  in  un  torrente  d’ incon- 
cepibile gioia.  L’ immagine  di  un  fallo  che  non  è 
suo,  che  non  fu  sancito  dalla  sua  volontà,  la  op> 
prime  e distrugge  nel  suo  cuore  il  germe  d’  ogni 
contento.  Rivedrà  suo  marito,  ma  come  oserà  al- 
zare a lui  d’innanzi  la  fronte  contaminata?  Rive- 
drà suo  marito  , ma  potrà  ella  stringerlo  tra  le 
braccia,  riceverne  un  bacio  d’amore,  reso  dolcis- 
simo dalla  gioia  inaspettata  ? £ questi  desolanti 
pensieri  , succedentisi  con  rapida  vicenda  nella 
sua  mente  , sciolgono  il  freno  a quell’  impeto  di 
dolore,  che  a gradi  a gradi  va  crescendo.  Pur  la 
sorregge  un  progetto,  un  pensiero  d’ inferno,  ma 
il  solo  che  vagheggiar  possa  nel  suo  deplorabile 
stato  : la  vendetta,  una  tremenda  vendetta.  Sve- 
nare il  barbaro  conculcatore  della  sua  onestà,  be- 
vere  a sorso  a sorso  il  sangue  abbominato  , è il 
solo  desiderio,  che  in  vita  la  regge.  E lo  giura  e 
rinfrancando  le  vacillanti  ed  estenuate  sue  forze, 
ridestando  il  suo  coraggio  , abbandona  1’  odiato 
sostegno  degli  sgherri  e sicura  cammina  sino  al- 
la gondola. 

Vi  giugne  ; d’  un  salto  v’  è dentro  e si  asside 
su  la  poppa.  1 due  sconosciuti  la  seguono  e dan- 
do i remi  nell’  acqua  si  allontanano  da  quel  pa- 
lagio , così  fatale  a Dorolea.  Navigando  per  un 
maestoso  canale  , su  le  cui  rive  torreggiano  le 
magniGche  case  della  Veneta  aristocrazia,  attra- 
versano l’ impaccio  di  cento  e cento  gondole  , il 
cui  corso  s’ incrocia  in  tutte  le  direzioni.  Ma  to- 
sto abbandonano  quel  canale  per  entrare  in  un 
secondo  , che  avea  la  forma  d’  un  angusto  chias- 
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solino  , dove  1’  acqua  gorgogliava  lentamente  , 
svolgendosi  in  onde  brune  , che  accrescevano  il 
tenebroso  orrore  di  quel  luogo.  Finalmente  si 
giunse  ad  una  porta  centinata , bassa  e difesa  da 
enormi  sbarre  di  ferro.  Tre  acutissimi  fischi,  che 
rimbombarono  cento  volte  per  tutta  la  lunghez- 
za del  canale  dieron  segno  a que’  di  dentro  di  a- 
prire  e,  passati  pochi  istanti,  un  uomo  di  malau- 
gurata figura,  rimosse  i catenacci  ed  aprendo  la 
porta,  sporse  fuori  il  capo.  Era  Gino  , il  custode 
delle  carceri  dello  Stato. 

— » Ci  siamo?  Zanelto  — disse  ad  uno  degli 
uomini,  che  aveano  accompagnata  Dorotea,  par- 
landogli sommessamente. 

— » Bada  a non  farti  udire  — rispose  Zanet- 
to  , il  Seid  più  feroce  e scellerato  , che  avesse  il 
Marcello — la  donna  è qui;  e il  nostro  uomo?» — 

— » E’  al  suo  posto  che  I’  attende  a biaccia 
aperte:  1’  ama  tanto  che  ha  perduto  la  testa  — ed1 
un  ghigno  feroce  accompagnò  le  sinistre  parole. 
Quindi  soggiunse  — Per  S.  Marco!  quali  strane 
fantasie  volge  in  mente  il  nostro  nobile  protetto-, 
re:  è una  specie  di  vendetta  questa  sua,  che  non 
intendo  io  » — 

— » Nè  giova  l’intenderla,  Gino;  ma  non  per- 
diamo tempo  : ricordati  il  concertato,  lo  resterò 
qui  con  la  gondola  , per  portar  la  donna  al  suo 
destino;  tu  la  guiderai  tra  le  br.icciu  del  suo  Gal- 
loandro  ; quando  vi  sarà  giunta  lasciali  soli  e il 
diavolo  farà  il  resto.  Tò,  questa  è da  parte  del 
mio  padrone  » — 

E gii  consegnò  una  borsa  piena  d'oro,  che  Fa- 
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vido  carceriere  fè  saltare  sulla  palpa  della  mano, 
copie  per  misurarne  il  peso.  Qpindi  Zanetto  ri- 
volgendosi alla  Dorotea 

. -t—  » Vanne  — le  disse — ecco  li  la  tua  guida; 
il  mio  padrone  adempie  le  sue  promesse:  in  u(i, 
momento  sarai  unita  a tuo  marito  » — r 
Dette  le  quali  parole  , seguito  dal  suo  compa- 
gno, andò  a seder  su  la  gondola,  assicurata  ad  un, 
pinola,  che  Iacea  l’ufiìcio  di  Ancora. 

Gino  fè  cenno  a Dorotea  di  seguirlo  e lenta^ 
mente  camminando,  guidato  dalla  luce  de’  vitic- 
ci, che  illuminavano  gli  anditi  tenebrosi  di  quel 
carcere,  giunse  in  un  androne,  ove  accese  un 
lampioncino.  Aperse  una  porticela, , diè  il  lume 
a Dorotea  e con  voce  cupa  ed  affogata 
— » Scendi  per  questa  scaletta  — le  disse  — 
nel  fondo  troverai  il  marito,  sciolto  d’ogni  legame 
e con  esso  anderai,  dove  più  li  piacerà.  Io  atten- 
derò qui,  che  non  vo’  esser  presente  a’ vostri  pri- 
mi amplessi.  Ohi  sarebbe  bella  che  il  primo  cu- 
stode delle  carceri  della  Serenissima  Repubblica 
ascoltasse  le  sdolcinate  svenevolezze  di  due  inna- 
morati » — 

Il  tuono  di  queste  parole,  il  brutale  aspetto  di 
Crino  le.  sue  occhiate  di  traverso  e sfolgoranti  di 
barbara  gioia  , fecero  trasalir  Dorotea.  Un  nero 
presentimento  le  toglieva  ogni  speranza  di  libe- 
razione e il  pensiero  di  dover  riabbracciare  il 
marito,  macchiata  di  un’  onta  infame  , la  rende- 
va farnetica.  Tenendo  in  mano  la  lampada  data- 
le da  Gino , ritta,  gelata  , cogli  occhi  immobili , 
non  ruovea  passo:  eppure  le  si  promettevano  vi- 


Digitized  by  Googte 


292 

cine  gioie,  ineffabile  contento;  il  celeste  piacere 
di  riabbracciar  libero  un  adorato  consorte  , che 
dannato  credeva  alla  scure  del  carnefice. 

Gino  mirandola  in  quella  postura  ed  impazien- 
te d’ indugio 

— » Ohe!  Ohe!  — le  disse,  scuotendola  ruvi- 
damente col  braccio  — sei  restata  lì  ritta  ed  im- 
mobile, come  la  moglie  di  quel  santo  antico,  che, 
in  punizione  della  sua  curiosità  , lasciò  la  carne 
pel  sale?  Pe’  ceppi  e per  la  scure  ! vuoi  scendere 
o no  ? La  notte  cresce  e se  non  fate  presto  a svi- 
gnar da  Venezia  in  questa  notte , non  so  poi 
se  . . . » — 

Dorotea  non  gli  lasciò  tempo  di  terminare  la 
frase  , ma  con  aria  risoluta  diessi  a discendere 
velocemente  quella  scaletta  , talché  in.  breve  di- 
sparve dagli  occhi  di  Gino. 

— » Voga,  voga  galera:  — gridò  questi  appe- 
na la  vide  spiegar  tanta  furia  — or  vanne  , chè 
laggiù  troverai  1’  amasio,  che  ti  attende  sul  tala- 
moparato di  rosso.  Ah!  Ah!  Ah!  è una  gran  testa 
quel  Marcello  ! com’  è acuto  nelle  sue  vendette  , 
specialmente  quando  si  tratta  di  donne,  che  l’han 
fatto  aspettare  un  poco  ! Ma,  andiamo  , chè  non 
vo’  esser  presente  a qualche  pettegolezzo.  Ella 
conosce  la  strada,  che  mena  alla  porta  d’  acqua; 
già  non  può  traviare,  perchè  v’ è chi  l’accompa- 
gnerà ; la  gondola  è lì  e Zanetto  , eh’  è la  nera 
schiuma  de’  furfanti , con  quattro  buoni  colpi  di 
remo  la  porterà  a bordo  della  Filuca.  Intanto  una 
discreta  condiscendenza  mi  ha  fruttato  una  bor- 
sa piena  d’  oro  e chi  sa  , se  non  toccherò  ancora 
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qualche  altra  monetacela  ? Bravo  , Gino,  la  con- 
discendenza , usata  precedentemente  co’  grandi 
dà  sempre  guadagno.  Orsù,  battiamo  la  ritirata, 
chè  il  nostro  uffizio  è compiuto  ; ma  ...  or  che 
ci  penso  ...  mi  prende  il  ticchio  di  veder  quel- 
la sgualdrinella,  senza  esser  veduto.  Oh  ! farà  il 
diavolo  e peggio  ...  ah!  ah!  ah!  . . . vediamo  , 
vediamo  » — 

Terminato  tal  soliloquio  avviossi  lentamente, 
per  un  altro  andito,  verso  il  carcere  di  Roberto, 
zufulando  per  via  la  musica  di  una  canzonetta 
Veneziana,  solita  a cantarsi  da’  gondolieri. 

Lasciamo  che  il  carceriere  s’ incammini  a ra- 
pidi passi  verso  il  suo  destino  e volgiamo  uno 
sguardo  a Dorotea. 

La  scala  a chiocciola  , per  cui  scendevasi  nel 
carcere  di  Roberto,  che  non  era  quello  nel  quale 
la  prima  volta  fu  chiuso,  era  sì  stretta  , che  ap- 
pena permettevate  il  passo  e gli  scaglioni  rosi 
dal  tempo  e sdrucciolevoli  per  1’  umidità  , ren- 
devano periglioso  il  discendere  , periglio  accre- 
sciuto da’  violenti  battiti  del  suo  cuore  , che  fa- 
ceanla  tentennare  orribilmente.  Pur  non  vi  bada- 
va la  misera , chè  un  sol  pensiero  era  il  pensiero 
della  sua  mente,  rivedere  uno  sposo  adorato. 

Giunse  a piè  della  scala  e trovossi  sotto  le  bas- 
se e luride  volte  d’  una  specie  di  antro  oscuris- 
simo , chè  niuna  luce  penetrar  vi  poteva , tranne 
quella  di  un  lume  artificiale.  Con  un  senso  di 
profondo  terrore  rivolse  peritosa  uno  sguardo 
intorno  , chiamò  a nome  il  marito  , ma  un  pro- 
fondo silenzio  regnava  in  quell’  asilo  del  pianto 


Digitized  by  Google 


294 

e dell*  disperazione.  Pur  sollevando  il:  lame  all?! 
altezza  del  capo  e ficcando  lo  sguardo  nella  folta 
tenebria  , giunse  a distinguere  un  corpo  umano 
disteso  per  terra.  — r-  Ab!  dorme  -rr>  esclami  lo 
misera  e con  passi  concitati  appressossi  a quel 
corpo.  Qual  vista  , quale  orribile  vista  ! Cacciò 
un  urlo  disperato,  come  se  cento  demoni  ne  aves-  > 
sero  rafforzato  la  voce  , rinculò  barcollando  ed 
appoggiando  le  spalle  alla  parete  , fu  assalita  da 
un  tremito  mortale , per  cui  le  scricchiolavano 
orrendamente  i denti  , qual  se  assalita  fosse  da 
terribile  parosismo.  Che  vide  ella  mai?  Misera..! 
il  cadavere  del  suo  Roberto,  nuotante  nel  proprio 
sangue  che  fumava  ancora,  giacente  supino,  con 
una  lunga  ed  acuta  daga  conficcata  nel  cuore  e 
che  tremolava  ancora  nella  profonda  ferita  e col- 
la testa  recisa,  cogli  occhi  spaventevolmente  spa- 
lancati , colle  labbra  contratte  ed  atteggiate  ad 
un  ferocissimo  ringhio. 

E perchè  mai  il  Marcello  tradiva  in  sì  barbaro 
modo  la  sventurata  Dorotea  ? Perchè  presentarle 
allo  sguardo  sì  orrendo  spettacolo?  Noi  spieghe- 
remo il  funesto  arcano  che  servirà  a mostrare  di 
che  sia  capace  1’  uomo,  quando  scioglie  libero  il 
freno  alle  passioni. 

Giacomo  Marcello  non  ebbe  mai  nè  la  volon- 
tà , nè  il  potere  di  liberare  l'infelice  Roberto  e 
se  libero  il  prometteva  era  una  rete  tesa  alla* 
sventurata  donna  , per  obbligarla  a sancire  il 
patto  della  propria  infamia.  Nè  la  Signoria  pen- 
sava a farsi  sfuggir  dalle  mani  un  uomo,  che 
tanto  danno  al  Veneto  commercio  arrecato  area; 
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ma  sempre  amica  del*  mistero,  nel  corso  tortuoso 
della  sua  tenebrosa  politica  , avea  ordinato  che 
secreta  fosse  1*  esecuzione  del  pirata  e che  il  suo 
cadavere  fosse  gettalo  nel  mare.  E questa  sua  de- 
terminazione fu  avvalorata  da  “quella  tal  quale 
ammirazione  che  la  bordaglia  avea  mostrato  per 
Roberto,  quando  veniva  condotto  al  cercere,  chè 
la  plebe  è capace  di  tutto,  quando  qualche  strano 
sentimento  ne  agita  il  cuore. 

Intanto  il  Marcello,  rabbioso  per  la  lunga  re- 
sistenza oppostagli  da  Dorotea,  nè  adusato  alla 
ripulsa  , dopo  averla  trascinata  al  mal  punto  , 
volle  trarne  vendetta,  facendole  mirare  il  sangui- 
noso cadavere  del  marito  e la  sua  mente  efferata 
delizia  vasi  nell’  immaginare  le  furie  e la  dispe- 
razione della  donna  si  barbaramente  tradita.  Ma 
conoscendo  egli  il  carattere  di  Dorotea  avea  prov- 
veduto a’  mezzi  necessari  per  salvar  sè  stesso  dai' 
terribili  effetti  della  vendetta  di  quella  misera. 

Questi  pensieri  agitavansi  tenebrosi  nella  sua 
mente  e la  gioia  della  vendetta  lo  immergeva  ne’ 
laberinli  dei  misfatto,  che  agli  occhi  suoi  nulla 
avea  di  barbaro  e di  ributtante.  Non  avea  ella 
osato  di  respingerlo  con  indignazione,  sprezzan- 
done le  lusiughe  , come  l’odio  ? E se  cadde  tra 
le  sue  braccia  non  fu  piuttosto  un  cadavere  an- 
ziché una  donna  quella  che  strinse  al  seno  cogli 
infernali  amplessi  dell’  infamia?  E quel  colpevo- 
le sentimento  ch’egli  chiamava  amore  cangiossi 
nel  cuor  suo  in  odio  profondo  e sapendo  che  Ro- 
berto era  caduto  sotto  il  ferro  del  carnefice,  pria 
che  il  suo  cadavere  avesse  saziato  i pesci , ordi- 


Digitized  by  Google 


296 

nato  avea  a’  suoi  scherani  di  farlo  vedere  a Do- 
rotea,  che  dopo  tale  orribile  scena,  trasportar  si 
dovea  in  luoghi  lontani  da  Venezia  ed  abbando- 
nata al  suo  crudelissimo  destino. 

La  vista  dello  spettacolo  miserando  agghiadò  i 
sensi  della  sventurata  : nulla  era  vivo  in  lei  , 
tranne  il  tremito  mortale  , che  violentemente  ne 
scuoteva  le  membra.  Colle  braccia  tese  in  uno 
sforzo  convulsivo  verso  l’insanguinalo  cadavere, 
le  chiome  scarmigliate  , gli  occhi  immobili  , 
asciutti  ed  infocati,  colla  bocca  atteggiata  ancora 
all’  acuto  grido  cacciato  dianzi , ella  stette  per 
lungo  tempo.  Non  pronunziò  un  accento  , non 
esalò  un  sospiro,  non  versò  una  lagrima  : quali 
erano  i suoi  pensieri? . . . niun  pensiero  , nel- 
1’  attrito  violento  di  sì  veementi  passioni.  11  suo 
cuore  palpitava  e parea  che  balzar  volesse  fuor 
delle  coste  e nello  slancio  d’ una  disperazione  in- 
finita, immensurabile,  ella  nulla  avea  di  comune 
coll’  esistenza  , l’ anima  sua  spaziava  in  un  vor- 
tice di  affetti  sconosciuti,  discordi,  ferocissimi  ; 
gioia  o dolore  , morte  o vita  , speranza  o dispe- 
razione, mescevansi  confusamente  tra  loro  in  un 
caos  indefinito  , desolante,  mortale. 

Durò  lunga  pezza  in  tale  stato  ; finalmente  un 
secondo  grido  , più  acuto  del  primo , rimbombò 
fragorosamente  sotto  le  cupe  volte  : scosse  con 
violenza  le  braccia  , allargò  le  chiome  ricadenti 
sul  volto  , si  appressò  al  cadavere.  Gli  si  prostrò 
daccanto,  avvicinò  il  lampioncino  al  capo  reciso 
c con  stupida  curiosità  ne  contemplò  le  fatterze 
deformate  dalla  morte.  Lo  prese  quindi  pe’  ca- 
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pelli  e con  un  certo  affetto,  che  avea  del  rabbio- 
so!, impresse  un  lungo  bacio  su  quelle  labbra  con- 
tratte. Stette  lungo  tempo  colla  sua  bocca  attac- 
cata a quella  bocca,  quando  un  pensiero  d’ infer- 
no balenò  nella  sua  mente  , che  già  tornava  agli 
usati  uffici.  Si  scosse  fortemente  per  tutto  il  cor- 
po , quasi  scacciar  volesse  da  sè  ogni  senso  di 
viltà  o d’inutile  dolore  , mandò  attorno  uno 
sguardo  di  freddo  sospetto  e quando  fu  certa  di 
esser  sola,  ravvolse  quel  teschio  in  un  pannolino 
elo  celò  gelosamente  nel  suo  grembiale.  Quindi 
trasse  la  daga  dal  petto  di  quel  tronco  e sangui- 
nante qual  era  la  nascose  nel  seno  , agitandola 
prima  fieramente  e gridando  con  un  urlo  selvag- 
gio — » Alla  vendetta  !»  — 

Dorotea  è tntt’  altra  donna  , chè  uno  strano 
cambiamento  è avvenuto  in  lei.  Non  è più  1’  es- 
sere infelice  prostrato  dal  dolore;  non  par  più  la 
sventurata  schiacciata  da  uno  spasimo  ineffabile. 
Ella  è ora  una  belva  feroce  anelante  sangue  e 
strage  e freddamente  meditando,  giura  di  vendi- 
carsi , quand’  anche  per  raggiugnere  la  sua  vit- 
tima calpestar  dovesse  il  cadavere  paterno.  È spa- 
rita dal  suo  volto  ogni  traccia  di  dolore,  una  sel- 
vaggia ferocia  colora  le  sue  sembianze  d’  un  ros- 
so carico , che  spesso  cangiasi  in  livido.  Sorge 
ed  in  quella  che  prende  il  lume  per  uscir  da  quel 
luogo  spaventevole  ode  lieve  scalpiccio  e mira  su 
la  porta  Gino,  che  con  crudele  curiosità,  si  avvi- 
cinava su  la  punta  de’  piedi  per  goder  de’  suoi 
tormenti.  Vederlo  , scagliargli  contro  , come 
una  tigre  , prenderlo  pel  collaretto  del  giusta- 
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cuore  e trascinarlo  in  un  baleno  accanto  al  cada- 
vere del  marito,  fu  un  punto  solo.  Il  malarrivato 
gridava  al  soccorso  , ma  chi  udirlo  poteva  , s$ 
egli  stesso  allontanato  avea  tutte  le.  guardie,  per 
facilitar  l’entrata  e l’uscita  della  donna?  Chiese 
pietà  , ma  era  meglio  chiederla  alla  pantera  or- 
bata de’  figli  che  a quella  infuriata  , che  , bran- 
dendo la  daga  sanguinosa  e facendo  scricchiolare 
i denti  nella  convulsione  della  rabbia  , ferì  Gino 
nel  cuore  e la  lama  lunga  e sottile,  passando  tra 
le  coste  , non  arrestossi  che  all’  urlo  del  manie» 
su  lo  sterno.  Nè  paga  della  mortale  ferita  , che 
spense  affatto  ogni  moto  vitale  nel  carceriere, 
cento  e cento  volte  fisse  e rifissc  il  ferro  nel  pet- 
to del  misero. 

Compiuta  l’opem  di  sangue,  un  lungo  sospiro 
le  allargò  il  petto  e ne  lenì  lo  spasimo  : tornò  a 
celar  la  daga  c dando  un  ultimo  sguardo  al  ca-r 
riavere  di  Roberto  ed  a quello  palpitante  ancora 
del  carceriere,  uscì  da  quel  luogo.  Camminò  per 
l’andito,  ascese  le  scale,  passò  per  tutte  le  gira- 
volte e,  guidata  dal  demone  della  vendetta,  giun- 
se alla  postierla  dell’acqua. 

Ma.  non  appena  pose  il  piè  su  la  soglia,  quelli 
stessi , clic  condotta  l’ aveano  nel  carcere  , ove 
ayea  dovuto  contemplar  1’  orrendo  spettacolo,  le 
saltarono  alla  vita  e la  costrinsero  ad  entrar  nella 
gondola.  Fu  sì  repentino  ed  ipjpreveduto  l’as- 
salto che  le  tolse  qualunque  ipe&zo  di  difesa,  e- 
quando  fu  posta  a seder  su  la  poppa  e che  libere 
le  furon  lasciate  le  braccia  , ella  non  pensò  a li- 
berarsi di  que’  sgherri  coll’  aiuto  della  daga,  chè 
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non  volea  colle  grida  e collo  strepito  diun  com- 
battimento disperato,  richiamar  curiosi  in  quel» 
luogo.  L'ardente  ed  inrefrenabile  desio  di  vendi- 
carsi del  Marcello  1’  avca  fatta  fredda  spettatrice 
degli  eventi,  come  se  ella  non  vi  avesse  parte  al- 
cuna ; chè  ucciderlo  , anche  a piè  degli  altari , 
strappargli  il  cuore  , dissetarsi  nel  suo  sangue  , 
era  il  voto  di  quell’anima  inferocita;  era  il  giu- 
ramento sacro  ad  una  vendetta  implacabile. 
Quindi  senza  opposizione  di  sorta  seguiva  i bravi 
mascherali,  pensando  che  forse  condotta  l’ avreb- 
bero in  luoghi,  ove  facile  le  tornerebbe  1’  incon- 
trarsi col  suo  infame  traditore.  Ed  allora  ...  ? 
piensiero  dolcissimo  ...  ! quella  stessa  daga , 
che  avea  troncato  la  vita  ad  uno  sposo  adorato  , 
sacrificato  avrebbe  quell’  uomo  esecrabile  , che 
con  sì  efferata  barbarie  avea  goduto  de’ suoi  atro- 
ci tormenti.  * 

Intanto  la  gondola  vogava  , vogava  cd  imboc- 
candoli Canal  Grande,  passava  a traverso  di  quel- 
la immensa  moltitudine  di  gondole,  senza  sosta- 
re un  istante,  senza  rallentar  quel  remigare  assi- 
duo e dirotto,  che  velar  la  facea  su  la  superficie 
dell’  acqua.  Finalmente  fu  passata  la  sbarra  e 
l’ agile  burcbiello  navigò  in  pieno  mare. 

Con  profondo  dolore  vide  Dorotea  la  direzione 
del  suo  viaggio;  cominciò  a tremare  , a volgere 
intorno  intorno  Io  sguardo  sospettoso,  a mormo- 
rare paroleconfuse  ed  indistinte.  Temeva  ella...?» 
e di  che  ? No  che  lo  stato  dell’anima  sua  inacces- 
sibile la  rende  al  timore  od  alla  paura  , ma  quel 
suo  viaggio  parea  che  l’allontanasse  da  un  luogo. 
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da  cui  giammai  avrebbe  voluto  essere  allontana- 
ta, digiuna  dell’  odiato  sangue  del  suo  traditore. 
E dove  la  conducevano? 'La  sua  impazienza  è al 
colmo  e vincendo  il  ribrezzo  che  le  ispirava  il 
volger  la  parola  agli  sgherri,  che  la  guidavano, 
domandò 

— » Dove  mi  conducete  voi  ? » — 

— » Sia  ringraziato  S.  Marco!  — rispose  un 
di  que’  due  : era  Zanetto  — Finalmente  , dopo 
sì  lungo  silenzio  avete  riacquistato  la  favella. 
Per  dirci  ! mi  parea  che  foste  diventata  muta  ; 
pure  or  che  siete  in  nostra  compagnia  potete 
parlare  a vostro  bell’agio  , perchè  siete  con  uo- 
mini a modo  e che  son  pronti  a farsi  vostri  ado- 
ratori , se  vi  mostrerete  un  pò  meno  selvati- 
ca  » — 

— » Dove  mi  conducete  voi?» — ripetè  Doro- 
tea  , con  un  accento  sì  feroce  che  fè  passare  a 
Zanetto  ogni  volontà  di  far  lo  sdolcinato  casca- 
morto. 

— » Ah!  dove  vi  conduciamo  , avete  detto?  In 
un  bel  luogo,  lindo  e bene  arredato,  come  la  gal- 
leria del  Doge,  chè  la  Sirena  del  mare  è amante 
della  polizia  » — 

— » La  Sirena  del  marei  — pensò  Dorotea — 
dev’  essere  un  bastimento  ...  e perchè  ?»  — 

— » Vedrete,  vedrete  che  maestosa  Filuca  — 
continuò  Zanetto — È inarrivabile  per  la  sua  ve- 
locità : con  vento  ad  orza  fa  quattro  leghe  ad  ora 
e s’ incurva  sull’  onde  , come  una  piccina  , che 
che  languida  si  riposa  sul  letto.  E il  suo  capita- 
no, il  padron  Trivulzo  è un  uomo  di  mare  , che 
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ha  visto  molti  uomini  e molti  paesi  e fa  più  con- 
to d’  una  bella  ragazza  che  d’  una  balla  di  se- 
ta » — 

In  quella  che  terminava  queste  parole,  la  gon- 
dola , dopo  aver  attraversato  un  bosco  di  basti- 
menti d’  ogni  forma  e d’  ogni  Nazione,  sostò  vi- 
cino ad  unaFiluca,  che  stava  lontana  dall’ordina- 
rio luogo  d’ancoraggio  e parca  pronta  alla  parten- 
za. Le  sue  antenne  erano  alzate  e le  vele,  mezzo 
spiegate  , si  gonfiavano  leggermente  allo  spirar 
d’un  venticello  di  terra,  che  rinforzava  a grado  a 
grado.Un  profondo  silenzio  regnava  su  quel  basti- 
mento, non  interrotto,  che  dal  sommesso  zufolar 
di  un  marinaio,  che,  Vigilando  come  scolta,  sta- 
va a prora  sdraiato  sovra  un  mucchio  di  cordo  e 
guardando  attentamente  gli  astri  brillanti,  zufo-  , 
lava,  come  abbiam  detto,  l’aria  d’  una  canzonet- 
ta, che  forse  ramraentavagli  la  patria  o una  vaga 
fidanzata  o le  innocenti  abitudini  della  prima  età: 
o memorie  dolcissime  ! Un  lampioncino  sospeso 
vicino  al  timone,  un  di  que’  che  usano  i marini 
c che  in  luogo  di  cristalli  son  difesi  di  lastre  tra- 
sparenti d’ osso,  mandava  un  raggio  languidissi- 
mo,.che  incerto  errava  su  quel  naviglio. 

Appena  Zanetto  fò  sostar  la  gondola  , lascian- 
do il  remo  al  compagno  , s’  impadronì  d’  una 
corda,  che  pendeva  sospesa  fuor  della  Filuca,  ed 
avendo  con  quella  legato  il  burchiello,  con  voce, 
raffrenata  da  una  tal  quale  sospettosa  precauzio- 
ne, chiamò 

— » Ohe  della  Sirena  del  mare  » — 
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— » Chi  chiama  ?»  — rispose  la  scolta  , af- 
facciandosi dalle  'opere  morte  per  conoscere  il 
nuovo  venuto. 

— » S.  MaréO  e buone  nuove  » — rispose  Za- 
netto  e quelle  parole  erano  un  segno  di  ricono- 
scimento. Le  quali  appena  udite  dal  marinaio, 
si  avvicinò  d’  un  salto  alla  camera  del  Capitano, 
gridando 

— » All’erta,  padrone:  Zanetlo  è qui  còl  suo 
carico  » — 

— » Maledetti  i ghiribizzi  de’  grandi  ! — ri- 
spose il  Trivulzo  , che  in  quel  momento  dava 
fondo  ad  una  larga  mezzina  d’ acquavite  e for- 
bendo le  labbra  col  moccichino  , aggiunse  - — 
Ecco  che  avviene  quando  si  è al  servizio  di  co- 
storo : non  si  può  bevere  un  bicchierino  senza 
essere  disturbato.  Orsù  — continuò,  mentre  bar- 
collando olzavasi  dalla  seggiola,  che  avea  la  for- 
ma d’un  X e che  potea  ripiegarsi  per  occupar 
poco  spazio , come  son  quelle , che  si  adoperano 
su’  bastimenti  — andiamo  a ricevere  la  madre 
de’  pirati.  Per  le  corna  del  diavolo!  mi  vien  pro- 
prio voglia  di  gettarla  in  mare  , appena  saremo 
in  mezzo  del  golfo  » — 

Ed  uscito  dalla  camera  veline  su  la  tolda  ed 
indirizzò  la  parola  a Zanetto  • 

- — » Ebbene,  il  mio  falco  — gli  disse  ab- 
biamo qui  una  colomba  o Un’  aquila  grifagna  ? 
Via,  montate  su,  chè  il  vento  comincia  a rilifre- 
scare  e bisogna  levar  1’  àncora  » — 

— » Dici  bene  , padrOn  Trivulzo  — ris^on- 

saure  : » — 
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— » Presto  la  scala  — ordinava  il  Capitano 
e la  scala  fu  collocata  al  suo  posto. 

Dorotea  era  lì  , fredda  come  una  massa  di 
ghiaccio,  chè  in  un  istante  avea  compreso  che  il 
Marcello  temendo  gli  effetti  della  sua  vendetta, 
voleva  allontanarla  da  Venezia.  Il  resistere  Sa- 
rebbe pazza  impresa,  ma  giurava,  premendo  con 
forza  contro  il  cuore  l’ insanguinalo  capo  , che 
gelosamente  custodiva  nel  grembiale,  che  da  qua- 
lunque punto  della  terra  , sarebbe  ritornata  in 
cerca  del  suo  traditore  e lo  avrebbe  inseguito  di 
notte  e di  giorno  , per  terra  e per  mare  , finché 
non  gli  fosse  tanto  vicina  da  piantargli  nel  cuore 
quella  daga  , che  fumava  ancora  del  sangue  del 
marito  e del  misero  Gino.  E fatta  tal  risoluzio- 
ne parea  che  non  curasse  d’essere  allontanata  da 
Venezia  e mostrassi  obbediente  al  cenno  di  Za- 
netto,  che  le  ordinò  di  salir  su  la  Filuca.  Vi  salì 
ed  il  Capitano,  con  un  ghigno  di  sprezzo,  le  ad- 
ditò un  piccolo  camerino,  come  luogo  di  sua  di- 
mora. 

Or  mentre  i marinai  davano  opera  a levar 
1’  àncora  e a spiegare  intieramente  le  vele  , Za- 
netto  si  congedava  da  Trivulzo. 

— » Buon  viaggio  — dicevagli  — è vero  che 
tieni  il  diavolo  a bordo  e potrebbe  portar  mala 
ventura,  ma  tu  sendo  un  diavolo  di  prim’ordine, 
non  hai  paura  de’  diavoli  inferiori  » — 

y>  Oh  / al  primo  cattivo  tempo  la  butto  in 
mare  e sarà  finito  , perchè  non  so  se  il  diavolo 
avvezzo  a nuotare  nel  fuoco  possa  nuotar  tiel- 
l’ acqua  » — , V*4  • 
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— » Non  sono  questi  gli  ordini  ; se  il  mio  e 
tuo  padrone  avesse  voluto  la  morte  di  quella 
donna  non  ne  avrebbe  affidato  a te  l’incarico  : la 
vuol  lontana  da  Venezia  e non  altro.  Nè  v’  è da 
temere  che  si  rimetterà  in  mare  per  esercitar  la 
sua  antica  professione  , chè  la  morte  del  marito 
e ciò  che  l’ è avvenuto  la  disgusteranno  per  sem- 
pre col  mare.  Dunque  rammenta  gli  ordini  : al 
Capo  di  Leuca,  hai  capito  ? » — 

— » Ho  capito,  ho  capito,  addio  » — 

L’ àncora  sospesa  alla  prora  fece  libera  la  Fi- 
luca  de’  suoi  movimenti.  Zanetto  saltò  nella  gon- 
dola ed  il  bastimento  partì,  favorito  da  un  vento 
fresco,  che  lo  facea  navigare  con  stupenda  rapi- 
dità. 

La  navigazione  della  Sirena  del  mare  non  fu 
lunga,  chè  propizi  i venti  ne  accelerarono  il  cor- 
so. Giunta  a veggente  del  Capo  di  Leuca  mise  in 
panna  ed  una  lancia,  distaccandosi  dal  suo  bor- 
do, afferrò  la  riva  evi  gettò  l’infelice Dorotea.  La 
misera  non  rivolse  indietro  lo  sguardo  , ma  ad- 
dentassi con  celeri  passi  in  terra  e prese  la  via 
di  Gallipoli,  evitando  i paesi  abitati  ed  accattan- 
do il  pane  della  miseria  in  qualche  casipola  fuor 
di  mano,  che  trovava  lungo  la  strada. 

Finalmente  arrivò  nella  sua  patria  , ma  non 
più  ricca  di  bellezza  e di  fiorente  gioventù,  qual 
n’  era  partita  , ma  consunta  , deformata  , talché 
non  Dorotea  , ma  i!  suo  scheletro  giunse  in  casa 
della  buona  Lucia  , sua  sorella  , cui  chiese  ospi- 
talità. Segretamente  fè  costruire  un’  urna  , ove 
collocò  il  teschio  raso  e spolpato  del  suo  Roberto 
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e la  daga,  che  gli  avea  tol:o  la  vita  e latto  chiose 
in  qael  misterioso  armadio,  che  cagionò  poi  tanti 
sospetti  e tante  fatali  congetture.  Spacciò  che  il 
marito  era  morto  della  morte  de’  pirati , tacque 
a tutti , ed  anche  all’  amorevole  sorella,  la  fune- 
sta storia  delle  sue  sventure,  fuggì  1’  umano  con- 
sorzio e chiusa  sempre  nella  camera,  ove  era  col- 
locato il  fatale  deposito,  sacro  all’  amore  ed  alla 
vendetta  , versò  tante  lagrime , che  finalmente 
disseccatane  la  sorgente  , si  diè  in  preda  ad  una 
cupa  e fredda  disperazione  e a gradi  a gradi  la 
sua  ragione  si  alterò. 

La  sventurata  ridotta  a tal  miserabile  stato  . 
non  potè  eseguire  i progetti  da  lei  concepiti  per 
vendicarsi  del  Marcello  e comunque  i suoi  pensie- 
ri fossero  sempre  pensieri  di  atroce,  d’ inaudita 
vendetta  , pure  erano  erranti , indeterminati , 
senza  certa  ed  infallibile  direzione.  E ad  accre- 
scere siffatta  incertezza  dèi  suo  spirito  , venne 
una  circostanza,  che  vieppiù  la  rese  inerte,  Seb- 
bene il  cuor  suo , riarso  dall’  odio  , si  slanciasse 
con  sbalzi  inrefrenabili  verso  Venezia.  . . 

Ella  portava  nel  seno  un  frullo  dell’  amore  di 
suo  marito,  unico  frutta , che  natura  largito  le 
avéa.  Con  ansia  impaziente  ne  attendeva  il  na- 
scimento ed  un  presentimento  ignoto  e misterio- 
so le  diceva  che  quel  frutto  la  farebbe  paga.  L’i- 
stante desiato  giunse  alfine  e quella  misera  sgra- 
vossi  di  un  maschio,  che  chiamò  Roberto  in  me- 
moria del  suo  consorte.  Diessi  allora  ad  allevarlo 
con  tutta  la  tenerezza  d’  una  madre  e con  tutto 
l’ ardore  d’  uua  sfrenata  vendetta  , e ne’  disordi- 

14  r 
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nati  sogni  della  sna  mente  , vedeva  quel  tenero 
bimbo,  giunto  a virilità,  brandire  la  sanguinosa 
daga  e lavare  il  sangue  del  tradito  nel  sangue  del 
traditore.  E comunque  colla  ragione  alterata  , 

E ir  sempre  fedele  al  suo  sistema  , appena  nel 
nciullino  cominciarono  a svilupparsi  le  facoltà 
intellettive,  dalla  mattina  alla  sera,  narravagli  la 
morte  del  padre  , non  come  era  avvenuta , ma 
nel  modo  come  agli  altri  narrala  l’ avea,  ed  adu- 
sava quel  cuore  innocente  ad  accogliere  i germi 
di  un  odio  sfrenalo  contro  i Veneziani,  cagione 
di  tanto  danno.  Gli  presentava  allo  sguardo  l’im- 
magine sanguinosa  di  un  padre,  pendente  da  un 
infame  patibolo,  l’ obbrobriosa  morte  de’  suoi  fi- 
di seguaci  e lei  abbandonata  e misera  in  terra 
straniera , accattando  il  pane  e chiedendo  ospita- 
lità nel  tugurio  de’  miseri,  da  cui  spesso  scaccia- 
ta , era  stata  costretta  a dormire  su  la  nuda  ter- 
ra, esposta  all’inclemenza  delle  stagioni. 

Intanto  gagliardamente  svolgevansi  gli  spiriti 
del  giovane  Roberto  ed  una  forza  irresistibile 
d’ istinto  chiama  vaio  al  mare.  Lucia  avea  un  fi- 
glio, chiamato  Luigi , che  navigava  con  un  pic- 
colo bastimento  , esercitando  un  tenue  traffico. 
Roberto  fu  dunque  affidato  al  suo  cugino  e que- 
sti educollo  con  cure  fraterne  , talché,  cresciuto 
negli  anni , diventò  un  abile  marino.  Fu  allora 
che  animato  dall’  odio  contro  i Veneziani , che 
avea  succhiato  col  latte,  chiese  i soccorsi  dell’  E- 
breo  Ismaele,  il  quale,  sperando  un  grosso  lucro 
dalle  ardile  imprese  di  Roberto  , gli  anticipò  le 
somme  necessarie  per  costruire  un  Brigantino  da 
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guerra,  che  fu  denominato  la  Vendetta  Gallipoli- 
na.  Con  questo  naviglio  il  giovane  Mario  si  rese 
formidabile  sul  mare  ed  il  soprannome  di  Dia- 
volo gli  fu  dato  per  le  sue  avventurate  imprese. 
Combattè  da  prede  e la  nobiltà  dell’anima  sua 
lo  fè  trionfar  da  generoso. 

Ed  ecco  sollevalo  il  misterioso  velo  , che  co- 
priva la  vita  di  Dorotea  , ecco  spiegate  le  cause 
del  suo  disperato  dolore.  Sono  passati  ventisei 
anni,  ventisei  lunghissimi  anni  c l’ immagine 
della  scena  tremenda  è sempre  viva  nel  suo  pen- 
siero. Vede  sempre  il  tronco  sanguinoso  del  ma- 
rito, ascolta  le  seducenti  ed  infami  promesse  del- 
lo scellerato  Marcello.  Ma  fra  tulli  i mali , che 
la  straziano  , il  rammentare  d’essere  stata  stret- 
ta da  impuri  amplessi , d’ essere  stata  contami- 
nata da  una  colpa  infame,  è per  quell’anima  fie- 
ra il  più  terribile  de’  mali.  Allorché  quella  im- 
magine tremenda  le  si  presenta  al  pensiero  urla 
rabbiosamente , si  dibatte  disperata,  dà  in  ecces- 
si di  delirio,  nè  si  calma  se  non  quando  le  m'em- 
bra  spossate  dagli  sforzi  violenti,  cadono  in  mor- 
tale letargo.  Vedremo,  nel  seguito  di  questo  Rac- 
conto, qual  fine  avranno  i suoi  tormenti. 
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CAPITOLO  XY. 

.UBA  FLOTTA  NEMICA 


Che  rechi , Ben  Buntlug  ? Hai  forse  novelle  ? •“ 
Si  si  e molle:  in  alto  mare  una  vela  straniera  — L* 
sua  bandiera  f — Io  non  area  cannocchiale , ma  d* 
prora  e di  poppa  per  Dio  ! mi  pare  di  tristo  augu- 
rio — Armata  ? — Il  credo:  mi  parve  nave  spedita 
a far  ricerche  :.ecco  P ora,  e Torquil»  di  far  girare 
il  nostro  timone  — Fuggire  ? qualunque  disastro  ci 
sovrasta  non  fuggiremo  trepidanti  : saria  viltà;  mo- 
riremo . • , , da  veti  uomini,  _ 

Btbos. 

Narrati  gli  avvenimenti,  che  si  riferiscono  ad 
un’  epoca  anteriore  del  nostro  Racconto  e spie- 
gate le  cause  del  disperato  dolore  di  Dorotca,  la 
nostra  narrazione  rientra  nel  sentiero  abbando- 
nato, per  dir  quelle  cose  che  avvennero  in  Galli- 
poli,  dopo  il  ritorno  della  Vendetta  Gallipolina  , 
che  facea  orgogliosamente  sventolare  il  vessillo 
della  vittoria. 

L’incerta  luce  del  crepuscolo  del  giorno  16 
Maggio  dell’  anno  di  grazia  1484  splendeva  ti- 
mida e peritosa  in  oriente,  nè  osava  ancora  lot- 
tar colle  tenebre  , che  oscuravano  1’  orizzonte. 
Una  di  quelle  calme  incantatrici  che  fan  sì  bello 
il  Cielo  di  Gallipoli  , posava  su  la  natura  e con 
tutta  la  pompa  delle  sue  grazie  abbelliva  la  ter- 
ra e il  mare.  11  quale  , lievemente  increspato  da 
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una  mormorante  Lre^zolina  di  scirocco  , lento 
lento  svolgeva  le  onde  brevi  ed  innocue,  che  dol- 
cemente venivano  a morir  sul  lido.  La  locusta 
grillaiuola  faceva  udire  i suoi  flebili  trilli  su’  ti- 
mi odorosi  , di  coi  son  ricche  le  collinette  , che 
circondano  Gallipoli  da  Levante  ; il  gabbiano  , 
appollaiato  su  gli  scogli , chiamava  con  lunghi 
stridi  la  luce  del  giorno  per  cercare  un  alimento 
alla  sua  prole  , mentre  la  quaglia  radeva  la  su- 
perficie del  mare,  frettolosa  di  afferrare  il  conti- 
nente per  costruirvi  il  nido  de’  suoi  amori  e la 
querula  tortorella  col  suo  gemito  lamentoso  in- 
vitava ad  una  dolce  e cara  malinconia. 

Mentre  non  sapevi  dire  ancora  se  il  giorno  o 
la  notte  regnasse  su  1’  universo,  poiché  nè  luce, 
nè  tenebre  chiamar  potevi  quelle  gradazioni  leg- 
giere e sfumate,  che  miravansi  sul  Cielo  , una 
barchetta,  guidata  da  due  rematori,  distaccavasi 
dalla  punta  del  Campo  e , cheta  cheta  vogando  , 
guadagnava  il  largo.  Un  uomo  avvolto  in  un  ru- 
vido pastrano  era  seduto  su  la  poppa  ed  arpeg- 
giava dolcemente  un  liuto,  che  teneva  appoggia- 
lo sopra  i ginocchi.  La  sua  voce  armoniosa,  cui 
raffrenandola  non  dava  tutta  l’esteosione,  di  cui 
prodiga  era  stata  natura , sposavasi  a’  melodiosi 
suoni  del  liuto  e ripeteva  la  strofa  d’ una  canno- 
ne, che  il  lettore  non  avrà  obbliata. 

O bell’angelo  <f  amore, 

Ghc  conforti  la  mia  vita  , 

Per  te  l’ ira  del  dolore 
Più  non  sente  1’  alma  attrita. 
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Voga  voga,  o marinaro 
Verso  un  lido  a me  sì  caro. 

Voga  voga  chè  il  mio  core 
Più  resistere  non  sa. 

4 

Ed  un’  altra  voce  dolcissima,  tenera  auanto  H 
tintinno  dell’  arpe  eolie,  rispondeva  dalla  punta  • 
del  Campo  , su  la  stessa  cadenza  musicale 

Voga  voga,  o marinaro 
Verso  un  lido  a me  sì  caro, 

Voga  voga,  chè  il  mio  core 
Più  resistere  non  sa. 

Chi  son  mai  costoro , che  sfogano  col  canto  un 
tenero  affetto,  avvolti  nelle  tenebre  del  mistero? 
Tu  gli  ravvisasti,  o lettore:  in  quella  notte  bea- 
ta , l’ eroe  del  nostro  Racconto  , F innammorat» 
Roberto  avea  gustato  la  gioia  ineffabile  di  un 
colloquio  dolcissimo  colla  sua  Rachele  ed  ora  , 
appressandosi  il  giorno,  si  allontanava  dal  Cam- 
po , da  quel  luogo  beato  , cui  erano  consacrali 
tutti  i pensieri  e tutti  gli  affetti  suoi. 

Ma  che  vuol  mai  dalla  bella  e ricca  Rachele 
questo  giovane  ardimentoso  e spensierato?  Spo- 
sare un’  Ebrea  ?...  impossibile,  che  nè  1’  uno, 
nè  l’ altra  avrebbe  rinunziato  alla  fede  de’  padri 
suoi.  Tradirla?  ...  morire,  anziché  tradire  quel- 
J*  angelello  di  pace  e di  amore,  che  solo  lenir  po- 
teva gli  affanni  crudelissimi  di  quell’  anima  stra- 
ziata da  un  assiduo  dolore.  Amarla  senza  spe- 
ranza , senza  pretensioni  ; custodirla  , come  un 
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talismano  sacro  alla  soa  felicità,  ecco  tatto  il  mi- 
stero dell’  amor  suo  , il  desio  del  suo  cuore. 
Quando  ne’  dolci  colloqui,  stretta  la  mano  di  lei 
la  premeva  contro  il  suo  cuore  , quando  i loro 
sguardi  scontravansi , sfavillanti  di  tutto  il  fuo- 
co dell’  amore  ed  un  indefinibile  brividio  Io  facea 
quasi  svenire  per  la  piena  della  gioia,  egli  allora 
era  il  più  felice  mortale  , non  più  apparteneva 
all’  esistenza,  ma  spaziava  per  campi  fantastici  , 
ove  non  era  misura  di  tempo  , ed  ove  non  ram- 
mentavasi  il  freddo  passato  , nè  s’ investigava  il 
misterioso  avvenire.  Il  labbro  taceva,  chè  la  pie- 
na degli  afTetti  toglieva  al  labbro  gli  accenti,  fre- 
quenti battiti  faceano  rimbalzare  il  cuore,  i soli 
sguardi  erano  eloquenti,  gli  sguardi,  ora  langui- 
di , ora  ardenti , ora  belli  di  gioia  , or  soffusi 
di  dolci  lagrime.  * , 

E di  pari  amore  Rachele  amava  il  suo  Rober- 
to e con  vezzo  infantile  trastullavasi  coll’  armi 
omicide,  che  quei  sempre  portava  sospese  al  fian- 
co ; e colle  candide  e flessibili  dita  intrecciava 
in  cento  forme  diverse  la  chioma  del  guerriero  e 
ne  carezzava  le  virili  sembianze.  Ed  or  seduta 
a’  suoi  piedi  sopra  piccolo  sgabello  , colle  mani 
appoggiate  su  le  ginocchia  di  Roberto , ascoltava 
il  racconto  delle  sue  imprese  guerriere  e trepi- 
dante, esterrefatta  pendeva  dal  suo  labbro  , tre- 
mando pe’  perigli  affrontati  dal  suo  caro.  Or  se- 
duta su  le  gambe  di  lui , passandogli  il  braccio 
sinistro  intorno  al  collo  , colla  diritta  mano  li- 
sciava la  folta  barba  di  Roberto  e la  rendeva 
olezzante  di  orientali  profumi.  Invidiabile  feli- 
cità se  esser  potesse  durevole  1 
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Intanto  la  lancia  di  Roberto,  guidata  da  roba* 
sti.  navicellai  , allontana  vasi  rapidamente  dal 
Campo  e già  la  luce  del  giorno , come  torrente 
inondatore,  illuminava  V universo,  spargendo  <li 
crocee  tinte  l’oriente.  I pescatori  Gallipolini,  su* 
loro  leggieri  navicelli , abbandonavano  la  riva 
e colle  candide  vele  latine  spiegate  al  venticello 
mattutino , allontanavansi  in  mare  , come  uno 
stormo  di  candide  colombe,  che  aleggia  sul  pra- 
to della  stia  pastura.  Roberto  è giunto  al  suo 
Brigantino  e vi  monta  su,  accompagnato  da’ na- 
vicellai; Un  marinaio  , che  appoggiato  ad  una 
pesante  alabarda,  era  situato  lì  come  scolta,  sa- 
lutò coll'  arma  il  suo  Capitano,  il  quale,  passan- 
do oltre,  Si  avvicinò  a prora  e diè  vari  tocchi  di 
campana,  segno  convenuto  per  destar  l’ equipag- 
gio. E primo  fra  tutti  sbucò  fuori  della  sua  ama- 
ca lo  Squarcia,  facendo  l’ atto  di  tirar  su  le  bra- 
che e di  fermarle  su’  fianchi  con  un  fìbbiaglio  di 
ottone,  mentre  di  taRto  in  tanto,  col  dorso  della; 
mano  , fregava  gli  occhi , per  discacciarne  un 
avanzo  di  sonno. 

— » Buon  giorno  , -Capitano  — egli  disse  a 
Roberto , sollevando  un  poco  sul  capo  jl  suo 
berretto  da  notte  ~ Siete  sempre  vigilante,  co- 
me il  Gallo  della  nostra  fedelissima  Città.  Oh! 
bel  giorno  5 questo  e , se  voi  il  permettete  , vo- 
gliam  goderlo  in  terra  con  tutto  l’equipag- 
gio » — 

■ — » Sempre  dopo  aver  adempiuto  a tutti  i do* 
veri  del  giorno  — rispose  Roberto  — chè  erede 
conveniente  dare  un’occhiata  agli  attrezzi  » — - 
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— • » Un’  occhiala  agli  attrezzi  della  Vendetta 
Gillipolina  ! F ulmi ni  e tempeste  ! non  è dessa 
sempre  linda  c polita,  come  una  sposa,  che  s’iu* 
cammina  all'altare?  Sfido  io  il  più  schifiltoso  ma- 
rino e voi  non  siete  l'ultimo  fra  questi,  a trovare 
un  cordino  fuor  del  suo  posto.  £ che  fo  io  da 
mattina  a sera  quando  siamo  all’àncora?  Passeg- 
giar sempre  da  poppa  a prora  e da  prora  a pop- 
pa e guardare  e sofisticare  c rovistare  ed  or  su' 
pernioni , or  su  le  gabbie  , or  su’  parrocchetti  e 
bazzicar  sempre  col  sevo  c colla  pece  efar  andar 
su  e giù  le  carruculc  e rattoppar  vele  e legar  cor- 
de e badar  che  la  tolda  e le  murate  siano  lavate 
e dar  qualche  pennellata  a’  colori  sbiadati,  infine 
a vagheggiar  sempre  questa  mia  innamorala, col- 
la quale  ho  giuralo  vivere  e morire  c farla  bella 
per  far  crepar  d'  invidia  quei  pazzi , che  osano 
porre  le  loro  madie  sdruscile  e pesanti  in  con- 
fronto con  questa  bella  ninfa  di  Gal^lipoli.  Ora 
andate  pure  , se  vi  piace  , a guardar  gU  attrezzi 
del  Brigantino  e vi  sfido  io  a trovare  una  menda, 
un  nonnulla  » — 

— ■ » Tu  sei  un  bravo  marino,  prode  in  guerra 
e diligente  in  pace,  ma  non  bisogna  far  poltrire 
nell  ozio  le  nostre  genti,  perchè  uun  è lontano  il 
giorno  di  porci  alla  vela  » — 

— # Spiegheremo  le  vele,  o Capitano?  Fulmi- 
ni c tempeste  1 facciamo  presto  , thè  io  questa 
rada  maledetta  da  Dio  siamo  , come  ranocchi  in 
uno  stagno  e comunque  sia  passata  la  stagion 
delle  tempeste  , pure  temo,  sempre  qualche  ina- 
spettata visita  del  Maestrale  , che  ha  maudato  a 
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picco  il  povero  Lupo- Muri  no  e quel  bravo  e .di- 
sgraziato Luigi.  Evviva,  evviva  il  mio  prode  Ca- 
pitano; questa  nuova  mi  fa  ringiovanir  di  venti 
anni.  Al  diavolo  il  divertimento  d'oggi;  è d’uopo 
lavorare  per  far  lucide  le  nostre  armi  e special- 
mente i nostri  cannoni  a segno  di  abbarbagliare 
gli  occhi  de’ nostri  nemici.  Orsù,  dormiglioni — 
gridò  mettendo  la  lesta  nel  boccaporto  di  prora, 
ove  dormivano  i marinari  — volete  lasciar  una 
volta  le  amache  ? Non  avete  udito  il  tocco  della 
diana  ?»  — 

Alla  clamorosa  chiamata  dello  Squarcia,  i ma- 
rinai del  Brigantino  vennero  tutti  sul  ponte,  sa- 
lutando il  Capitano  ed  attendendo  gli  ordini  iti 
rispettosa  postura.  Lo  Squarcia  allora  avendo  or- 
dinato la  colazione  , un  grosso  pezzo  di  mafnzo 
salato  fu  posto  a bollire  in  un  ampio  paiuolo  di 
rame,  con  un  buon  fornimento  di  cipolle,  mentre 
a ciascun  marinaio  distribuivasi  la  sua  parte  di 
pan  biscotto  e di  acquavite. 

In  quella  che  faecansi  gli  apparecchi  pel  mat- 
tutino asciolvere  de’ marinai;  ad  un  tratto  si  vi- 
dero tutte  le  barche  de’  pescatori , che  aveano  di  1 
già  ottrepassato  il  canale  dell’  Isola  , ritornare  a 
remi  e a vole,  fuggendo  disordinatamente  c remi- 
gando con  tutta  forza  per  giugner  presto  a riva. 
Sul  volto  di  que’  pescatori  si  vedea  dipinto  lo 
spavento  , e dal  modo  di  curvarsi  su’  remi  per 
sviluppare  una  forza  maggiore , si  comprendo'» 
non  ess°r  quella  una  voga  ordinaria,  ma  lo  sfor- 
zo estrerdo  dell’  uomo , die  fugge  da  un  Trami' 
neate  pericolo. 
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Fu  primo  lo  Squarcia  ad  avvedersi  di  questa 
precipitosa  ritratta. 

— » Fulmini  e tempeste  1 « — esclamò  — che 
hanno  stamane  questi  balordi?  Fungono,  come  SO 
fossero  inseguiti  dall’  orca  b — 

E volgendo  la- parola  ad  una  barca,  che  passa- 
va vicina  al  Brigantino  e ravvisato  il  suo  pilota, 
che  era  il  vecchio  Andrea 

— » Ehi  Tata  Andrea  — gli  disse  — fa  po- 
sar la  tua  gente  su’  remi  e di’  la  cagione  del  vo- 
stro precipitoso  ritorno  » — # 

— » Che  le  Anime  sante  del  Purgatorio  ci  aiu- 
tino! — rispose  il  vecchio  , mentre  con  un  gesto 
ordinò  a’  remiganti  di  sostare  e con  un  colpo  di 
timone  portò  la  barca  sotto  la  murata  del  Bri- 
gantino — » Temo  che  avremo  guai , ma  guai 
grossi  : una  flotta  numerosa  ha  passato  la  punta 
del  Pizzo  e fa  prora  per  Gallipoli  j>  — 

— » Una  flotta!  — rispose  lo  Squarcia  e tutti 
r marinai  della  Vendetta  Gallipolina,  qual  masti- 
cando un  pezzo  di  biscotto,  quale  bevendo  qual- 
che sorso  di  acquavite,  che  versavano  in  bicchie- 
ri di  cuoio  , si  affollarono  , affacciandosi  dalle 
opere  morte,  appena  udirono  la  parola  flotta  — 
Una  flotta!  saran  fórse  un  dieci  o venti  barche  da 
Barletta,  che  vengono  qui  cariche  di  granaglie  »— 

— » Altro  che  granaglie! — rispondeva  il  vec- 
chio pescatore  — saran  cariche  di  polvere  e pal- 
le, di  spade  c pugnali.  Ora  udite  un  pò  strane 
congetture!  Barche  da  Barletta  cariche  d : gra- 
naglie in  un  mese  aeii  anno,  jn  cu  s avvicina  .a 
messe  ! E poi  non  distinguer  le  barche  dalle  Ga- 
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lere  da  guerra  ! Andate  a guardare  e parlatemi 
poi  di  barche  da  Barletta  o da  Manfredonia  » — 
£ data  l’ordine  a’  suoi  marinai  di  allontanar' 
si,  afferrò  in  un  istante  la  riva*,  ove  tutte  le  altre 
barche,  con  gran  stupore  del  popolo,  eranogiunte. 

Uditasi  appena  tal  novella  da  Roberto,  gettos- 
si  nella  lancia  e vogando  verso  il  canale  dell’  I- 
sola,  luogo,  dal  quale  miravasi  la  punta  del  Piz»- 
20,  vide  nna  flotta  da  guerra,  che  colle  vele  gon- 
fie da  Un  venticello  di  scirocco,  veniva  verso  Gal- 
lipoli. Era  composta  quell’  armata  navale  di  ses- 
santa poderosi  navigli  c,  schierata  in  battaglia  , 
navigava  dietro  la  Galera  Capitana  , orgogliosa 
pel  vessillo  di  Ammiraglio,  che  sventolava  dalla 
cima  di  un  albero.  Veder  quella  flotta,  ravvisar- 
la per  Veneziana  , indovinarne  la  destinazione  , 
fu  un  sol  pensiero  per  Roberto.  Ritornò  frettolo- 
so , risalì  sul  Brigantino  fi  chiamati  tutti  i suoi 
bravi  sul  cassero,  cominciò  a favellare 
— «Compagni — -disse — una  flotta  formidabile 
è a veggente  di  Gallipoli  , una  flotta  che  viene  a 
danno  di  questa  cara  patria.  Io  la  vidi,  orgogliosa 
di  sua  forza,  spiegare  ài  vento  tutte  le  sue  vele  e 
fra  poco  voi  la  vedrete  gettar  l’àncora  nella  rada. 
Sapete  voi  con  qual  bandiera  navighi  questa  flot- 
ta? Sebbene  non  porti  spiegata  che  una  bandiera 
d'ammiraglio,  pure  l’odio,  che  da  tanti  anni  nu- 
tro nel  seno  contro  quel  popolo  detestabile  ,’  mi 
ha  fatto  ravvisarla  : son  Veneziani,  sono  i nostri 
più  crudeli  nemici.  E non  v’ha  dubbio  alcuno 
ia  guerra  cnc  arde  tra  il  nostro  Re  e quella  tene- 
brosa Repubblica  mi.assicura  che  questa  Armata 
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tiene  per  impadronirsi  diGallipoli  e per  disertar- 
la, mentre  Gallipoli  non  ha  forze  per  resistere. 
Ma  questo  non  è tatto,  chè  forse  il  Cielo  destina 
a que’  crudeli  una  vittoria,  desiata  ardentemente 
dal  loro  onore  vilipeso  e da  una  rabbia  feroce  , 
che  da  tanti  anni  nutrono  contro  la  nostra  da- 
zione. La  Vendetta  Gallipolina  è qui  all’  àncora  e 
voi  tutti  sapete  quanto  desio  hanno  que’cani  d’im- 
padronirsene:  sola  non  può  resistere  a tanta  for- 
za di  bastimenti  armali;  fuggire  non  si  può  per 
non  perdere  in  un  giorno  quella  rinomanza  di 
bravura  , die  ci  costò  tanti  anni  di  travagli  e 
tanto  sangue.  Ma  pur  se  questo  vile  partito  si 
vincesse,  come  e dove  fuggire  ? 11  vento  che  spi- 
ra è un  lieve  venticello,  che  va  morendo  col  cre- 
scere del  sole  : potremmo  tagliar  le  gomene  e 
guadagnare  il  largo;  ma  non  appena  sarem  giun- 
ti a spiegar  le  vele  , che  ci  troveremo  a fronte  il 
nemico  , che  con  sessanta  bastimenti  ci  chiuderà 
il  passaggio  Se  il  vento  fosse  forte  si  potrebbe 
tagliar  la  linea  nemica  c salvarci;  ma  con  questa 
calma  malaugurata  resteremo  inviluppati  nelle 
sue  forze  c dovremo  arrenderci  da  \ ili  o saltare 
in  aria  da  disperati.  In  tanto  stremo  che  farem 
noi  ? Dica  ciascuno  quel  che  pensa  e liberamen- 
te, senza  riguardo  alcuno  ed  il  più  saggio  consi- 
glio sarà  quello  di  tutti  » — 

Durante  tal  discorso , i bravi  della  Vendetta 
Gallipolina  fremevano  di  sdegno,  come  leoni  chiu- 
si in  gabbia  di  ferro  , chè  gli  argomenti  di  Ro- 
berto erano  fortissimi  argomenti.  Vedevano  sicu- 
ra la  loro  perdita,  pur  non  mostravansi  sbaldan- 
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ziti,  ma  cercavano  nella  loro  mente  e nella  lun- 
ga esperienza  delle  Bisogne  marinaresche  nn 
mezzo  per  sfuggire  a tanto  danno.  Ciascuno  te- 
neva lo  sguardo  abbassalo  , brontolava  confuse 
parole,  miste  d’imprecazioni  ed  ascoltavi  talvol- 
ta ora  un  accento  di  speranza,  ora  un’orrenda  be- 
stemmia. Lo  Squarcia  fra  tutti  era  il  più  agitato 
e con  piglio  dispettoso  guardava  il  Ciclo  ed  il 
mare,  forse  accasandoli  d’  esser  così  tranquilli. 
Tenendo  la  mano  sinistra  ripiegata  sai  fianco  e 
lisciandosi  colla  diritta  la  barba , finalmente 
sdamò 

— » Cane  di  Scirocco..!  soffiar  così  lento,  co- 
me il  fiato  d’un  moribondo!  Fulminio  tempeste! 
darei  la  mia  scure  d’ arrembaggio  per  sentir  ur- 
lare il  vento  fra  le  manovre,  ma  sì  forte  da  dover 
abbassare  gli  alberi  di  parrocche'.to  e dover  tene- 
re i terzaruoli  a riva.  Ma  con  questa  auretta  pro- 
fumata , che  non  agita  nemmeno  ua  pelo  della 
mia  barba,  come  si  fa  ? Noi  siamo  inchiodati  su  * 
1'  onde  e la  calma  ci  sarà  funesta  più  d’  ua’  orri 
bile  procella.  Ed  io  voleva  prendermi  spasso 
terra!  bel  divertimento  affò!  Ma  Ta  d’uopo  risol- 
vere: la  nastra  divisa  è vincere  o morire : ebbene! 
moriamo  onorali, se  impossibile  è la  vittoria»— 

— » Tu  sei  un  prode  , mio  caro  — disse  Ro- 
berto stringendogli  fortemente  la  mano  e scuo- 
tendogliela con  rustica  , tna  lealé  franchezza  — 
il  tuo  pensiero  è il  mio  pensiero  : quando  impos- 
sibile è la  vittoria  è preferibile  una  morte  glorio- 
sa ad  una  vile  ed  infame  salvezza.  Ma  neppur 
salvezza  sperar  possiamo  da  que’  cani.  Noi  sia- 
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nò  della  Vendetta  Gallipolina  e ciascuno  dì  noi  è 
odiato  a morte  dai  Veneziani,  cui  tanti  danni  ar- 
recammo. Se  ci  arrendiamo,  moriremo  tutti  im- 
piccati a’  loro  pennoni  e per  Dio  ! non  è meglio 
morir  di  ferro  che  di  laccio?  Volete  arrendervi  > 
o compagni  ? *>  — 

— d Mai,  mai,  combatteremo  a morte  per  la 
Vendetta  Gallipolina,  periremo  con  essa  » — Ri- 
sposero gridando  que’valorosi  ed  il  loro  coraggio 
esaltato  dalla  grandezza  del  pericolo  facea  bril- 
lare i loro  sguardi  di  quel  fuoco  di  sdégno  , che 
in  cento  combattimenti  era -stato  foriero  della 
vittoria.  • 

— » Ora  a voi  — ripigliò  Roberto  — prepa- 
ratevi per  un  combattimento  a morte.  Togliete 
gli  ormeggi  e lasciate  il-Brigantino  su>d’  un’  àn- 
cora sola.  Issate  tutte  le  nostre  bandiere,  per  es- 
ser subito  riconosciuti  dal  nemico:  noi  dabbiam 
mostrare  di  sprezzarlo.  La  Galera  predata  sfa  su- 
bito mandata  a picco:  gridi  pure  come  un’  oca 
quell’  Ebreo  taccagno,  che  l’ha  comprala,  ma  pèr 
tutto  l’ oro  del  mondo  io  non  permetterò  che  ri- 
torni nelle  mani,  da  cui  la  strappammo  con  tan- 
ta gloria.  Preparate  tutte  le  nòstre  armi  : orsù 
eseguite  rapidamente  e senza  confusione  » — ' 

Disse  e ad  un  tratto  furon  tagliatè  tre  gomene 
del  Brigantino  , non  volendo  perder  tempo  per 
salpar  le  àncore.  Furon  posti  in  batteria  i canno- 
ni ; polvere  , palle  e proiettili  d’ogni  specie  fu- 
ron  portati  sul  ponte;  preparate  armi  dà  taglio  c 
di  punta  e spiegate  a metà  le  vele  , per  profittar 
di  qualche  venticello  propizio,  se  mai  spirar  po- 
tesse. 
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' In  quella  che  tatto  sai  Brigantino  preparavasi 
pel  combattimento  , una  mano  de'  suoi  marinai 
saltava  sul  bordo  della  Galera  Veneziana  e taglian- 
done le  gomene,  a gran  colpi  di  accetta  ne  abbatte- 
rono gli  alberi  e praticarono  una  grande  apertu- 
ra nel  fondo,  dove  prima  portarono  àncore,  can- 
noni e tutti  gli  oggetti  di  grave  peso,  che  in  tan- 
ta fretta  rinvenir  poterono.  La  Galera  in  un  mo- 
mento affondò,  togliendo  a'  Veneziani  la  speran- 
za di  riconquistarla  ed  all’  Ebreo  quella  di  ven- 
derla a carissimo  prezzo. 

Mentre  siffatti  preparativi  di  guerra  faccvansi 
sul  mare,  gran  tumulto  sorgeva  nella  Città,  chè 
lotti  i suoi  abitanti,  scossi  dalla  terribile  novel- 
la che  una  flotta  nemica  veniva  a danno  della 
patria,  moveano  a furia  verso  lq  mura  , per  mi- 
rare i bastimenti  Veneziani.  Udivansi  le  grida 
della  bruzzaglia  e i plorati  delle  donne  , le  stri- 
da de’  fanciulli , l’ imperiosa  voce  ile’  notabili  9 
• che  ordinavano  calma  e tranquillità. ed  un  fra- 
gore sempre  crescente  di  voci  umane  , sebbene 
tacessero  tutte  le  opere  del  giorno.  Le  mura  era- 
no già  gremite  di  popolo,  atteggiato  a terrore  , 
mirando  quella  lunga  fila  di  navi  da  guerra,  che, 
comunque  spinte  da  un  vento  leggiero  , pure 
sempreppiù  si  avvicinavano  alla  Città.  E giài  di- 
stinguevasi  la  Veneta  bandiera,  così  odiata  e tan- 
to temuta  , bandiera  famosa  per  tante  vittorie  e 
per  tante  conquiste  c sì  ampiamente  illustrata 
dal  senno  e dal  valore  de’  suoi  difensori.  Già  di- 
scernevasi  la  forma  di  ciascun  bastimento  e ve- 
devansi  Galere,  Galeoni ,-  Brigantini  e Tarlane , 


Digitized  by  Google 


322 

Che  secondo  le  rispettive  forze  navigavano  o più 
vicini  o più  lontani  dalla  Galera  Ammiraglia  (10). 
Le  navi  onerarie  che  portavano  il  traino  delle 
artiglierie,  le  vitluarie,  le  bagaglie  dell’  armata 
ed  i cavalli  degli  Stradiotti , erano  situate  nel 
centro  ed  una  divisione  de’  più  forti  bastimenti 
era  al  retroguardo  , presentando  il  tutt’  insieme 
un  tal  formidabile  aspetto  di  forza  , cui  mal  re- 
sister potrebbe  Gallipoli. 

Ed  in  mal  punto  a’  suoi  danni  venivano  tanti 
armati,  chè  priva  la  Città  era  de’ suoi  difensori, 
tendo  i suoi  più  bravi  fuor  della  patria  o navi- 
gando per  le  commerciali  bisogne  o iti  lontani 
sul  continente  per  l’opera  della  vicina  messe  (11). 
Appena  un  dugento  valorosi  potevano  opporsi 
alle  nemiche  falangi,  congiunti  ad  un  presidio  di 
circa  cento  soldati  stanziali , dimoranti  nel  Ca- 
stello, più  a decoro  , che  a difesa  delle  fortifica- 
zioni. Pure  il  Castellano  Filomarini,  comandan- 
te delle  forze  militari  di  Gallipoli  per  Ferdinan- 
do d’  Aragona,  richiamati  in  Città  tutti  coloro  , 
che  la  mattina  ne  erano  usciti  c udita  la  risolu.- 
zione  di  Roberto  di  voler  combattere  ad  ogni  co- 
sto, fè  chiudere  le  porle  e alzare  il  ponte  levato- 
io. E riunite  le  truppe  stanziali  e le  milizie  cit- 
tadine, le  distribuì  in  guardia  delle  diverse  bat- 
terie della  Città  e nel  Castello  e ne’  baloardi.  Fu- 
rono apprestati  e cannoni  e bombarde,  prepara- 
tele munizioni,  e si  attese  che  il  nemico  atti- 
gnesse l’ ancoraggio  c facesse  noti  i propri  divi- 
samenti. 

t Nè  si  fece  egli  attendere  lungo  tempo,  chè  pre- 
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ceduta  da  un  battello,  che  col  piombino  scanda- 
gliava il  fondo,  la  flotta  passava  pel  canale  del- 
l’Isola ed  entrava  in  rada.  E vi  entrava  appena 
l’Ammiraglia  e i bastimenti  dell’anliguardo,  che 
si  addavano  del  Brigantino  , tosto  riconosciuto 
per  la  Vendetta  Gallipolina.  Un  grido  di  gioia  cac- 
ciarono le  ciurme  di  que’  bastimenti  alla  vista 
dell’odiato  naviglio,  ben  conoscendo  che  ma!  re- 
sister potrebbe  alle  forze  combinale  di  sì  possente 
armata  navale  ed  allo  slancio  impetuoso  di  una 
vendetta  per  sì  lungo  tempo  inutile  e che  ora  ap- 
pagar si  potea  nel  sangue  abbominato  de’  prodi 
che  il  difendevano.  Una  banderuola,  issala  dal- 
l'Ammiraglia, ordinò  a due  bastimenti  dell’anti-* 
guardo  di  attaccar  subito  il  Brigantino. 

Ma  non  era  lieve  bisogna  l’ impadronirsene, 
ehè  non  appena  quelle  dueGalcre  si  avvicinarono 
a portata  di  cannone  e cominciarono  il  fuoco  , 
uno  spaventevole  cannoneggiamento,  congiunto 
ad  un  incessante  trar  di  archibusi , rispose  dal 
Brigantino  e costrinse  gli  assalitori  a virare,  per 
ristorarsi  de’  guasti  patiti.  Un  secondo  segnale 
ordinò  un  secondo  attacco  ed  una  intiera  divisio- 
ne della  flotta  avanzò  per  eseguirlo.  Or  qui  la  pu- 
gna presenta  un  terribile  aspetto,  chè  combattono 
dieci  contro  uno,  ma  qucll  uno  è tale  da  dar  ro- 
vello agli  audaci,  che  osano  troppo  avvicinarsi. 
Denso  nugolo  di  fumo , ricadente  in  fitte  e pe- 
santi masse  su’  navigli  combattenti , nasconde  a 
tulli  gli  sguardi  le  opere  stupende  del  valore. 

Appena  la  terza  parte  di  un'ora  durava  la  pu- 
gna , che  Roberto  addavasi  essere  impossibile  la 
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resistenza.  Avea  pagato  il  suo  debito  all’onore , 
erasi  coperto  di  gloria  costringendo  a vergognosa 
ritratta  i due  primi  bastimenti,  che  1 assalirono, 
avea  ucciso  o ferito  gran  numero  di  nemici , ma 
il  suo  ponte  era  allagato  di  sangue  e gremito  di 
cadaveri,  tentennavano  gli  alberi,  erano  infranti 
gli  attrezzi , parecchie  palle  , colpendo  di  punto 
in  bianco  le  sue  opere  vive  , aveano  crivellato  il 
corpo  del  bastimento,  che  già  minacciava  di  co- 
lare a picco.  Rivolgendo  uno  sguardo  dolente  a- 
gli  avanzi  de!  suoi  bravi,  che,  stremati  di  forza, 
pur  combattevano  ancora- col  l’accanimento  di  un 
furor  disperato. 

— » A me  , miei  bravi  — urlò  il  Corsaro  — - 
abbiam  fatto  troppo  per  la  gloria:  pensiamo  ora 
alla  patria,  che  ha  bisogno  de’  nòstri  brandi.  Ces- 
sate dal  trarre,  abbandoniamo  il  Brigantino  0 
guadagniamo  a nuoto  la  riva  » — 

— » Ben  detto,  Capitano^ — rispose  lo  Squar- 
cia— ma  ancora  un  istante,  perchè  vo’  preparare 
un  manicaretto  di  gusto  per  que’  ranòcchi.  Quan- 
do metteranno  piede  in  casa  nostra  vuol  la  civiltà 
che  fossero  degnamente  accolli.  Fate  le  viste  di 
resistere  ancora  , chè  in  un  momento  sarò  con 
voi  » — 

Disse  e frettolosamente  scese  in  fondo  del  Bri- 
gantino, ove  pochi  minuti  restò  e ritornò  sul  pon- 
te, ghignando  ferocemente,  ma  senza  far  motto* 

— » In.  mare,  in  mare  » — ordinò  Roberto  e 
primo  fra  tutti  slanciossi  in  acqua  dalla  poppa  é, 
seguito  dagli  avanzi  de’suoi,  nuotò  vigorosamen- 
te verso  la  vicina  riva.  11  denso  fumo,  che  copriva 
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un  gran  tratto  della  rada  celò  i fuggitivi  agli 
sguardi  de’  loro  nemici  e giunti  al  lido  furono 
accolti  dal  Filomarini,  che  fidente  nella  bravura 
di  que’ valorosi  gli  accolse  festevolmente  in  Città. 

Intanto  i Yeneziani  videro  che  il  fuoco  cessava 
ad  un  tratto  sul  Brigantino.  Sospettosi  d’insidie, 
si  appressarono  cauti  e con  estrema  precauzione, 
tant’eralo  spavento  ispirato  dal  formidabile  equi- 
paggio di  quel  naviglio  ! Ma.  finalmente  addan- 
dosi d’essere  stato  abbandonato  , pr.oruppeio  in 
altissime  grida  di  gioia  e precipitandosi  nelle 
barche,  slanciaronsi  sul  conquistato  Corsaro. 

Un  dugentq.  Yeneziani  corsero  festevolmente , 
volendo  ciascuno  essere  il  primo  a porre  il  piè 
sul  famoso  bastimento , per  aver  l’onore  d impa- 
dronirsi della  sua  bandiera.  E chi  s’inerpicava 
per  la  prora,  chi  per  la  poppa,  chi  per  le  canno- 
niere ed  in  un  istante  la  tolda,  le  gabbie,  gli  al- 
beri furono  gremiti  di  nemici.  Roberto  , circon- 
dato de’  suoi  , era  su  le  mura , immerso  in  pro- 
fonda meditazione.  Colle  mani  conserte  al  petto, 
cogli  occhi  ardenti  ed  immobilmente  fissi  su  quel- 
la sua  Vendetta  Gallipolina , parea  che  il  cuore 
scoppiar  gli  dovesse  nel  petto.  Diè  un  urlo  dispe- 
rato , quando  vide  un  Veneziano  , salito  a rit'o  , 
strappar  dall’asta  la  sua  particolar  bandiera  e,  in 
atto  di  triónfo,  farsela  sventolare  sul  capo,  agi- 
tandola fortemente. 

— » La  mia  bandiera  ! — esclamò  — la  mia 
bandiera  1 » — 

E con  ambe  le  mani  si  compresse  violentemen- 
te la  fronte,  quasi  schiacciar  la  volesse,  e digri- 
gnò fieramente  i denti. 
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— » Ancora  non  è tutto  finito  , Capitano  — 
disse  lo  Squarcia — resta  l’ultimo  atto  della  tra- 
gedia, che  ci  consolerà  delle  nostre  perdite  » — - 

— » Che  dici  mai? — cupamente  domandava 
Roberto  — Non  è tutto  finito  ? Quali  stolte  spe- 
ranze osi  tu  nutrire  ? La  Vendetta  Gallipolina  è 
ita  e una  prora  più  agile  e più  forte  non  solche- 
rà più  le  acque  del  mare  » — 

— » E’  vero  , ma  ora  farà  un  bel  viaggio  iu 
compagnia  di  que’  tangheri , che  se  ne  soiio  im- 
padroniti. Pria  di  lanciarmi  in  acqua  per  fuggi- 
re ...  » — - 

Lo  Squarcia  fu  interrotto  a mezzo  di  sue  pa- 
role da  una  orribile  detonazione.  Tremarono  le 
mura  della  Città  , tentennarono  i navigli  Vene- 
ziani, immensi  globi  di  fumo,  rischiarati  da  una 
luce  livida  e sanguigna,  oscurarono  l’aria  ed  ima 
pioggia  di  legni  fumanti , di  corde  , di  vele,  di 
attrezzi,  di  gambe,  di  braccia,  di  busti  mutilati, 
squarciati,  infranti  ricadde  sul  mare.  La  Vendetta 
Gallipolina  non  è più,  che  lo  Squarcia,  pria  di  ab- 
bandonarla, con  feroce  consiglio,  avea  appiccato 
una  miccia  al  magazzino  delle  polveri.cagiouando 
un  effetto  sì  terribile  e spaventevole.  Tutti  i Ve- 
neziani, ch’erano  saliti  sul  Brigantino,  erano  pe- 
riti e molti  di  essi  erano  stali  sbalestrati  nell’in- 
terno di  Gallipoli.  Il  mare  è coperto  de’  loro  fu- 
manti cadaveri,  un  profondo  senso  di  terrore  in- 
vade le  anime  de’loro  compagni,  mentre  i Galli- 
polini  , in  mirar  la  distruzione  di  tanti  loro  ne- 
mici , esultano  di  gioia  e con  alte  acclamazioni 
dan  plauso  al  fortunato  stratagemma. 
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— » Oprasti  con  fior  di  senno,  mio  bravo  — 
disse  Roberto  al  suo  pilota  — or  vadano  pure 
que*  cialtroni  a vantarsi  della  loro  vittoria  »>— - 

— » Impareranno  un’  altra  volta  a non  com- 
battere  dieci  contro  uno  — rispondeva  il  Luo- 
gotenente di  Roberto  — Fulmini  e tempeste  1 
han  pagato  caro  lo  scotto  e la  Vendetta  Gallipoli - 
7ia  è stata  sepolta  con  un  funerale  degno  della 
sua  fama.  Guardate  , Capitano  : non  sanno  più 
dove  dar  di  testa;  tanto  è lo  spavento  di  que’pol- 
troni  : per  ora  non  pensano  che  ad  allontanarsi 
dalle  batterie  e ad  ancorarsi  nel  sito  più  lonta- 
no. Oh  ! se  il  nostro  Maestrale  volesse  farci  una 
visita,  se  volesse  battere  le  ali  con  un  po’  di  for- 
za ..  . sarebbe  finita  per  que’  tagliacantoni  de’ 
canali  della  Brenta;  ma  quel  maledetto  non  suol 
far  servizio  a vecchi  conoscenti  e quando  gli  vi- 
sita lo  fa  per  rovinarli  » — 

— » Affidiamoci  alle  nostre  spade  , al  nostro 
valore  — disse  Roberto  — e non  già  a’  venti  ed 
alle  tempeste.  Io  non  ho  altra  speranza  che  di 
vender  cara  la  vita  e perire  come  il  mio  Brigan- 
tino , trascinandomi  dietro  il  più  gran  numero 
di  nemici,  che  sarà  possibile.  Questo  è il  confor- 
to, che  solo  può  darci  la  sorte,  perchè  non  so  co- 
me Gallipoli  possa  salvarsi  da  tante  forze  riuni- 
te a suo  danno  » — * 

— » Come  vorrà  Iddio,  Capitano:  per  me  vor- 
rei vedermi  in  mezzo  ad  una  schiera  di  que’ cani 
colla  mia  buona  scure  d’abbordaggio  e,  mi  stroz- 
zi il  diavolo!  se  non  insegnerei  loro  a non  venire 
in  casa  altrui , senza  esservi  invitati.  Ma  ecco  il 
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nostro  bravo  Castellano  : ha  una  faccia  cosi  sicu- 
ra e tranquilla  che  ti  consola  » — 

Era  il  Filomarini  un  guerriero  incanutito  nel- 
le pugne  Italiane,  che  per  riposar  dopo  tanti  tra- 
vagli di  guerra,  era  stato  spedito  dal  suo  Re  in 
Gallipoli  per  comandarvi  le  forze  militari.  Di 
sembianze  nobili  e marziali  , di  gigantesca  sta- 
tura, vestiva  V assisa  guerriera,  e brandiva  le  ar- 
mi, fatte  rugginose  per  lungo  obblio.  Seguito  da 
pochi  uffiziali  veterani,  cadenti  per  età  e per  fe- 
rite , veniva  su  le  mura  per  attendere  alle  biso- 
gne della  difesa  e collocava  scolte  su  gli  spaldi 
e visitava  i cannoni  e distribuiva  i guerrieri  cit- 
tadini ne’  vari  posti,  ove  valide  credeva  le  difese 
ed  in  ciascun  posto  metteva  qualche  vecchio  sol- 
dato stanziale  per  comandare  i cittadini,  buoni  a 
ferire,  ma  affatto  inesperti  nelle  fazioni  di  guer- 
ra. Ed  al  popolo  volgeva  parole  di  conforto  e 
Jo  affidava  a sperare  e nella  fortezza  delle  mura 
e nell’  aiuto  di  vicini- soccorsi  e nel  coraggio  na- 
tio. Ma  la  bordaglia  e soprattutto  le  donne,  non 
volevano  intenderla  così , cbè  troppo  spavento 
avea  turbato  il  cuore  di  quel  gentame  alla  vista 
del  numero  e della  forza  de’  bastimenti  nemici , 
che  veleggiavano  nella  rada  e il  suo  timore  era 
cresciuto  a dismisura  dall’  orrenda  catastrofe 
della  Vendetta  Gallipolina,  cui  la  superstizione  e 
* l’ ignoranza  di  quelle  rozze  menti  dicevano  fata- 
ta. E tremavano  alla  vista  de’  fumanti  tizzoni , 
che  soli  avanzavano  di  quel  bel  Brigantino  e cre- 
devano che  la  sua  distruzione  preceder  dovesse 
quella  della  pàtria.  Con  aria  dolorosa  guardava- 
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no  Roberto,  e i pochi  suoi  seguaci , che  anneriti 
dalla  polvere  di  cannone,  rosseggienti  di  sangue 
e molli  di  acqua  , pur  camminavano  baldanzosi 
e confidenti , come  se  riportato  avessero  una  lu- 
minosa vittoria. 

Appena  il  Filomarini  vide  il  Corsaro,  lo  chia- 
mò in  disparte 

— » Roberto  — gli  disse  — le  cose  vanno 
male  ed  io  prevedo  disastri  gravissimi  per  que- 
sta Città.  Se  avessi  truppe  agguerrite  ed  abbon- 
danti vittuarie,  non  paventerei  nè  un  assalto,  nè 
no  assedio;  ma  privo  dell’  une  e delle  altre  , la 
resistenza  non  può  esser  lunga.  Pur  difenderò  il 
posto  affidatomi  dal  mio  Re,  sino  all’ultima  stil- 
la di  sangue  e tu  devi  meco  concorrere  all’  ono- 
revole impresa*  Ti  sei  coperto  di  gloria  sul  mare 
e son  certo  che  non  vorrai  oscurarla  su  la  terra. 
Quante  genti  ti  restano?  » — 

- — » Quindici  appena,  signor  Castellano  —ri- 
spose Roberto  — e la  maggior  parte  di  questi , 
anche  feriti  » — - ,,  . 

— » Quindici  valorosi , comandali  da  un  tuo 
pari  faran  maraviglie  se  gli  assiste  fortuna.  Or 
va;  affido  a te  il  comando  del  Rivellino  » — 

. .v—  » Yi  son  grato  per  tal  onore,  signor  Castel- 
lano e giuro  per  la  mia  spada  che  farò  quanto  si 
potrà  da  uomo  , per  non  farlo  occupare  da’  ne- 

£ seguendo  sempre  le  marittime  costumanze 
riunì  le  sue  genti  con  un  fischio  acuto  ed  incam- 
uhqossì  con  loro  al  Rivellino,  che  difende  il  Ca- 
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stello  dalla  parte  di  Levante  e vi  comunica  per 
un  ponte  levatoio. 

Intanto  la  flotta  Veneziana,  riavuta  dallo  spa- 
vento , cagionato  dall*  esplosione  , che  fè  saltare 
in  aria  la  Vendetta  Gallipolina  , al  suono  d una 
musica  guerriera  , entrava  tutta  in  rada  e schie- 
ravasi  in  battaglia  , disponendosi  in  linea  semi- 
circolare , che  cominciando  da  Ponente  estende- 
va si  a Levante  di  Gallipoli.  La  Capitana  era  si- 
tuata neS  centro  della  linea  e ad  un  suo  segnale 
tutti  i bastimenti  gettarono  1’  àncora,  amm ama- 
rèno le  vele  e voltarono  la  prora  verso  la  Città  > 
perché,  come  abbiam  detto,  spirava  una  bozzo- 
lina di  scirocco.  Vedevasi  dalle  mura  l’ affaccen- 
darsi delle  ciurme  per  assicurare  i navigli , udi- 
vasi  là  voce  de’  capi  e que’  fischi  acuti,  che  rego- 
lano le  manovre  del  mare.  La  temuta  bandiera 
sventolava  maestosamente  su  la  poppa  di  ciascun 
bastimento  e le  vele  non  del  tutto  avvolte  intor- 
no,a’  pennoni  facean  lieta  mostra  e parea  che  la 
flotta  cosi  disposta  assomigliasse  ad  uno  stormo 
di  cigni,  pronti  a spiccare  il  volo  verso  lontani 
paesi. 

Lo  spavento  cresceva  a dismisura  nell’  animo 
della  plebe  alla  vista  di  quelli  apparati  guerrieri. 
Cento  e cento  capannelli  miravansi  ne’  trivi,  nel- 
le piazze,  su  le  mura,  intenti  a favellar  dell’ im- 
minente pericolo.  Compiangevano  le  sorti  de’bra- 
vi,  periti  su  la  Vendetta  Gallipolina  e l’ incendio 
di  quel  famoso  Brigantino  * che  era  l’ orgoglio 
della  patria  è V amore  di  tutti.  Più  non  vedrei** 
l>cro  le  sue  svelte  forme  ondeggiare  graziosamen- 


Digitized  by  Google 


a3i 

te  e i suoi  bruni  fianchi  , ornati  di  una  candida 
fascia  e le  sue  temute  bandiere  e i suoi  formida- 
bili  cannoni.  £ di  Roberto  dicevano  esser  man- 
dato cogli  avanzi  de’  suoi  ad  una  sicura  morte  , 
mentre  non  polevasi  da  quindici  uomini  e la 
maggior  parte  feriti,  difendere  un  Rivellino  con- 
tro le  numerose  schiere  nemiche. 

— » Che  mai  pretende  questo  Castellano  — 
diceva  un  di  que’  furfanti  — vuol  fare  il  bravo 
e lo  smargiasso  , ma  a tutto  nostro  rischio  , chè 
quando  la  Città  sarà  presa  e lo  sarà  presto  , noi 
sarem  passati  a iil  di  spada  ed  egli  sarà  onorato 
e festeggiato  pel  suo  coraggio;  perchè  come  dice 
il  proverbio  ? cane  non  maugia  cane.  Beila  cosa 
il  comandare!  ma  vorrei  comandare  io  una  volta 
per  fargli  assaporare  quanto  è amaro  i’  obbedi- 
re » — 

— » Ha  ragione  Gesualdo  — soggiunse  un  al- 
tro — non  bo  mai  inteso  dire  ebe  Gallipoli  possa 
resistere  al  nemico.  Veramente  i gran  soldati  che 
vi  sono!  Un  centinaio  di  vecchi  sciancali , che 
fanno  la  sentinella,  appoggiati  alle  grucce  e che 
hanno  piu  forza  per  alzar  il  boccale,  che  per  im- 
pugnar 1*  alabarda.  Oh!  la  presagisco  brutta  io: 
Otranto  volle  far  la  brava  e che  avvenne  di  0- 
tranto?  Domandatelo  qui  a comare  Ghisa  » — 

— » Per  la  Vergine  Santa  di  Loreto!  come  di- 
ceva la  bnon'  anima  di  Arrigotto,  sargente  d’ar- 
mi del  Capitano  Falconi  — rispose  la  Ghisa  — 
Amici  miei,  fa  una  cosa  brutta,  ma  brutta  assai: 
il  sangue  scorreva  , come  la  lava,  allorché  piove 
dàrottameate  in  Ottobre  ed  i cadaveri  erano  am- 
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monticchiati  nelle  strade,  come  cataste  di  legna. 
N’  è vero,  marito  mio?  » — 

— )>  Vero  per  Maometto!  mi  tagliar  dne  voi* 
te  cinquanta  teste  » — 

— » Bravo,  minchione  — gli  disse  Gesualdo 
— ma  ti  non  devi  più  chiamar  Maometto,  s’è  ve- 
ro che  ora  sei  Cristiano  » — 

— » Maometto  star  Profeta  di  Dio — risponde- 
va quel  babbuasso  a metà  Turco  e a metà  Cri- 
stiano. 

— » Maometto  è il  Profeta  del  Diavolo — ripi- 
gliò fieramente  il  suo  censore  — e se  non  cangi 
proposito  ti  farò  fare  amicizia  con  maestro  Bui- 
na c maestro  Bomba  i nostri  beccamorti , pria 
ch’io  finisca  di  contar  dieci  » — 

Questa  minaccia  fè  allibire  la  Ghisa  e il  mari- 
to c cansarono  il  pericolo  , mischiandosi  destra- 
mente nella  folla  e ritirandosi  a precipizio. 

Intanto  sempreppiù  riscaldavansi  gli  spiriti 
della  plebe,  la  quale,  riuniti  i dispersi  capannel- 
li in  uno,  estendeva  le  sue  masse  , che  in  ogni 
istante  accrescevansi  co’  nuovi  venuti.  Gli  stra- 
ni parlari,  che  si  facevano  eran  diretti  a provare 
che  il  Castellano  e i notabili  volean  far  trucidare 
la  plebe  con  una  stolta  resistenza,  mentre  ceden- 
do la  Città  con  patti  onorevoli  la  condizione  del 
popolo  non  sarebbe  disperata  affatto.  E già  il  tu- 
multo cresceva,  chè  udiyansi  bestemmie,  impre- 
cazioni, lamenti  e stabilivano  di  obbligar,  anche 
colla  forza,  il  Castellano  ad  aprir  le  porte  ed  en- 
trasse poi  ehi  ne  avesse  volontà.  E si  moveano  « 
come  una  grossa  ondata,  spinta  da  un  vento  im- 
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petuoso  , quando  improvvisamente  videsi  tra  lo* 
ro  il  parroco  generoso  , Don  Bonifazio  Arditi , 
con  sembianze  dignitose  e serene  , cogli  occhi 
raggianti  di  patria  carità  e col  solito  incantatore 
sorriso  su  le  labbra. 

Al  suo  comparire  , con  moto  spontaneo  , cia- 
scuno cavossi  il  berretto  e sgombrò  il  passo  al 
virtuoso  ministro  di  Dio  , che  avanzando  lenta- 
mente tra  le  turbe  esacerbate  ed  accennando  agli 
uni , sorridendo  agli  altri , a questo  tendendo  la 
destra,  chiamando  quello  a nome , giunse  a con- 
ciliarsi 1’  universale  attenzione. 

• — - » Amici  — disse  allora  con  alta  voce  , per 

farsi  agevolmente  ascoltar  da  tutti  — io  vi  veg- 
go tutti  qui  riuniti,  che  cercate  voi  ? Non  sareb- 
be meglio  riunirvi  in  Chiesa  per  implorare  i soc- 
corsi dell’Altissimo?  Avete  voi  paura?  Scacciate 
purequesti  sensi  di  viltà  , che  si  sono  insinua- 
ti néll’  anima  vostra  e pensate  che  morire  per  di- 
fendere la  patria  e i diritti  del  nostro  legittimo 
Monarca  è la  più  bella  morte,  che  coronar  possa 
una  vita  incontaminata  come  la  vostra.  I nemici 
sono  alle  nostre  mura  , sono  pochi  i mezzi  di  di- 
fesa, che  abbiamo  , è vero  , è vero  ; ma  Dio  non 
abbandona  chi  in  Lui  conBda;  credetelo,  fratelli, 
non  ci  abbandonerà.  Ancora  non  sappiamo  che 
vogliono  i Veneziani , ma  quando  imponessero 
una  viltà  , ricordiamoci  che  vivere  per  un  patto 
d’ infamia  non  è vita.  Diamo  a Dio  ciocch’  è di 
Dio  , al  Re  ciocch’  è del  Re  ; la  nostra  amorosa 
adorazione  al  primo  , la  nostra  fede  intemerata 
al  secondo.  Si  combatta,  se  fia  d’uopo;  nel  nome 
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di  Dio  c del  Re  s’ impugni  il  ferro  e ricordatevi, 
che  se  siam  deboli  contro  i forti , colf  aiuto  di 
Dio  potrem  trionfare,  come  avvenne  a Davidde  , 
allorché  pugnò  con  Golia.  Voi,  Gallipolini,  voi,' 
fratelli  miei,  cui  tanti  Monarchi  chiamarono  co! 
nome  di  fedelissimi,  a mo’  di  banditi  o di  sudditi 
ribelli , volete  costringere  il  Castellano  ad  aprir- 
le porte  e a coprirsi  d’ infamia  eterna  , tradendo 
il  suo  Re?  È lo  spirito  d’  abisso  , che  v’  ispira  sì 
infami  progetti,  è lo  spirito  d’abisso  che  vuol  far- 
vi abbandonare  quel  sentiero  di  giustizia  e di  fe- 
de da  voi  percorso  finora.  Gallipolini , fratelli , 
scuotetevi , ascoltate  le  parole  del  vostro  amico, 
del  padre  vostro:  siate  uniti  e sarete  forti.  Crede- 
te voi  che  sia  agevole  impresa  all*  inimico  l’ im- 
padronirsi delle  nostre  mura  , se  il  vostro  corag- 
gio le  difenderà  ? Coraggio  , coraggio  , fratelli  ; 
combattiamo  per  la  patria:  Dio  ci  guarda  dall’al- 
to e benedirà  i nostri  sforzi.  Disperdete  qneste 
malaugurate  riunioni , ciascuno  attenda  alle  do- 
mestiche faccende  e quando  il  bisogno  lo  vorrà  , 
allora  tutti,  ed  io  il  primo,  affronteremo  il  peri- 
colo, gridando  — Viva  il  Re  » — 

Non  avvi  plebe  più  docile  della  plebe  Galll- 

Solina;  una  scintilla  desta  l’ incendio  , una  stilla 
’ acqua  lo  estingue.  Ed  or  che  avea  favellato  un 
uomo  tanto  riverito,  un  uomo  che  si  adorava  per 
le  sue  eminenti  virtù  , le  determinazioni  di  <jue’ 
spavaldi  presero  una  direzione  opposta.  Pria , 
come  colti  in  fallo,  abbassarono  vergognosi  il  ca- 
po; ciascuno  arretrossi  d’ un  passo  e si  celò  die- 
tro al  vicino  per  non  restar  esposto  agli  sguardi 
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di  rimprovero  dell’  uomo  di  Dio  c tutti  tutti  fu- 
rono convinti  della  verità  delle  sue  parole.  Un 
sincero  pentimento  msnifestavasi  in  tutti  gli  atti 
loro  ; que’  furfanti , che  avean  sedotto  la  plebe 
per  sinistri  progetti , quatto  quatto  fuggirono  , 
non  restarono  che  i bene  intenzionati , i quali 
quando  il  parroco  gridò  — Viva  il  Re  — rispo- 
sero con  unanime  acclamazione 
— » Viva  il  Re,  viva  Gallipoli,  viva  il  padre 
Arditi  » — 
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CAPITOLO  XVI. 

UH’  ARDITA  RISPOSTA 


SMr  Kan  Bcg 

Lasciate  ch'io  ri  scongiuri  ad 
arrenderti  a discrezione:  è l’u- 
nica speranza  che  si  rimane* 
. Ziti.  Kan 

Resisteremo,  finché  ci  rimane 
fona  di  maneggiare  una  spada* 
Mouieh. 


Mentre  le  cose  narrate  bell’  antecedente  Capi- 
tolo avvenivano  in  Gallipoli,  una  magnifica  lan- 
cia distaccavasi  dalla  Galera  Ammiraglia.  Dodici 
navicellai,  con  assise  sfolgoranti  di  porpora  e d’o- 
ro, incurva vansi  su’  remi  , imprimendo  al  ricco 
navicello  un  moto  rapidissimo.  Su  la  poppa  eran 
seduti  quattro  Veneti  gentiluomini  (12), i quali, 
dal  Duce  supremo  spedivansi  per  intimar  la  resa 
alla  Città.  Vestivano  una  specie  di  tunica  di  saia 
verde,  che  non  oltrepassava  l’anguinaia  e stretta 
a’  fianchi  da  una  cintura  di  seta  bianca  , da  cui 
pendeva  sospesa  una  spada  di  lama  corta,  diritta 
e che  potea  ferire  di  punta  c taglio.  Verdi  avca- 
no  le  brache,  che  erano  rimboccate  sul  ginocchio, 
ove  restringevansi , allacciale  da  alamari  ricchi 
di  elegante  ricamo.  Uu  breve  mantello  di  raso 
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nero  pendeva  sospeso  con  graziosa  negghienza 
dall’omero  sinistro.  11  capo  era  coperto  di  un  pic- 
colo elmo  di  forbitissimo  acciaio  , che  era  sor- 
montato da  un  cimiero  di  argento,  rappresentan- 
te un  Leone  alato  ed  a’  piedi  calzavano  vose  di 
cuoio  di  Spagna,  che  arrivavano  appena  alla  me- 
tà della  gamba.  Una  leggiera  corazza,  fatta  a pro- 
va di  ferro  e di  fuoco  , difendeva  il  loro  petto  , 
senza  impacciare  alcun  movimento  del  loro  corpo . 

Quel  ricco  battello  vogava  verso  la  riva  vicina 
seguito  da  una  grossa  barca,  che  crasi  distaccata 
da  una  nave  oneraria.  Un  Araldo  d’armi  e cinque 
cavalli  , riccamente  bardamentati  formavano  il 
suo  carico.  Giunti  a riva  , dopo  il  breve  cammi- 
no , sbarcarono  ed  i quattro  magnati  e l’Araldo 
d’  armi  inforcarono  gli  arcioni  ed  incammina- 
ronsi  verso  le  porte  della  Città.  L’Araldo,  strin- 
gendo colla  sinistra  le  briglie  ad  un  focoso  gi- 
nclto  d’  Andalusia  e tenendo  colta  diritta  una 
banderuola  bianca,  giunto  appena  al  ponte  leva- 
toio, fè  udire  tre  squilli  di  tromba,  cui  con  no- 
bile istinto,  nitrendo , rispose  il  cavallo.  Dopo 
qualche  istante  udissi  il  cigolar  delle  carrucole  , 
lo  strider  delle  catene  e lentamente  il  ponte  fu 
abbassalo  e aperta  la  porta. 

11  Castellano  Filomarini,  armato  di  lutto  pon- 
to, seguito  da  un  codazzo  di  uffi/iali,  di  magna- 
ti della  città  e de/  Sindaei  dell'  arti,  presenlossi 
sul  ponte  e cortesemente  salutò, gl'  Inviati  stra- 
nieri. L’araldo  allora  diè  tre  altri  tocchi  di  trom- 
ba ed  il  più  anziano  degl'inviati,  facendo  corvet- 
tare il  suo  cavallo  , avvicinassi  al  Castellano  e 
prese  a favellare. 
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— » La  Serenissima  e potentissima  Repubbli- 
ca di  Venezia  — disse  — durante  la  guerra  che 
ha  intimata  a Ferdinando  d’  Aragona  vostro  Re, 
ha  stabilito  d’ impadronirsi  di  Gallipoli  ed  ha 
spedito  le  formidabili  forze  , che  spiegate  vedete 
a’ vostri  sguardi,  per  conseguire  uno  scopo  desi- 
gnato dalla  politica  e dalla  ragion  di  Stato.  Ma 
volendo  nella  sua  clemenza  risparmiare  un’  inuti- 
le effusione  di  sangue,  vi  consiglia  a cedere  fa 
Città,  senza  colpo  ferire,  riposando  tranquilli  e 
sicuri  sotto  le  ali  del  formidabile  ed  invincibile 
Leone  di  S.  Marco.  Inviati  a tal’ uopo,  noi  vi 
esortiamo  ad  accogliere  con  riconoscenza  le  no- 
stre offerte.  Chè  se  pazzamente  orgogliosi,  resi- 
ster volete  colla  forza  dell’  armi , rammentar  vi 
dobbiamo  che  misurar  vi  dovrete  con  quel  popo- 
lo, il  cui  nome  suona  famoso  in  lutti  i luoghi  del- 
la terra  e che  voi  pugnar  dovrete  un  contro  cen- 
to, per  esser  stritolati  da’  nostri  colpi.  Noi  non 
chiediamo  nulla  da  voi,  tranne  la  occupazion  del- 
la Città:  vivrete  colle  stesse  leggi , governati  da- 
gli stessi  magistrati  ; saranno  rispettate  le  pro- 
prietà de’  cittadini,  e la  loro  libertà.  Il  solo  Ro- 
berto , soprannominato  il  Diavolo  e gli  avanzi 
delle  infami  sue  ciurme  ci  dovranno  essere  con- 
segnati, chè  la  Serenissima  Repubblica,  volendo 
ridonare  la  libertà  c la  sicurezza  a’  mari  e trar 
vendetta  do  tanti  danni  portali  al  commercio  del- 
le Nazioni  da  tali  scellerati  ladroni  , vuol  sotto- 
porli alla  pena  dovuta  a’  loro  tanti  misfatti.  Or 
che  udiste  le  proposte,  rispondete  » — 

Un  mormorio  di  sdegno  crasi  udito,  sin  dalle 
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prime  parole  dell’Inviato  Veneto,  die  rapidamen» 
te  si  diffuse  tra  la  moltitudine,  tratta  dalla  curio- 
sità ad  avvicinarsi  alla  porta  , a dispetto  dello 
picche  de’ soldati , postivi  a guardia.  Ma  quando 
udirono  chiedersi  la  consegna  di  Roberto,  lo  sde- 
gno non  ebbe  più  limite  alcuno;  cominciossi  in  un 
’cetto  modo  a tumultuare  e forse  sarebbero  giunti 
a qualche  eccesso  funesto,  senza  {Intervento  del- 
lo stesso  Roberto,  che  severamente  ordinò  a tutti 
di  tacerei  • 

Allora  il  Castellano  , volgendo  uno  sguardo 
franco  e tranquillo  all’  oratore  nemico 

— » Nobile  Inviato  della  Serenissima  Repub- 
blica — gli  disse — comunque  la  face  della  guer- 
ra fraterna  accenda  l’ire  degli  abitanti  della  bel- 
la Penisola  , non  cesseranno  per  questo  d’  essere 
fratelli.  La  stessa  terra  gli  nutre  , lo  stesso  sole 
gl’  illumina,  le  stesse  glorie  ne  fan  bella  la  fama 
e la  polvere,  che  uniti  calpestiamo  è la  polvere 
de’ gloriosi  nostri  antenati,  che  ci  schiusero  col 
ferro  e col  sangue  il*  sentiero  della  virtù  e dell’o- 
nore. Chi  mai  oserà  consigliare  una  viltà  ad  un 
figlio  d’ Italia  ? E voi  Italiano  la  consigliate  ora 
ad  un  Italiano?  Tradir  la  patria  éd  il  Re?  E do- 
ve, dopo  tanta  infamia , correrò  a nascondere  la 
fronte  invilita  ? Chi  mi  darà  forza  per  brandire 
questo  acciaro  incontaminato,  che  finora  lampeg- 
giò sicuro  su’  Campi  di  battaglia  , sostenuto  dal- 
f’  onore  e dalla  lealtà?  Questa  Città  a me  fu  affi- 
data dal  mio  glorioso  e possente  Monarca  e se  le 
sue  tbura  cadranno  sgretolate  dai  Colpi  nemici , 
il  mio  petto»  coperto  d’onorate  ferite,  le  sarà 
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d’ oltimo  schermo.  Sono  formidabili  i rostri  ap- 
parecchi guerrieri , terribili  i ruggiti  del  vostro 
Leone , ma  non  arriveranno  a spaventare  i bra- 
vi , che  difendono  Gallipoli  e che  sapranno  con- 
tenti esalar  l*  estremo  sospiro  , coll’  estremo  so- 
spiro della  patria.  All’  armi  dunque,  o Venezia- 
ni ; Dio  protettore  de’ deboli  e degli  oppressi , 
proteggerà  le  nostre  sorti,  reggerà  le  nostre  spa- 
de ; e se  la  Provvidenza  Eterna  ci  niegherà  la 
vittoria  , voi  non  negherete  una  lagrima  al  no- 
stro sventurato  valore  » — 

Le  parole  del  nobile  Castellano  , la  sua  digni- 
tosa e ferma  attitudine,  gli  sguardi  fieri  de’suoi 
seguaci  e del  popolo,  che  dalle  mura  osservava  , 
fremendo  , quanto  avveniva  in  quel  convegno 
d’illustri  personaggi,  fecero  stupire  i Veneziani. 
Ma  la  Veneta  politica  non  permetteva  che  gli  af- 
fetti dell’  animo  trasparir  potessero  dal  volto. 
Dopo  qualche  istante  di  generale  silenzio , lo 
stesso,  cbe  avea  la  prima  volta  parlato  , tenden- 
do la  mano  verso  m Filomarini , quasi  a conci- 
liarne l’ attenzione  • < 

— » Prode  guerriero  — - gli  disse  — - voi  par- 
laste da  figlio  non  degenere  d’ Italia  e le  vostre 
parole  gradite  giunsero  ad  un  Italiano.  Comun- 
que ravvolti  ci  vedete  in  pacifiche  vesti , siam 
soldati  anche  noi  e le  nostre  spade  non  ci  aggra- 
vano d’  inutile  peso  il  fianco  ; quindi  apprezzar 
sappiamo  i sensi  generosi.  Ma  il  valore  divien 
stoltezza  , quando  manca  una  speranza  di  trion- 
fo ed  è stoltezza,  è disperazione  la  vostra  nel  vo- 
lervi esporre  a quelle  forze  , che  come  straripato 
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torrente  si  riverseranno  su  questa  tealarrivata. 
Città.  Non  paventate  voi  le  funesta  conseguenze 
d’ un  assalto  ? Chi  nella  foga  d’  una  contrastata 
vittoria  potrà  frenare  il  soldato  vincitore?  Volete 
sacrificar  tutto  all*  onore  e nulla  alla  sicurezza 
del  popolo  affidato  alle  vostre  cure  ? Sapete  vai 
che  Duce  supremo  del  nostro  esercito  è qupl  Gia- 
como Marcello,  cui  I’  alloro  delia  vittoria  circon- 
da il  crine,  incanutito  sotto  il  peso  dell’  elmo  ? 
Chi  potrà  resistere  a’consigli  del  suo  senno  e alla 
forza  del  suo  braccio  ? Qual  sarà  1*  audace  , che 
vorrà  misurarsi  con  Giacomo  Marcello  ? » — r 

— »»  L’  ultimo  de*  miei  Soldati,  scegli  volesse 

niegare  a me  un  tanto  onore  » — - rispose  fiera- 
mente il  Filomarini.  . , ' ■ • . 

— » Dunque  scegliete  ...?»«— 

— » Guerra  » — > 

-—  » E non  pensate  . . . » *i— 

— - » Che  alla  guerra  ».  — *•  < 

— » E sia  fatto  nel  nome  di  Dio  : il  sangue 
degli  ostinati  ricada  su  la  loro  testa.  Ora,  Araldo 
d*  armi,  fate  il  vostro  dovere  » 

L’  Araldo  spronò  il  cavallo  e raitenendolo  nel- 
lo stesso  tempo  col  freuo  , gli  fè  dare  uno  sgam- 
bicelo e dando  prima  alcuni  tocchi  di  tromba  , 
gridò  ad  altissima  voce  . 

— f » Io  Alvise  Vermognani,  in  nome  e per  l’e- 
spressa volontà  della  Serenissima  , Altissima  e 
Potentissima  Repubblica  di  Venezia,  intimo  guer- 
ra a questa  Città  ed  al  suo  popolo  ed  a questo  ef- 
fetto distruggo  il  simbolo  di  pace,  che  sospese  fi- 
nora le  ostilità  «*-  E sì  dicendo  lacerò  in  due  pez- 
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zi  la  banderuola  bianca:  quindi  continuò  — id- 
dio , giusto  proteggitore  della  buona  causa,  giu- 
dicherà fra  noi  » — 

— » Amen  — risposero  concordemente  Vene- 
ziani e Galli  poiini. 

— » Or  — proseguì  l’ Araldo  — - eccovi  il 
guanto  della  disfida:  chi  oserà  raccoglierlo?  » — 

E gettò  in  mezzo  alla  folla  la  manopola  di  fer- 
ro, che  si  tolse  dalla  mano  sinistra. 

— j»  lo  son  quel  desso  » — urlò  fieramente 
Roberto  , che  fu  pronto  a ghermire  quel  guanto 
pria  che  cadesse  in  terra. 

— » Echi  sei  tu  superbo,  orgoglioso — chie- 
se uno  degl’inviati  — che  osi  accettar  con  tanto 
sprezzo  e senza  tremare  una  disfida  della  Serenis- 
sima Repubblica? 

— » Un  serenissimo  suo  nemico  - — rispose 
Roberto  con  un  sorriso  di  scherno — che  ha  mol- 
le volte  spento  la  sete  nell’ odiato  vostro  sangue 
e che  non  n’  è sazio  ancora.  Un  uomo  il  cui  no- 
me ha  fatto  molte  volte  tremare  il  serenissimo  vo- 
stro Doge  nel  suo  doralo  palagio,  infine . . . Ro- 
berto Mario,  soprannominalo  il  Diavolo  » — - 

— » Viva  Roberto  / Viva  Roberto  ! — urlò  a 
piena  gola  il  popolo. 

— ,»  Vile  pirata  disse  l’ Invialo  — vedre- 
mo se  i fatti  corrisponderanno  alle  tue  spavalde- 
rie. Ti  vedrò  sparire  sul  campo,  come  sparve  sul 
mare  il  tuo  Rriganlino  » — 

— » Sì,  ma  nel  suo  viaggio  aereo  , fu  accom- 
pagnato da  una  frotta  de'  vostri  » — osservò  Ro- 
derlo. 
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Uno  sguardo  ferocissimo,  simile  a qoello  del 
boa,  quando  vede  avvicinarsi  la  preda,  fu  la  so* 
la  risposta  data  al  Corsaro,  che,  ritto  sul  ponte 
levatoio,  agitando  sprezzantemente  la  manopola 
dell’Araldo,  parea  egli  solo  sfidare  in  campo  chiù* 
so  tette  le  forze  di  Venezia.  ' 

Gl’  Inviati  allora  , preceduti  dall’Araldo  d’  ar- 
mi, lentamente  si  ritirarono,  per  annunziare  al 
loro  duce  non  esservi  speme  di  amichevole  ac- 
cordo, ma  che  la  gran  lite  dovea  decidersi  colla 
punta  della  spada.  Non  appena  Giacomo  Marcello 
ebbe  udito  tali  novelle  che,  con  un  colpo  di  can- 
none tirato  dalla  sua  Galera,  diè  il  segnale  dello 
sbarco  delle  troppe. 

Cento  barche  in  un  istante  aggravarono  col  lo- 
ro peso  il  dorso  dell1  Onde  ed  i soldati  a schiere 
a schiere  vi  scendevano  dai  navigli , guidati  da’ 
loro  duci  ed  eccitati  a battaglia  dal  dangor  delle 
trombe  e dal  fragor  de*  tamburi.  Ciascun  di  que’ 
soldati  brandiva  fieramente  le  armi-,  ciascuno 
sperava  raceor  gloria  sul  campo  della  strage,  chè 
tutti  erano  adusati  nelle  pugne  Italiane  e stranie- 
re, nè  sbaldanziti  mostravansi  all*  aspetto  della 
morte  e de’  gravissimi  perigli,  che  audacemente 
incamminavansi  ad  incontrare. 

Nè  trepidanti  mostraronsi  i Gallipolini  in  tan- 
to stremo,  chè  anzi,  fatti  audaci  dal  sentimento 
istesso  di  tanta  debolezza  loro,  bravavano  le  for- 
ze nemiche  e correvano  all’  armi,  non  per  vince- 
re, ma  per  vender  cara  la  vita.  In  tutti  i punti 
della  Città  faceansi  preparativi  di  guerra  , pre- 
paravansi  armi,  apprestavansi  munizioni.  1 guer- 
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rieri  su  gli  spaldi  collocavano  nelle  batterie  can- 
noni, petriere,  bombarde  e disponevano  mucchi 
di  grosse  pietre,  per  rotolarle  contro  que’ncmicr, 
che  osassero  scalar  le  mura.  Il  Castellano  e i suoi 
uffiziali  plaudivano  agl’  impavidi  e solerti  guer- 
rieri ed  incoraggiavano  i deboli , raffrenavano 
gli  audaci,  mentre  il  padre  Arditi,  accompagna- 
to da’ spettabili  borghesi,  sindaci  delle  arti,  gira- 
va per  la  Città,  pronunziando  parole  di  conforto 
e di  speranza.  Que’  suoi  sguardi , fulgenti  di 
amor  divino  e di  patria  carità  , addentravansi 
ne’  cuori  più  duri,  e germogliar  vi  faceano  eroi- 
che virtù.  Ciascuno  nell’udirlo  impugnava  qua- 
lunque strumento  di  guerra  che  gli  si  parava  in- 
nanzi e seguivi  il  ministro  del  Dio  degli  Eserci- 
ti. La  folla  ingrossavasi  ad  ogni  passo  ed  in  poco 
d’ora  quella  plebe  invilita,  che  tramava  la  vergo- 
gnosa dedizione  della  patria  scossa  dalle  gene- 
rose parole  del  Reverendo  Arditi,  guardava  con 
disprezzo  il  periglio  ed  audace  preparavasi  ad 
affrontarlo.  Le  stesse  donne  , vincendo  la  debo- 
lezza propria  del  sesso  e delle  pacifiche  abitudi- 
ni, traevano  a furia  su  le  mura  ed  armate  con- 
trastavano a’  mariti,  a’ figli,  a’ fratelli  il  vanto  di 
trarre  il  primo  colpo  contro  il  nemico  (13j. 

1 Intanto  seimila  intrepidi  fantaccini  e dugento 
cavalli  Stradiotti  (14)  si  avvicinavano  alla  riva  , 
impazienti  di  venire  alle  mani  co’  Gallipolini  ; e 
il  Castellano  comandò  che  si  bersagliasse  il  ne- 
mico nel  suo  disbarco.  Al  comando  del  Filoma- 
rini, balenarono  di  sinistri  lampi  le  batterie  della 
Città  ed  un  fragoroso  tonar  di  cannoni  fè  rim- 
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bombar  l'eco,  delle  vicine  colline.  Tremavano  le 
mora  a’  ripetuti  scoppi,  tremava  l’aria  concitata 
dalle  continue  detonazioni.  Un  nugolo  di  denso 
fumo,  sollevandosi  lentamente  su  la  Città,  la  co- 
priva come  un  immenso  ombrello,  mentre  le  sue 
falde  ricadenti  erano  illuminate  dal  fuoco  de’caa- 
noni. 

Quella  batteria  intanto  che  con  più  di  forza 
tribolava  il  nemico,  quella  che  con  maggiore  ra- 
pidità facea  succedere  colpi  a colpi,  era  quel  Ri- 
vellino, ove  pugnavano  Roberto  e i suoi  marini,’ 
Col  furor  della  vendetta  dipinto  sul  volto,  addi- 
tando a’  suoi  la  manopola,  che  avea  accettata  in 
segno  di  odio  eterno  e di  sfida  a morte,  mostra- 
vasi  Roberto  su  gli  spaldi  ed  additava  i punti 
dove  doveansi  indirizzare  i colpi. 

*—  » Animo  , mio  vecchio  pesce-cane  — dice- 
va aUo  Squarcia— non  vedi  tu  quella  grossa  lan- 
cia, eoa  queU’ampia  bandiera  ? Quella  è la  lan* 
eia  dell’Ammiraglio  , il  cui  valore  è stato  tanto 
esaltato  da  uno  di  que’  buffoni  venuti  a terra* 
Non  vuoi  tu  fargli  un  complimento  a tuo  modo? 
Serviti  della  colubrina  come  porte-voce  » **- 

«*p*  » Fulmini  e tempeste  1 — rispondeva  1q 
Squarcia  — se  arrivo  a farmi  udire  da  quel  sn-r 
perbo  capidoglio,  farò  che  scenda  nel  fondo  del 
mare  per  non  risalire  a galla  mai  più.  Giovanni* 
Pierotto,  datemi  una  mano  ; forza  alle  manoveb 
le  , ohe  !...  ohe!  . . .è  fatto.  Ora*  te , mio 
caro  pezzo  di  bronzo  , mandami  una  parola  di 
diciotto  libre  all’orecchio  di  quel  Serenissimo  Si- 
gnore, che  starà  certamente  seduto  a poppa  , alr 
V ombra  di  quello  straccio  di  seta  » — 
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E mirando  con  grande  attenzione  , appiccò) 
fuoco:  il  colpo  partì  tonando  e la  palla  sfiorando 
la  superficie  dell’acqua  , colpì  la  barca  dell’Aro-; 
miraglio  nella  prora,  che  stritolò  in  cento  pezzi*. 
Con  rapido  movimento  tatti  quelli  che  vi  erano 
dentro  slanciaronsi  a poppa  per  impedir  che  I*; 
lancia  affondasse  ed  intanto  le  altre  barche  ac- 
corsero in  sno  aiuto  e salvarono  il  Dace  supre- 
mo e tutti  quelli  che  con  esso  trovavansi  nel  bat- 
tello. Il  quale  appena  fu  abbandonato , riempiu- 
tosi d’acqua,  ad  un  tratto  calò  a picco. 

«*-  » Evviva  i bravi  della  Vendetta  Gallipoli - 
no —gridarono  que’ del  Castello,  mirando  un 
colpo  così  bene  aggiustato. 

• — » Che  mi  strozzi  il  diavolo— brontolò  rab- 
biosamente lo  Squarcia  — se  io  apprezzo  un 
colpo  , che  non  ha  saputo  far  altro  che  spezzar 
poche  tavole  : oh  ! fossero  state  coste  umane.  . . 
ma  una  vecchia  barca  ! Convien  dire  che  i miei 
occhi  cominciano  a stancarsi  del  mestiere  e non 
sono  più  buoni  a mirar  giusto.  Che  mi  giova 
aver  colpito  il  nido  se  gli  aùgelli  son  volati?  »— 
— » Al  diavolo  i lamenti  — disse  Roberto— 
fuoco,  fuoco,  compagni  e forse  qualche  altro  col- 
po più  avventurato  farà  ammenda  del  primo»— 
E ricominciò  il  fuoco  de’  cannoni  con  tanta 
furia,  che  Gallipoli  pareaun  Vulcano  uel  puuto 
d’ una  terribile  eruzione. 

Mai  Veneziani  intrepidi,  disprezzando  le  mor- 
ti e le  ferite  de’  loro  compagni,  favoriti  dalle  ar- 
tiglierie deila  flotta  , che  traevano  incessante- 
mente contro  la  Città,  sotto  un  tempestoso  gran- 
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dinar  di  palle  avanzavano  ed  attignevano  final- 
mente  il  lido  , ciò  che  contrastar  non  si  potea  , 
perchè , come  dicemmo  , la  Città  era  povera  /di 
truppe  e le  pochissime,  che  la  difendevano  , non 
osavano  affrontare  in  aperta  campagna  i numero- 
si nemici.  Posto  piede  a terra  e disbarcate  le  sal- 
merie e le  artiglierie  dell’  Esercito  ed  i cavalli 
de’  Stradiotti , diessi  opera  alla  costruzione  del- 
1’  accampamento  e delle  trincee. 

La  lingua  di  terra  , che  restringendosi  s’ inol- 
tra in  mare  e congiunta  al  ponte  fa  l’ ufficio  di 
un  istmo , che  Gallipoli  al  continente  congiunge, 
non  era  nell’  epoca,  di  cui  favelliamo  , tanto  an- 

Susta  , quanto  oggidì.  Le  continue  usurpazioni 
ei  mare  l’ hanno  talmente  ristretta,  che  quando 
soffiano  gl’  impetuosi  venti  di  Libeccio,  le  onde, 
infrangendosi  furiose  contro  gli  scogli  della  riva, 
giungono  ad  allagarla.  Iirquel  tempo  però  era 
sufficientemente  ampia  per  potervisi  schierar 
P Esercito  Veneziano  , che  , a dispetto  del  mici- 
diale fuoco  de’  Gallipolini,  cominciò  ad  innalzar 
tende  / padiglioni,  trabacche  , a costruir  trincee 
con  sacchi  colmi  di  sabbia  , a collocar  cannoni 
nelle  batterie  e a mandare  a termine  tutte  le  bi- 
sogne di  guerra  , per  poter  su  la  dimane  fulmi- 
nar l’ orgogliosa  Città,  che  avea  osato  disprezzar 
la  possanza  della  Veneta  Bepuhblica.  (15) 

Col  cader  della  notte  cessò  il  fuoco  de’  Galli- 
polini , che  comunque  non  avesse  potuto  impe- 
dire al  nemieo  di  por  piede  a terra,  pure  lo  avea 
tribolato  e danneggiato  , chè  molti  furono  i suoi 
morti,  moltissimi  i feriti.  Le  quali  perdite,  con- 
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giunte  alla  catastrofe  della  Vendetta  Gallipolim, 
che  avea  tolto  all*  Esercito  le  braccia  d’  un  du- 
gento  soldati , facean  presagir  male  di  una  im- 
presa, che  con  sinistri  auguri  era  cominciata. 

Un  muto  e ferale  silenzio  successe  all’orribile 
grido  di  guerra  , al  clamoroso  frastuono  della 
battaglia  , ed  una  notte  oscura  ricadeva  su  la 
Città,  nascondendo  colle  sue  tenebrose  gramaglie 
le  speranze  e i timori.  Non  si  udiva  un  accento, 
chè  tutti  i cittadini , nelle  proprie  case  ritratti, 
meditavano  pensosi  su’ mali  della  patria  e volge- 
vano all’  Eterno  ardenti  preghiere  per  la  sua  sal- 
vezza. Il  pesante  e misurato  passo  delle  ronde  ed 
il  rauco  grido  delle  scolte  per  tenersi  deste  e vi- 
gilanti , di  tanto  in  tanto  interrompevano  quel 
funesto  silenzio  ed  a quelle  grida  rispondevano 
le  grida  delle  scolte  nemiche  , che  coll’  armi  in 
spalla  faceano  stretta  guardia  agli  alloggiamen- 
ti , temendo  qualche  notturna  sortita  de’  Gallipo- 
lini.  I cittadini  posti  a guardia  delle  mura  le 
aveano  abbandonate  , lasciandole  alla  custodia 
delle  truppe  stanziali  e nelle  proprie  abitazioni 
cercavano  quel  riposo  tanto  necessario  per  risto- 
rar le  forze,  che  nel  dimane  impiegar  dovrebbon- 
si  per  la  difesa  della  patria  ; ma  Roberto  e i suoi 
seguaci  non  aveano  abbandonato  il  Rivellino , 
che  era  il  posto  d’ onore,  quello  che  il  primo  sof- 
frir dovea  il  peso  e la  furia  de’colpi  nemici.  Av- 
volti ne’  ruvidi  pastrani  quegli  uomini  indurati 
nelle  fatiche  e che  tante  volte  aveano  sfidato  l’ira 
degli  elementi , dormivano  tranquilli  su  la  nuda 
terra,  tenendosi  vicine  le  armi , come  se  immi- 
nente non  fosse  gravissimo  periglio. 
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Roberto  ed  H suo  fido  pilota  erano  desti  : il 
primo  colle  spalle  appoggiate  ad  una  feritoia  , 
celle  mani  conserte  al  petto  , col  capo  ripiegato 
in  giù  , immerso  in  cupi  e desolanti  pensieri.  Il 
secondo  seduto  a cavalcioni  sur  un  cannone,  oc- 
cupato nella  masticazione  della  sua  cena,  consi- 
stente in  una  crosta  di  pane  duro,  quanto  il  me- 
tallo del  cannone,  che  gli  serviva  di  seggiola  c di 
desco,  in  un  grosso  pezzo  di  lardo  ed  in  una  ce- 
stella di  ciliegie  , che  ingoiava  , senza  prendersi 
il  fastidio  di  toglier  via  i noccioli , i quali  scen- 
devano nell’  ampio  gorgozzule  con  un  torrente 
di  vino  , che  ad  ogni  boccone  attigneva  da  una 
frasca  di  cuoio.  Lieto  e spensierato  mangiava  con 
allegro  ciglio  e sogghignava  e pronunziava  qual- 
che motto  spiritoso  , qualche  detto  arguto  e ca- 
rezzava la  sua  preziosa  fiasca,  come  se  fosse  una 
Vaga  ed  amata  fanciulla. 

» A te,  mio  tesorctto,  mìo  angelo  consola- 
tore— diceva  — tó  , tieni  un  altro  bacio.  Oh  ! 
senza  te  non  avrei  durato  un  giorno  in  questo 
maledetto  mestiere.  . . . maledetto  mestiere  ho 
detto  io  1 Non  è vero  , è la  più  gran  minchione- 
ria  che  sia  mai  uscita  dalla  mia  bocca  Fulmini 
e tempeste  1 maledetto  mestiere  il  menar  le  mani 
per  buscar  gloria  e quattrini  ? Vi  è un  poebetio 
di  pericolo  o per  la  tempesta  o per  qualche  mal 
colpo  , ma  infine  chi  fa  professione  di  uccidere 
dewb’  esser  preparato  ad  esser  ucciso  a sua  volta 
quando  che  sia  e come  dice  la  canzone  ? ...  il 
fin  del  marinaro  è l’  onda  amara.  In  questo  luogo 
sì'  son  dannato  a maledetto  mestiere  ; inchiodato 
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sopra  un  saldo  pavimento,'  che  non  si  scuote  nem- 
meno allo  scoppio  di  tutti  i cannoni , sparati  ad 
un  punto.  O mio  Brigantino  , mio  bravo  e bel 
Brigantino  !...  Qual  piacere  V esser  agitato  sul 
tuo  ponte  ,o  dondolato  nell'  amaca,  quando  il  ven- 
to  soffiava  ad  orza  ! Mi  verrà  sempre  il  pianto  , 
quando  penserò  a quel  bastimento,  di  cui  regna- 
le non  ha  solcato  , nè  solcherà  mai  le  acque  del 
mare.  Com’  era  lesto  nell’ abbrivo  , come  obbe- 
diente al  timone  nel  virare  . . . ! io  lo  guidava 
eome  si  guida  un  generoso  cavallo  , educato  da 
nn  valente  cavallerizzo.  Ed  ora  nel  fondo  del  ma- 
re , fatto  carbone  ed  io.  stesso  fui  l’ autore  della 
sua  rovina  ! Ma  ha  fatto  un  fine  degno  della  sua 
rinomanza  ; fulmini  e tempeste!  come  balzarono 
in  aria  que’  ranocchi  arrostiti  1 Una  scena  simile 
vai  pure  la  perdita  di  un  Brigantino.  Ma  pure 
era  sempre  perduto  ; non  potevasi  più  salvare 
senza  un  miracolo  e forse  avremmo  avuto  il  do- 
lore di  vederlo , infamato  da  quella  odiata  ban- 
diera , venir  armato  contro  di  noi.  Alla  vostra 
salate.  Capitano:  alla  salute  di  tutti  i bravi,  che 
vi  somigliano  » — — 

Ed  appressò  alle  labbra  la  fiasca , bevendo  a 
lunghi  Sorsi , mentre  colla  faccia  rivolta  in  su  e 
cogli  occhi  fissi  in  Cielo,  parea  che  contar  voles- 
se le  innumerevoli  stelle,  che  splendevano  fulgi- 
dissime sul  firmamento.  „ • 

Roberto  nulla  rispose,  nè  al  discorso  dello 
Squarcia  , di  oui  non  avea  udito  un  accento,  nò 
al  suo  brindisi  ; chè  immerso  in  cupi  pensieri  » 
nn  sempre  immobile  nella  sua  postura  e non  {HI* 
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rea  vivo  : se  non  per  la  sua  lenta  ed  affannosa 
respirazione.  Mille  pensieri  dolorosi  volgeva  in 
mente;  la  madre,  i Veneziani,  Rachele,  l’ immi* 
nente  pericolo  della  patria  , la  perdita  del  sno 
Brigantino,  fatto  famoso  dalla  vittoria,  la  sua  si* 
Inazione  rispetto  al  nemico , che  mostravasi  cosi 
avido  del  suo  sangue.  £ tali  funeste  idee  rapida* 
mente  succedevansi  con  dolorosa  vicenda  e schie- 
ravansi  talvolta  tutte  insieme  nella  sua  mente  , 
per  opprimer  la  sua  costanza  con  tutte  le  imper* 
cettibili  gradazioni  di  un  dolore  ineffabile  , che 
dalla  rassegnata  malinconia  slanciavasi  verso  la 
rabbiosa  disperazione. 

Lo  Squarcia  dando  un  termine  alle  sue  fre- 
quenti e copiose  libazioni  e mettendo  quell’  agi* 
tato  e lungo  sospiro,  col  quale  i beoni  rinfranca- 
no la  respirazione  rattenuta  dall’  azione  del  bere 
e asciugate  le  labbra  col  rovescio  della  mano  cal- 
losa ed  impeciata  , diessi  a mirarlo  fissamente. 
Dopo  averlo  lungamente  squadrato 

— » Capitano  — gli  disse  — se  io  non  cono- 
scessi per  lunga  prova  qual  bollente  coraggio  vi 
fervè  nel  petto , direi  che  siete  vile  come  una 
femminella  e che  avete  paura  di  que’  gamberi  di 
palude,  che  stan  laggiù' e che  noi  farem  friggire 
senza  padelIa.-Fulmini  e tempeste  ! a che  pensa- 
te , o Capitano  ? Eh  ! via,  mandiamo  le  malinco- 
nie a tutti  i diavoli , chè  cento  anni  di  dispera- 
zione non  dàano  un’  ora  di  pace.  Quante  volte 
non  ci  siamo  trovati  in  situazione  più  terribile 
di  questa  !...  e pure  con  un  tantino  di  costanza 
siamo  usciti  d’un  impaccio:  e non  potremo  uscir' 
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ne  ora  ? L'entrar  quà  dentro  non  è sì  facile  a co- 
loro, chè  vo’  veder  proprio  que’  morbillosi  cha 
viso  faranno,  quando  gli  accarezzeremo  colle  no- 
stre scuri  : gli  aiuti  , spero  , non  tarderanno  ed 
allora  i signorini  dovranno  sloggiare.  Quando 
saremo  liberi  , i cordoni  della  borsa  del  vecchio 
crocifissore  di  Dio  non  saranno  sì  stretti  da  non 
poter  essere  rallentati  dalla  speranza  di  un  gros- 
so guadagno  : un  nuovo  Brigantino  non  ci  vuol 
molto  a fabbricarsi  e,  fulmini  e tempeste  ! quan- 
do voi  darete  l’ordine  di  salpare,  che  mi  strozzi 
il  diavolo  , se  io  dimenticando  grado  ed  età,  le- 
sto come  un  giovane  mozzo  , non  salirò  su’ pen- 
noni de’  velacci  per  spiegarli  al  vento  » — 

— » Salpare  ! — cupamente  rispose  Rober- 
to — questa  parola  non  uscirà  più  dalla  mia  boc- 
ca : un  funesto  presentimento  mi  dice  che  la  mia 
carriera  è finita  » — 

— » Finita ! — osservò  lo  Squar- 

cia — dite  sospesa,  Capitano,  come  ò sospesa  la 
navigazione  quando  le  vele  non  si  gonfiano  per 
mancanza  di  vento  ed  una  calma  mortale  t’in- 
chioda in  mezzo  al  mare.  Ma  poi  clic  avviene  ? 
spira  il  vento,  le  vele  si  gonfiano  e,  voga  galera, 
l’ arrivi  chi  può.  Temete  voi  forse  le  rodomon- 
tate di  que’  lioncini  ? Via  , avete  buona  mano  , 
buon  cuore  e buona  lama  per  averne  paura  » — 

— » No , non  è la  paura  , che  infiacchisce  i 
miei  spiriti,  che  mi  è ignoto  tal  vile  sentimento; 
ma  a te  parlerò  sincero:  se  interrogo  me  stesso, 
una  voce  segreta  mi  risponde  che  tutto  per  me  è 
finito,  nè  posso  cancellar  dal  cuore,  per  quanti 
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sforzi  io  faccia  nn  tal  presentimento.  Spuntasse 
presto  il  giorno  ! Il  fuoco  de’  cannoni  soffoche- 
rebbe forse  l’orrenda  disperazione,  che  mi  lacera 
l’ànima  » — 

— » E spunterà , spunterà  presto  : una  notte 
di  Maggio  passa  subito.  Ma  bandite  dal  cuore 
questi  stolti  presentimenti,  buoni  per  spaventare 
una  fanciuliina  c non  un  guerriero.  Presentimen- 
ti. ..  ! Ah!  Ah!  Ahi  non  conoscete  voi  la  Sabel- 
lona,  quella  vecchia  zoppa,  come  un  bastimento 
che  va  in  banda,  quando  è colpito  di  traverso  da 
un  refolo  , quella  vecchia  , che  sa  così  bene  ab- 
bindolare gli  sciocchi  indovinando  la  ventura  e 
dichiarando  i destini  degli  assenti  ? Ebbene!  pri- 
ma di  venire  su  questa  batteria,  mi  disse  che  qui 
ogni  notte  vi  si  vede  1’  ombra  di  quel  Malvisio, 
celebre  brigante,  che  a’  tempi  della  congiura  der 
Baroni  fu  impiccato  su’  merli  del  Rivellino,  dopo 
d’csscrgli  state  troncale  le  mani.  E soggiungeva 
che  un  presentimento,  disse  proprio  presentimen- 
to , le  faceva  credere  che  noi  lo  avremmo  visto» 
stanotte  avvolto  nel  suo  lenzuolo  funebre  , ten- 
dendo i sanguinosi  moncherini  e cacciando  gri- 
da soffocale  dal  laccio,  che  ancora  gli  stringe  la 
gola.  Ma  ad  un  vecchio  pesce-cane,  come  son  io 
non  si  vendono  fandonie:  fulmini  e tempeste  ! ii> 
so  una  vecchia  canzone  per  far  comparire  gli 
riti  c mi  vien  voglia  di  veder  questo  tale  Malvi- 
sio or  che  voi  siete  sì  tristo  ; sentirò  volentieri 
la  conversazione,  che  farete  insieme. 

E cominciò  a cantar  sottovoce  , battendo  il 
tempo  della  sua  musica  col  dondolar  le  gambe, 


355 

che  penzolavano  dal  cannone  , sul  quale  , come 
dicemmo,  era  seduto  a cavalcioni. 

Al  raggio  della  Luna 
Veuite,  ombre  dolenti 
Fuor  della  tomba  bruna 
U*  l’ira  de’  viventi 
Un  giorno  vi  cacciò. 

Venite;  il  vento  tace. 

La  notte  è tenebrosa  : 

Venite 

Non  terminò  nè  la  canzone  , nè  il  verso  eh» 
avea  cominciato:  restò  colla  bocca  spalancata  , 
colla  gamba  alzata  per  battere  la  solfa  e che  non 
più  abbassò  , cogli  occhi  impietrati  e fissi  verso 
il  Castello-  Pallido,  come  un  morto  cominciaro- 
no a bagnargli  il  viso  grossi  goccioloni  di  sudore 
ed  i suoi  capelli  faceansi  ritti  pel  terrore  , non 
ostante  la  cuffia  di  acciaio  che  gli  copriva  il.  ca- 
po. Volle  gridare,  ma  la  voce  non  prestavasi  agli 
usati  uffici  c stette  come  l’uomo  oppresso  dall’ila 
cubo,  che  invano  si  sforza  a pronunziare  un  ac-^ 
cento,  finché  dura  quel  senso  di  soffocazione,  che 
gii  toglie  la  facoltà  di  respirare. 

Roberto  scosso  dall’  improvviso  silenzio  dello 
Squarcia,  si  fè  a guardarlo  e vide,  seguendo  coi* 
l’occhio  la  direzione  del  suo  braccio,  che  disteso 
orizzontalmente,  parca  gl’ indicasse  un  punto  da 
mirare,  vide  la  cagione  del  suo  terrore.  Sul  pon- 
ticello levatoio  , che  congiungeva  il  Rivellino  al 
Castello  e che  serviva  alle  comunica/.ioui  delia 
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truppe  e per  assicurar  le  ritratte,  vide  una  strana 
figura  ritta  ed  immobile.  Era  una  persona  di  al- 
ta statura  e che  più  alta  parca  per  una  mantelli- 
na che  le  copriva  il  capo  e clic  prendea  cento  biz- 
zarre configurazioni  al  soffiar  del  venticello  not- 
turno. Veduta  in  quel  luogo  ed  all’  incerta  luce 
delle  stelle,  avea  qualche  cosa  di  straordinario  e 
di  spaventevole  da  giustificare  i terrori  dello 
Squarcia. 

Ma  Roberto  nomerà  tale  da  dar  facile  adito  a’ 
pregiudizi  superstiziosi  delle  anime  volgari  e sì 
robuste  avea  le  tempre  del  suo  cuore,  che  l’appa- 
rizione di  tutti  i demoni  non  lo  avrebbe  spaven- 
tato. Impugnando  quindi  l’azza  che  si  teneva  sem- 
pre da  costa,  slanciossi,  agile  come  un  capriolo, 
verso  la  sconosciuta  figura , gridando  con  fiera 
voce 

— » Chi  va  là?  » — 

— » Il  demonio  della  vendetta  e della  strage; 
il  soffio  tempestoso  dell’ira  di  Dio,  il  fulmine  di- 
struttore dell'empio  » — rispose  la  persona  sco- 
nosciuta, con  una  voce,  che  metteva  suoni  fieri 
e selvaggi. 

— » Siete  voi,  madre  mia?  — rispose  Rober- 
to ed  avvicinandosi  alla  madre  — Come  in  que- 
sto luogo  ed  a quest’ora?  E le  guardie  vi  han  la- 
scialo libero  il  passo?  » — 

— » Chi  oserà  impedire  il  passo  alla  tigre, 
quando  sbuca  dal  covo  per  vendicar  la  morte  del 
suo  compagno?  Per  aria  o per  terra,  per  acqua 
o per  fuoco  raggiungerò  la  mia  preda.  Il  demo- 
nio della  vendetta  l’offre  a’miei  colpi  c guai  a chi 
oserà  frapporsi  1 » — 
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— - » Strega  maledetta!  — mormorò  a bassa 
voce  lo  Squarcia , riavuto  dal  suo  spavento,  ap- 
pena ravvisò  Dorotea  nella  persona,  che  gl'ispi- 
rò  tanto  terrore  — Mi  ha  fatto  far  la  pelle  d’oca: 
buon  per  me  che  questi  dormono  come  tassi  e 
che  il  Capitano  non  parlerà,  chè  se  ciò  non  fosse 
starei  fresco  ad  ascoltar  le  baie  di  costoro  » — 

— » Figlio  della  vendetta,  mi  segui  » — disse 
con  tuono  risoluto  Dorotea  al  figlio. 

— » E dove,  madre  mia?  » — 

— » Dove  una  voce  di  sangue  ti  chiama,  dove 
t’invita  la  volontà  di  quel  Dio,  che  ha  detto — chi 
ferisce  di  coltello,  perirà  di  coltello  » — 

— » Ed  abbandonerò  il  mio  posto  ?»  — 

— » Non  è questo  il  tuo  posto  ; vieni , se  fia 
d’uopo  vi  ritornerai.  Il  tempo  è prezioso  e giun- 
ge dopo  ventisei  anni  che  angosciosamente  l’a- 
spetto; ventisei  anni  di  lagrime  e di  sospiri,  di 
rabbia  e di  disperazione.  Orsù  che  tardi?  La  vo- 
ce dell’ira  di  Dio  ti  chiama  per  bocca  d’una  ma- 
dre e tu  non  corri?  » — 

11  tuono  solenne  col  quale  Dorotea  pronunzia- 
va siffatte  parole,  l’aria  misteriosa,  che  in  quel- 
l’istante assumeva,  la  sua  improvvisa  apparizio- 
ne in  quel  luogo,  davano  a quella  stranissima 
donna  un  colore  soprannaturale.  Roberto  adusa- 
to, sin  dalla  più  tenera  età,  ad  obbedirla  cieca- 
mente , non  sapea  decidersi  a restare,  mentre 
l’imperiosa  sua  voce  lo  chiamava  altrove.  Prese 
quindi  il  suo  partilo:  col  manico  dell’azza  per- 
cosse leggermente  due  de’suoi  seguaci , che  det- 
tero un  salto  ed  erano  per  gridare  all’armi,  sen- 
tendosi scossi  improvvisamente. 
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— » Giovanni,  Pierottò  — disse  loro  Rober- 
to— all’erta:  io  mi  allontanerò  per  pooo.  Uni- 
tevi allo  Squarcia  per  custodire  il  posto  e guaia 
«hi  sarà  poco  vigilante.  L’occhio  sempre  rivolto 
al  nemico,  e la  inano  su  la  miccia  : al  primo  se- 
gno di  allarme,  fuoco.  Ritornerò  presto — e vol- 
gendosi alla  madre  — son  con  voi  madre  mia— 
le  disse  — conducetemi  » — 

Dorotca  passò  il  ponticello  levatoio  e diessi  a 
camminare  per  gli  anditi  c i corridoi  del  Castel- 
lo con  tanta  furia  , che  a stento  il  tiglio  tencale 
dietro.  Giunsero  nel  vestibolo,  passando  per  l'a- 
trio o piazza  d armi  , c trovarono  molti  soldati 
desti,  che  trincavano  lietamente  , i quali  avean 
fatto  passar  Dorotea,  conoscendola  madre  di  Ro- 
berto e credendo  che  portasse  al  Aglio  qualche 
reficiamento.  Que’bravi  erano  allegri,  spensiera- 
ti, gioviali:  assisi  in  crocchio  cantavano  le  pa- 
trie canzoni  ed  affogavano  nel  boccale  qualun- 
que cura  molesta.  Un  grave  periglio  peudeva  so- 
speso sul  loro  capo  c,  disprezzando  quel  periglio, 
vivevano  contenti  del  presente  , senza  arrovel- 
larsi pel  futuro.  Appena  videro  Roberto,  che  era 
l’idolo  di  lutti,  nobili  o borghesi,  cittadini  ©sol- 
dati, gli  fecero  di  berretto  con  una  tal  quale  at- 
titudine rispettosa,  ma  subito  assumendo  un’aria 
familiare 

— » Buona  notte,  Capitan  Diavolo — gli  dis- 
se uno  — già  voi  nou  camminate  mai  senza  il 
vostro  cognome  — e a tali  parole  fé  d’occbicLt® 
«'compagnie  diessi  a sghignazzare. 

— » Riposatevi  un  poco — soggiunse  un  altro 
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f— ■ chè  domani  avrem  bisogno  di  tutta  la  lena  per 
barattar  busse  con  quc’signoriui  delle  lagune  » — 

— » Por  la  croce  di  Dio!  Capitano  — chie- 
deva un  terzo  — come  fate  voi  ad  infilzar  tanti 
colpi  di  cannone  l'un  dopo  l’altro  con  tanta  sol- 
lecitudine? Per  ogni  dicci  colpi  del  Rivellino  ap- 
pena il  Castello  poteva  trarne  quattro  » — 

E mossi  da  curioso  desio  quc'soldati  abban- 
donarono le  varie  loro  posture  e avvicinandosi  a # 
Roberto  lo  circondarono  , lo  strinsero,  volendo 
ascoltar  la  spiegazione  della  rapidità  de’suoi  col- 
pi, da  loro  creduta  un  mistero.  Nè  facile  sareb- 
be riuscito  a Roberto  il  liberarsi  di  quegl’impor- 
tuni,  se  non  lo  avesse  liberalo  la  madre.  La  qua- 
le addandosi  del  l’impedimento  , che  trovavano  i 
suoi  disegni  , urtando  fortemente  qualunque  le 
venisse  innanzi,  ruppe  il  cerchio  de’  soldati,  ar- 
rivò sino  al  figlio  e,  presolo  per  la  inano,  se  Io 
trasse  dietro  bruscamente. 

Dopo  che  madre  c figlio  eransi  allontanati,  il 
primo  che  avea  parlato  a Roberto,  disse 

— » Non  ve  lo  avea  detto  che  il  nostro  Cor- 
saro non  cammina  mai  senza  il  suo  cognome? 
Quella  strega  maledetta  è peggiore  di  un  intiera 
legione  di  diavoli  : chi  sa  dove  lo  guiderà  a que- 
st’ora! » — 

— » Io  l’ho  sempre  detto  — disse  un  vetera- 
no, che  avea  il  volto  lavorato  a cincischi  per  le 
tante  ferite  ricevute  — che  quella  donna  è il 
fattivo  angelo  di  Roberto.  Non  rammentate  voi 
lame  lo  accolse  , quando  , prima  di  partire  per 
l’ultima  crociera  , da  quel  buon  figliuolo  che  è, 
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le  chiese  la  benedizione  ? Maledetta  strega  , che 
la  colga  la  maledizione  di  Dio!  Quanto  volentie- 
ri la  vedrei  co’  piedi  scalzi  , colle  mani  legate 
dietro  la  schiena  e vestita  d’  una  camicia  bene 
incatramata  , far  da  falò  in  piazza  e servir  di 
trastullo  a’  ragazzi,  che  vi  salterebbero  su  a piè 
pari  » — 

— » Eh  ! se  non  fosse  stato  quel  tocco  di 
buon  uomo  del  padre  Arditi  — osservò  un  al- 
tro — a quest’ora  avrebbe  preso  stanza  nel  ven- 
tre d una  foca  o di  un  pesce-cane,  quando  la 
plebe  fece  la  savia  risoluzione  di  gettarla  in  ma- 
re. Vedete  se  non  è protetta  dal  diavolo  : giusto 
a trovarsi  allora  in  quel  luogo  quell’ Angelo  in 
zimarra,  che,  a rischio  evidente  della  vita,  slan- 
cio ssi  in  acqua  per  salvare  la  comare  di  Luci- 
fero » — 

— » Tacete  ciarloni  impertinenti — disse  una 
voce  imperiosa  sull’  ingresso  del  vestibolo,  dove 
i soldati  stavano  riuniti.  Ed  era  la  voce  del  Ca- 
stellano, che  tacito  veniva  a visitare  i posti — Vi 
par  questo  tempo  da  cicalare  come  stolli  ? In  tal 
modo  si  fa  la  guardia  in  una  fortezza  assediala? 
A’  vostri  posti,  cialtroni  » — 

E ciascun  soldato  riti  rossi  al  suo  posto  , cam- 
minando come  uu  cane  frustalo  , chè  il  Filoma- 
rini era  da  tutti  rispettato  e temuto  per  le  sue 
virtù  e pel  suo  rigore  nel  mantener  salda  la  mi- 
litar disciplina. 

— » Ambrogio  — chiamò  il  Castellano  ; • 
tosto  un  Sargente  d’armi,  che  Ambrogio  noma- 
vasi,  presentossi  per  ricevere  gli  ordiui. 
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— » Prendi  dieci  uomini  — gli  ordinava  il 
Castellano  — e fa  una  visita  a’  nostri  prigionie- 
ri. Perle  corna  del  diavolo  ! nemici  fuori  e ne- 
mici dentro  c dover  combattere  i primi  e custo- 
dir severamente  i secondi.  Sta  attento  , Ambro- 
gio ; alla  minima  impertinenza, fuoco  senza  mi- 
sericordia, chè  or  fa  d’uopo  di  crudeltà,  se  vo- 
gliamo esser  sicuri  » — 

— » State  tranquillo,  mio  nobile  Comandan- 
te — rispose  Ambrogio  — o staranno  in  cervel- 
lo o un’  oncia  di  piombo  nella  testa  farà  l’  uffi- 
zio di  cervello  » — 

— » Fido  nella  tua  vigilanza  » — disse  il 
Castellano  ed  allonlanossi. 

Ambrogio  allora  chiamati  dieci  uomini  , ar- 
mati di  grossi  e pesanti  arebibusi  e,  fatte  accen- 
der le  miccie,  incamininossi  per  la  sua  fazione, 
risoluto  d’obbedir  ciecamente  gli  ordini  del  suo 
Comandante* 
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CAPITOLO  XYII. 

IL  GIURAMENTO 


O fiali o imbelle 

Che  più  indugi  a ferire  t adulta  tei  , 
Il  ferro  hai  cinto  e 1’  ucciso»  mio  Tire  P 
Oli  rampogna  ! Ki  cadrà  per  ine  litui» 

dell*  iniquo  «angue 

Non  serberà  dentro  a sue  rene  stilla . 

ivufi. 


Corsaro  ! 

Comieu  eh*  ei  pera.  Ahliriridir  li  reggo  ; 

Ma  io  . . . siorgognota 

Più  non  son  desse  e andar  nou  (leggio  inulta. 

But.1. 


Dorotea,  traendosi  dietro  il  figlio  , che  la  se- 
guiva con  passiva  obbedienza  , uscì  dalle  porle 
del  Castello.  Alto  silenzio  regnava  nell’assediata 
Città,  non  interrotto  , come  narrammo  , che  dal 
rauco  gridar  delle  scolte,  poste  a guardia  de’ba- 
stioni.  Tutti  i cittadini  erano  nelle  proprie  case, 
ma  quella  notte  non  era  destinata  a fruir  le  dol- 
cezze del  sonno  , chè  impazienza  in  alcuni  , in 
altri  trepidazione  niegavano  questo  ristoro  a’ ma- 
larrivati Gallipolini.  1 vecchi  ed  i fanciulli  pian- 
gevano , ma  i giovani  gagliardi  , impazienti  di 
sosta  , attendevano  1’  alba  per  cominciar  la  pu- 
gna. Intanto  preparavano  le  armi  , da  lunga  età 
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abbandonate  c chi  forbirà  uno  spadone  Norman- 
no , che  forse  avea  balenato  sul  campo  a’  tempi 
di  Tancredi,  chi  lustrava  un  pavese,  chi  toglieva 
la  ruggine  ad  un  vecchio  elmo.  E passando  vi- 
cino alle  soglie  de’  bugigattoli  , tu  ascoltavi  un 
bisbigliar  continuo  , uno  strider  sordo  di  lime  , 
uno  scricchiolar  d’armi,  sicuro  indizio  di  vicina 
battaglia. 

Roberto  non  prestava  niuna  attenzione  a sif- 
fatti rumori,  ma  seguendo  la  madre  , che  divo- 
rava la  via  colla  rapidità  della  sua  corsa,  giunse 
ben  tosto  in  casa.  La  porta  n’era  socchiusa,  per- 
chè così  lasciata  aveala  la  vecchia  nell’ uscire: 
Lucia  dormiva  in  una  stanza  remota  e tutto  era 
silenzio.  Una  lucerna  morente,  la  cui  lieve  fiam- 
mella strideva  crepitando  sugli  aridi  stami  , fio- 
camente rischiarava  quel  piccolo  salotto,  che  noi 
vedemmo  far  l’ uffizio  di  tinello  c di  stanza  fune- 
bre. Dorolca  prese  la  lucerna  , vi  versò  poche 
stille  d’olio  per  ravvivarne  la  luce  ed  entrò  in 
quella  camera,  ove  per  ventisei  anni  avea  versa- 
to il  pianto  della  disperazione. 

Roberto  incerto  la  seguiva  , qual  uomo  , ch« 
dalla  forza  irresistibile  del  destino  vien  trasci- 
nato verso  la  propria  distruzione.  Non  sapeva 
indovinare  che  chiedesse  da  lui  la  madre  e già 
credeva  che  tale  invito  fosse  l’ effetto  di  uno  di 
quelli  accessi  di  pazzia  , cui  sì  spesso  andava 
soggetta  , quand’  ella  chiuse  la  porta  con  somma 
cautela.  Stette  ritta  in  mezzo  alla  camera  c con 
sguardo  ardente,  colle  grigie  chiome  ondeggian- 
ti su  lo  scarno  collo  c su  le  spalle  avvizzite , col 
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Tolto  fatto  livido  da  un  rabbioso  affanno,  fè  cen- 
no di  voler  parlare.  Ma  la  voce  non  si  prestava 
alle  determinazioni  della  volontà  , cbè  non  una 
voce  , ma  una  specie  di  rantolo  cupo  e soffocato 
usciva  dalla  sua  bocca.  Tremava  dal  capo  alla 
piante  , un  sudore  gelato  le  bagnava  la  fronte  , 
parca  vicina  all’  estremo  istante  della  sua  vita  , 
se  il  fuoco  terribile  de’  suoi  sguardi  non  annun- 
ziasse che  compiere  ancor  non  doveasi  la  sua 
esistenza.  Finalmente  la  sua  voce  sboccò  con  un 
certo  ruggito,  che  fè  trasalire  Roberto. 

— » Sei  tu  un  uomo,  Roberto? — fieramente 
gli  chiese. 

— » E non  ne  ho  dato  io  cento  e cento  prò-  ' 
ve  ? — rispose  il  Corsaro  — 11  soprannome  che 
mi  è stalo  imposto  non  ti  dice  che  oprai  quanto 
oprar  puossi  da  un  cuore  impavido  c da  un  brac- 
cio robusto  ?»  — 

— » Sì  Sì,  lo  sci:  tu  sei  figlio  di  Roberto  Ma- 
rio , di  quel  Santo  , che  ora  sta  cogli  Angeli  in 
Paradiso.  Dal  feroce  pesce-cane  non  nasce  la  ti- 
mida acciuga  : sta  bene,  tu  sei  un  uomo  e vedo 
che  hai  tutto  1’  orgoglio  del  tuo  sesso  superbo  e 
traditore.  Ma  sai  tu  chi  è tua  madre  ?»  — 

— » Quale  strana  domanda  ! Non  ti  conosco 
io  forse,  madre  mia  ?»  — 

— » Sì , sono  tua  madre  ; lo  sono  ....  ah  ! 
perdona  all’alienazione  della  mia  mente.  Ma  tn 
finora  mi  credesti  solamente  infelice,  n’ò  vero? 
Or  sappi  ch’io  sono  colpevole  e infame  » — 

— » Colpevole!  Infame  ! elle  dici  mai,  mam- 
ma ? » — 
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t—  » Ascoltami  eoa  attendane , giura  dì  non 
^pronunziare  un  accento  , di  non  fare  uu  gesto  , 
^durante  il  mio  discorso.  I tempi  sop  maturi 
«demonio  , ebe  per  veulisei  anni  mi  lacerò  lum- 
jua  a brani  a brani  , or  mi  sorride  lieto.  Io  non 
, perderò  un  istante  ; debbo  farli  la  narrazione  di 
,una  storia  di  sangue  e di  misfatti,  d'una  orribile 
«Loria  che  ti  farà  rabbrividire  : ascolta  » .r-r- 

Un  esordio  st  strano  fé  trasalir  Roberto  , chè 
.egli  credeva  d’ aver  appreso  , sin  dall’  infanzia  , 
la  funesta  storia  della  sua  famiglia.  Qual'  altra 
tremenda  sventura  imparerebbe  ora  a conoscere? 
Egli  tremava  , gli  corse  per  le  vene  un  brivido 
-gelalo  e con  un  palpilo  convulsivo  prestò  atten- 
zione alla  madre,  che  incominciò. 

— » Demoni  dell’Inferno  ascoltatemi  voi,  ora 
ohe  mostrerò  a nudo  l’anima  mia  a mio  figlio.* 
voi  ascolterete  narrare  ciocché  , testimoni  delle 
mie  pene  , conoscete  da  tanti  anni  : voi  soli  ri- 
versar potete  il  rabbioso  furore  , che  mi  riarde 
il  seno,  nel  seno  di  questo  figlio  delle  mie  visce- 
re. Roberto  , mi  udisti  spesso  narrare  , che  tuo 
padre,  preso  da’  Veneziani,  fu  impiccato  , come 
pirata,  all’antenna  del  suo  naviglio;  non  ò vero, 
egli  perì  , ma  fu  più  atroce  il  genere  della  sua 
morte.  Fummo  presi  sull’  Infernale  per  opera  del 
tradimento,  chè  il  solo  tradimento  è la  forza  de’ 
vili  delle  lagune.  Sai  tu  chi  era  capo  della  fazio- 
ne , che  ci  perdeva  ? » — 

— » Chi  mai  ?»  — 1 

— » Giacomo  Marcello,  ufiìziale  delie  Galere 
della  Repubblica,  quello  stesso  che  ora  , Duce 
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sapremo,  d<yU’ Esercito  YtifttLo  , eùige  d' ossedi» 
la  patria  nostaa  » — 

~~  » Quello  stesso!  ....  quello  che  tarasse  a 
morte. K infelice  mio  padre  e che  con  tanta  rabbia 
fé  chiedere  il  mio  sangue  ! » - — Ed  a queste  pa- 
role un  lampo  di  furore  balenò  negli  occhi  di 
Roberto . 

— * » Oh!  non  sdegnarti  ancora — ripigliò  Ito- 
rolea  con  amaro  sogghigno  — raffrena  ancarade 
lue  passioni  e verrà  tempo  che  tutta  la  rabbia 
de’  dannati  sarà  di  scarsa  misura , per  esprimere 
quel  che  sentirai.  Fummo  presi , cademmo  da 
prodi , ma  pur  cademmo  : ah!  che  giova  il  valo- 
re quando  è sopraffatto  dalla  forza  e dalle  insi- 
die ? Carichi  di  ferri  fummo  tratti  su  la  Galera 
Ammiraglia,  i nostri  bravi  furono  dispersi  sugli 
altri  bastimenti  della  squadra  c d'  allora  non 
n’  ebbi  più  novella.  Arrivammo  in  Venezia  e fui 
divisa  da  mio  marito  , ah!  . . . c per  sempre! 
Non  in  un  carcere  fui  tratta,  ma  in  un  palagio 
■dorato  , ove  l’ oro  e le  gemme  rispondevano  co- 
me le  stelle  in  Cielo.  Il  padrone  di  tante  ricchez- 
ze era  Giacomo  Marcello  , che  , invaghito  di  me, 
venne  ad  insidiar  la  mia  virtù.  Lo  rigettai  con 
sdegno  e fui  gettala  nel  fondo  diun'orrida  tomba, 
ove  stetti,  non  so  quanti  dì,  senza  luce,  senz’aria 
■e  senza  cibo.  Stremala  , morente  , giacente  sul- 
1‘ umido  suolo  , credea  d’  uscir  da  tanti  affanni 
colla  morie,  quando  rividi  il  Marcello.  Satanasso 
non  sarebbe  stalo  nè  sì  crudo  , nè  sì  insidioso  : 
mi  disse  che  mio  marito  , se  fossi  stala  condi- 
scendente, sarebbe  libero  e salvo,  altrimenti  sog- 
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giacerebbe  a morte  infame  ed  atroce.  Mi  sedus- 
se , mi  spaventò  : senza  forza  per  resistere  .... 
vicina  ad  esalare  il  fiato  estremo  ....  caduta  i» 
un  mortale  letargo  . . . uccidimi,  figlio  mio,  uc- 
cidimi per  pietà  , cbè  io  macchiai  l’ immacolato 
nome  de’ Mario,  io  scellerata  ed  infame  tradii  la 
fede  coniugale  , io  commisi  il  più  orribile  mis- 
fatto , mentre  aveva  il  seno  grave  di  un  dolce 
peso  , che  mi  rammentava  la  tenerezza  di  mio 
marito  e che  rimbalzando,  parca  che  sin  da  quel- 
l’ istante  rimproverasse  ad  una  madre  colpevole 
la  sua  infamia  » — 

— » Madre  mia  ! Madre  mia  ! » — trango- 
sciato  dal  dolore  esclamò  Roberto. 

— » Non  ti  fui  madre  allora,  nè  fui  sposa,  thè 
avrei  dovuto  morire  , anziché  macchiare  d’ infa- 
mia lo  sposo  e il  figlio  ; ma  odi  qual  n’  ebbi  gui- 
derdone. Fui  condotta  in  un  carcere  , per  ab- 
bracciar lo  sposo,  che  dovea  esser  liberato  per  la 
mia  colpa  : mi  lasciarono  sola  e che  vidi  ?... 
orrenda  scena  ! Invece  di  Roberto  vidi  il  suo  mu- 
tilato cadavere,  privo  del  capo  , che  gettato  in 
un  canto,  nuotava  in  un  lago  di  sangue,  fuman- 
te ancora.  "Vidi  tanto  orrore  e non  piansi  ; a che 
servivano  le  lagrime  ? Giurai  vendetta  ed  i de- 
moni dell’Inferno  accolsero  il  mio  giuramento. 
Raccolsi  il  capo  del  mio  diletto  e lo  nascosi  cau- 
tamente nel  mio  grembiale,  m’impadronii  della 
daga  , che  gli  avea  tolto  la  vita  e che  rinvenni 
conficcala  nel  suo  petto  c punii  con  essa  l’ infa- 
me esecutore  di  sì  orribile  tradimento.  Fuggii  , 
ma  i satelliti  del  Marcello  s’ impadronirono  di 
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me,  mi  trassero  a forza  sù  d' un  bastimento,  cba 
spiegò  subito  le  vele  e fui  gettata  a terra  sa  le  co- 
ste del  Capo  Lcuca.  Lontana  da  Venezia  io  non 
potea  vendicarmi , nè  ritornar  vi  potea  scono- 
sciuta per  trucidare  il  mio  seduttore  scellerato  , 
cbè  tu  venivi  al  mondo  e fui  costretta  ad  alle- 
varti : poscia  gli  atrocissimi  mali , cui  fui  dan- 
nata dall’  ira  del  destino  mi  vietarono  di  dar  ese- 
cuzione ad  un  progetto  si  caro  al  mio  cuore.  Or 
le  Potenze  Infernali  esaudiscono  le  mie  ardenti 
preghiere  e dopo  ventisci  anni  la  vittima  si  pre- 
senta ad  affrontare  il  suo  destino.  Figlio  di  Ro- 
berto Mario  e di  Dorotea  Casini,  vuoi  tu  vendi- 
care 1’  assassinio  del  padre  e l’ infamia  della  ma- 
dre ?...  rispondi,  vuoi  tu  vendicarli  ? » — 

Quest’ultime  parole  , pronunziate  con  tuono 
solenne,  scossero  dalla  testa  alle  piante  Rober- 
to. Tremò  d’un  gelalo  tremore  , gli  si  rizzarono 
in  fronte  i capelli,  un  sinistro  lampo  di  concen- 
trato furore  balenò  negli  occhi  suoi  Con  una 
voce  ferocissima  , somigliante  al  rugghiar  della 
tempesta,  urlò 

— » Donna  che  brami  tu?  tu,  fatta  infame  , 
vuoi  far  di  me  un  vile  assassino  ?»  — 

— » Infame  dicesti  ? infame  ! — venne  sa 
Dorotea  tremante  di  rabbia  — Di’  tradita,  scia- 
gurato , tradita  da  un  crudelissimo  destino,  lo 
volea  salvare  uno  sposo  e per  salvarlo  avrei  da- 
to vita  ed  anima.  Assassino!  . . . . c non  fu  as- 
sassinato il  padre  tuo?Non  fu  la  scure  della  leg- 
ge, ma  il  pugnale  del  Marcello  che  ne  troncava 
i giorni.  Qual  altro  mezzo  ti  resta  per  vendicai- 
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«Ai?  Speri  tu  d’incqntrarlo  sui  campo  di  battaglia? 
«Oh  i è troppo  cauto  per  esporvi  i giorni  , come 
sun  oscuro  gregario.  Vuoi  lealmente  sfidarlo  in 
-campo  chiuso  ? Chi  accetterà  il  cartello  di  un 
.vile  corsaro  ? Ya  e ti  annunzia  ; appena  Rober- 
io il  Diavolo  sarà  al  cospetto  del  Generale  Yene- 
to  salirà  un’altissima  scala  e sarà  sospéso  ad  un 
canape  bene  insaponalo.  Non  vedi  tu  1’  ombra 
sanguinosa  di  un  padre  assassinato  , clic  , addi- 
tandoti le  sue  ferite,  ti  chiede  vendetta  ? Non  ne 
ascolti  la  voce  lamentevole  che  grida  vendetta  ? 
Figlio  di  Roberto  Mario  , vieni  ; mirerai  uno 
spettacolo  orrendo  , ma  sacro  al  cuore  di  un  fi- 
glio : vedrai  la  sola  eredità  che  ti  lasciava  quel 
poveretto  » — 

E slanciossi  verso  il  misterioso  armadio  : tre- 
mando riuscì , dopo  lunghi  stenti , ad  inlrodur 
la  chiave  nella  serratura  e ad  aprirne  i battenti. 
Sorpreso  Roberto  vide,  ciocché  giammai  avca 
veduto  : un’  urna  nera  , rischiarata  da  una  pic- 
cola lampada.  Dorotea  , con  religioso  rispetto, 
levò  il  coperchio  dell’urna  e con  un  grido  soffo- 
cato dal  dolore 

— » Figlio  di  Roberto  Mario — disse— mira 
l’eredità  di  tuo  padre  » — 

E poste  le  mani  nell’  urna  ne  trasse  una  daga 
lunga  e sottile  , irruginila  dal  tempo. 

, — » Lo  vedi?. — soggiungeva  «—questo  ferro 
•troncò  la  vita  di  tuo  padre  : vio  lo  rinvenni  nella 
.ferita  che  avca  nel  petto.  Lo  lavai  , è vero  , jn 
«altro  sangue  , ma  non  è forbito  ancora  e pon 
ignori  in  qual  petto  dovrai  forbirlo  affatto-  lo  lo 
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serbai  alla  vendetta,  cheor  focile  li  si  presenta: 
prendi  , se  sei  un  uomo  qual  li  vantasti  : il  san- 
gue si  lava  col  sangue  » — 

Cin  si  fosse  fallo  a mirar  Roberto  in  quel  tre- 
mendo istante  avrebbe  dello  ch’egli  non  appar- 
teneva alla  vita.  Un  atro  color  di  morte  span- 
-devasi  su  la  sua  fronte  abbattuta, gli  sguardi  ri- 
volti all’urna  fatale,  ma  immobili,  impiombati, 
senza  splendore.  Allora  dir  non  sapresti  a quale 
alletto  si  abbandonasse  I’  anima  sua  , che  nullo 
affetto  trasparir  parca  dalle  sue  sembianze  e da- 
gli occhi  suoi.  Parca  in  calma  quello  spirito, ma 
in  quella  calma  tremenda,  che  precede  la  lotta 
degli  elementi.  Oh  l i neffabi le  dolore  ! E già  co- 
minciava a rianimarsi  la  sua  (isonomia  , già  i 
suoi  pensieri  cominciavano  a prendere  una  de- 
terminata direzione,  quando  Do  rotea  , che  sino 
allora  lo  avea  lisamente  guardato  , vedendo  la 
sua  apparente  freddezza  e la  sua  stupida  e pas- 
siva immobilità 

— » Vile  creatura  — gli  disse  — il  diavolo 
di  cui  porti  il  nome  ha  forse  soffocato  tutti  gli 
affetti  nell’anima  tua?  Ascolta,  ascolta  le  grida 
laceranti  «lei  padre  tuo  che  ti  chiede  vendetta. 
E xmdella  grida  da  vcnlisei  anni  ed  io  lo  ascolto 
©:SÌedo  a desco  per  mangiare  il  pane  del  dolore 
o ini  adagio  su  quel  meschino  pagliericcio  per  ri- 
posare le  ntie  membra  stanche  ed  affralite.  E se 
talvolta  mi  è concesso  di  chiudergli  occhi  al 
sonno,  allora  ei  viene  e mi  scuote  e — Sorgi  , 
sorgi- — mi  grada  — io  fui  vilmente  assassinato, 
il  orto  cadavere  sanguinoso  servì  di  pasto  a’  pc- 
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sci  e tu  dormi  ? e vive  ancora  il  mio  assassr- 
no  ? — O figliuol  mio  — proseguì  Dorotea  ver- 
sando un  torrente  di  lagrime  amarissime  ed  in- 
ginocchiandosi a’piedi  di  Roberto  ed  abbraccian- 
dogli le  ginocchia  — vedi  tu  le  lagrime  della 
madre  tua  ? Pietà,  pietà  del  mio  dolore:  non  sei 
scosso  ancora?Or  vedi  e se  non  ti  sentirai  schian- 
tare il  cuore  dal  petto,  dirò  che  giammai  avesti 
un  cuore  » - — 

Surse,  tornò  ad  avvicinarsi  aH’urna  e ne  trasse 
un  involto  sudicio  e macchiato  di  sangue,  anne- 
rito dagli  anni.  Quale  orrore  nello  svolgerlo  ! 
Un  teschio  umano  lurido  e spolpato  era  in  quel- 
l’ involto  : vedovasi  ancora  qualche  avanzo  di 
capelli  sul  cranio,  qualche  resto  di  pelle,  attac- 
cata alle  mascelle.  l)iè  un  grido  Roberto  a quel- 
la vista  e cacciando  le  mani  nelle  folte  chiome, 
che  a ciocche  a ciocche  strappava  , nel  primo 
slancio  del  suo  disperato  dolore,  diessi  ad  ur- 
lare 

— » Padre  mio  , padre  mio  ed  in  questo  mo- 
do doveva  io  conoscerti?  » — 

E lagrimando  alla  dirotta  strappò  quel  teschio 
dalle  mani  della  madre  e , stringendoselo  al  se- 
no, yì  stampò  baci  infocati,  singhiozzandole  do- 
lorando , come  se  vivo  fosse  l’uomo  , cui  quel 
teschio  appartenne  , ed  udir  potesse  le  proteste 
della  sua  lilial  tenerezza.  Oh!  quanto  è possente 
il  tocco  della  natura  , quanto  eloquente  la  sua 
voce  santissima  ! Poche  ossa  spolpate  parlano 
al  cuore  di  un  figlio  e vi  ridestano  le  piò  vee- 
menti passioni  1 E Roberto  sentiva  , profo  .da- 
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mente  sentiva  la  forza  irresistibile  di  tremende 
passioni  e non  sapea  distaccarsi  da  quel  pegno 
caro  al  suo  cuore  e singhiozzava  ed  urlava  e pa- 
reagli  udir  la  voce  paterna  che  lo  invitava  a ven- 
detta , invocando  la  folgore  dell’  ira  divina  e la 
forza  del  suo  braccio  contro  quel  Giacomo  Mar- 
cello , che  , abusando  della  sua  possanza  , avea 
macchiato  il  suo  talamo  maritale  e versato  bar- 
baramente il  suo  sangue.  L’odio  antico,  che  suc- 
chiato avea  col  latte  contro  i Veneziani,  la  ven- 
detta che  in  modo  sì  strano  gli  si  destava  nel 
cuore,  vi  eccitarono  un  incendio  irrefrenabile. 
Ei  non  sapea  che  farsi,  ruggiva  come  un  leone 
ferito  , come  una  tigre  orbata  de’  figli  ; se  lo 
avesse  potuto  , avrebbe  in  quell’  istante  versato 
tutto  il  sangue  di  qualunque  uomo  si  dicesse 
Veneziano  e del  Marcello  , primo  fra  tutti.  Te- 
nendo colla  sinistra  il  teschio  paterno,  colla  di- 
ritta brandiva  la  fatalissima  daga  ed  aggiravasi 
per  la  stanza  , quasi  agitato  dalle  furie  , quasi 
guidato  dal  demonio  della  disperazione. 

Dorotea  , colle  mani  incrociate  , appoggiata 
colle  spalle  ad  un  battente  dell' armadio  , co- 
gli occhi  raggianti  di  gioia  infernale  , mirava 
l'opera  sua,  lieta  quanto  il  condor  quando  lace- 
ra il  petto  di  un  innocente  capriolo.  Avea  de- 
stato un  incendio  divoratore,  il  solo  sangue  po- 
teva spegnerlo,  chè  non  era  dato  ad  opera  uma- 
na l’estinguerlo  con  altri  mezzi.  E chi  Tosereb- 
be ? Quell’  uomo  terribile  nel  furor  delle  batta- 
glie ; era  un  demonio  scatenato  nel  furor  della 
vendetta.  Sanguinanti  avea  gli  occhi  , livide  le 
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labbra,  incerto  e concitato  il  passo,  Icsembian-* 
ze  stranamente  deformate  dai  suo  crescente  fu- 
rore. In  tale  istante  egli  parea  il  reprobo  col- 
pito dalla  riprof  azione  divina,  Caino  che  f ugge 
inseguito  dall’ombra  sanguinosa  dell’innocente 
fratello,  Giuda  nell’atto  di  assicurare  all’albero 
fatale  quel  laccio  che  deve  dare  un  termine  a’suoi 
crudelissimi  rimorsi.» 

» Figlio  di  un  padre  assassinato  final- 
mente con  tuono  solenne  disse  Dorotea  — vuoi 
tu  vendicarti  dell’assassino  del  padre  tuo?  » «■— 

— • » Lo  voglio  , lo  voglio — con  una  specie 
di  ruggito  rispose  Roberto. 

— » Ebbene!  su  questi  avanzi  del  padre  tuo 
giura  di  vendicarlo  e pensa  che  la  sua  ombra  san- 
guinosa sorge  or  di  sotterra  per  ascoltare  i tuoi 
giuramenti  » — 

— » Sì — disse  Roberto  — io  giuro  di  ven- 
dicar mio  padre.  Quand’anche  tutti  i demoni  del- 
l’Inferno lo  coprano  colle  loro  ali  di  fuoco  , io 
saprò  raggiungere  Giacomo  Marcello  o in  terra 
o in  mare  o solo  o alla  testa  del  suo  esercito. 
L’altare  di  Dio  non  gli  sarà  di  rifugio,  chè  io  lo 
scannerò  anche  a'piedi  d’un  confessore  r anche 
seduto  alla  mensa  dell’Eucaristia.  Questo  stesso 
ferro  , ebe  trafisse  il  padre  mio  , troverà  la  via 
del  suo  petto  e fosse  pur  coperto  dallo  scudo  di 
Satanasso  » — 

— » Or  bene  , mio  figlio  : — ripigliò  Doro1- 
tea  — il  tuo  giuramento  è ascoltato  dal  Cielo  e 
dall’Inferno:  guai  se  sarà  infranto.  Or  va,  chè 
l’alba  comincia  a spuntare:  serba  gelosamente  la 


Digitized  by  Google 


m 

daga,  che  ti  affido  e pensa  ohe  è un  ferro  sacro 
alla  vendetta.  Questo  teschio  ritorni  nel  suo  an- 
tico avello;  quando  sarem  vendicati  gli  darò  più 
degna  sepoltura.  Addio,  Roberto:  il  cannone  co* 
mincia  a tonare  » — 

E già  si  udivano  i primi  colpi  di  cannone,  cbo 
i Veneziani,  sorti  coll’alba,  cominciavano  a tra#* 
re  contro  Gallipoli.  11  volgo  degPimbelli  ino»* 
dava  le  vie,  le  piazze  e le* Chiese  plorante  ed  in* 
fililo.  Tutti  i tuguri  erano  vuoti,  chè  quel  vile 
gentame  correva  per  la  Città  o per  accattar  no- 
velle o per  trovar  looghi-  sicuri  dalla  rovina  debC 
le  palle  , che  comunque  poco  nuocessero  a’fab* 
bricati  di  Gallipoli  costrutti  di  solide  pietre  o 
con  fortissime  volte»,  pure  ruzzolando  e rimbal- 
zando per  le  vie  anguste  e tortuose,  cagionava* 
no  ferite  e morti  e gravissimo  danno  arrecavano 
agli  abitanti , che  con  stolto  consiglio  per  le  vie 
e per  le  piazze  aggravatisi.  I forti  e tutti  quelli 
che  potevano  trarre  un  colpo  in  difesa  della  pa* 
tria,  correvano  alle  mura,  ove  i più  robusti  era- 
no impiegati  al  servizio  de’ cannoni  e gli  altri 
attendevano  armati  per  respingere  gli  assalti* 
che  il  nemico  tentar  potesse. 

Roberto  mostrossi  al  popolo  , appena  abbati* 
donata  la  propria  casa, e la  confidenza,  che  avea- 
si  nel  suo  coraggio  e nella  sua  esperienza,  tras- 
se ciascuno  a salutarlo  con  alte  acclamazioni* 
Estraneo  a tutti  i sentimenti,  fuorché  a quello* 
che  tutta  l’aniraa  ne  ingombrava  , non  udiva  i 
piansi  de’suoì  concittadini,  nè  si  addava  dell’en- 
tusiasmo eccitato  dalla  sua  vista.  Passò  oltre  con 
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rapidi  passi  e giunse  al  Rivellino , dove  , nella 
sua  assenza,  l’intrepido  Squarcia  avea  già  inco- 
minciato l’opera  de’cannoni.  Appena  vide  il  suo 
duce  così  cangiato  in  volto 

— » Fulmini  c tempeste  ! — esclamò  quel 
vecchio  marino  — Capitano,  con  quell’aria  tri- 
sta e sbaldanzita  rassomigliale  ad  un  bastimen- 
to, che,  perdute  le  manovre,  vien  trascinato  dal- 
la corrente  contro  gli  scogli.  Che  avete  mai?  Vi 
fosse  avvenuto  qualche  sinistro?  Ma  comincio  a 
capire  io:  sarà  stata  una  delle  solite  gherminel- 
le di  vostra  madre  ; già  da  quella  donna  non  si 
trae  nulla  di  buono.  Dite  su,  Capitano,  che  vi  ha 
fatto?  » — 

— » Nulla,  nulla,  non  badar  punto  a me,  ma 
tutti  i tuoi  pensieri  sian  rivolli  al  nemico.  Hai 
tu  indovinato  i suoi  progetti?  » — • 

— » Nulla  eh!  . . . alla  buonora.  In  quanto 
al  nemico  ci  sta  regalando  un  bel  fuoco  di  arti- 
fizio. Guardale  un  poco  laggiù  : nel  corso  della 
notte  non  è stato  colle  mani  alla  cintola,  ma  si 
è ben  fortificato  ed  ha  coronato  di  cannoni  le  vi- 
cine collinetlc.  Fulmini  e tempeste!  e non  avere 
un  numero  d’uomini  valorosi, sufficienti  per  ten- 
tare una  sortita  e correre  una  specie  d’arrembag- 
gio! Questo  battersi  co’cannoni  mi  par  giuoco  di 
fanciulli:  quanto  vorrei  menar  le  mani  da  vici- 
no! Ma  ci  vuol,  pazienza  e bisogna  rcstaracquat- 
tato  in  queste  batterie  e farsi  stordire  dal  rumo- 
re delle  cannonate.  Io  però  temo  che  si  voglia 
tentare  un  assalto,  perchè  vedo  gran  movimento 
dietro  La  linea  del  nemico  » — 
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— » Un  assalto!  — sciamò  Roberto,  cui  l’a- 
mor  di  patria  agguagliar  solo  poteva  l’amor  del- 
la vendetta  — E vero  si  tenterà  un  assalto:  ve- 
do formarsi  le  colonne  di  attacco.  Orsù  , miei 
bravi;  un  fuoco  continuo  e non  interrotto  ; im- 
maginate d’esser  su  la  Vendetta  Gaìlipoiina  quan- 
do fu  circondata  dalle  galeotte  Algerine.  A voi; 
fuoco  su  le  masse  di  queirindemoniati  » — 

Ed  una  livida  fiamma,  rapida  quanto  il  pen- 
siero, tra  un  nugolo  di  denso  fumo,  balenò  lun- 
go le  batterie  del  Rivellino  ed  una  fragorosa  de- 
tonazione annunziò  che  tutti  i cannoni  aveano 
ad  un  tempo  vomitato  le  mortifere  e distruttrici 
masse. 

Orribile  ardeva  il  furor  della  battaglia  , chè 
traevasi  a furia  da  Gallipoli , dalla  flotta  c dal- 
l’accampamento. Lo  scoppio  dc'cannoni  e delle 
bombarde  echeggiava  lungamente  su  le  rive  e 
udivasi  da’  vicini  paesi  (16)  ed  il  fumo  era  sì 
denso  e agglomerato,  che  intercettava  i raggi  so- 
lari, talché  essendosi  ancora  sul  mattino,  parea 
die  si  pugnasse  all’incerto  raggio  del  crepuscolo. 

Dopo  un  lungo  cannoneggiamento  , che  ca- 
gionò maggior  danno  a’Venezianì  che  alla  Città, 
una  forte  schiera  di  scelte  milizie  de’primi  avan- 
zò, munita  di  scale,  per  dar  l’assalto  alle  mura. 
E fu  designato  dai  loro  capitani  il  Rivellino, 
dove  pugnava  il  valoroso  Roberto.  Il  Rivellino 
è un  bastione  circondato  da  tutti  i punti  dal  ma- 
re, nè  comunicava  col  Castello,  se  non  pel  pon- 
ticello levatoio  da  noi  descritto.  L’acqua  che  il 
ricingc  da  Tramontana  è però  sì  bassa  che  appe- 
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na  giunge  ai  ginocchio  e verso  tal  punto  i Ve- 
neziani avanzarono,  protetti  dai  fuoco  incessan- 
te delle  loro  batterie  e mettendo  i piè  nell’acqua 
camminavano  con  quella  maggior  rapidità  che 
era  possibile. 

Vista  tal  fazione,  Boberto  ordinò  cbo  i canno- 
ni traessero  a scaglia  ed  egli  stesso,  aiutato  dallo 
Squarcia,  uno  ne  rivolse  contro  la  testa  della  co- 
lonna di  assalto,  che,  chiusa  nell’armi  e restrin- 
gendo le  file  a segno  di  presentare  al  nemico  una 
massa  ristretta  per  quanto  era  possibile,  inoltra- 
va rapidamente  nell’acqua.  Diè  fuoco  ed  il  colpo 
partì  : la  strage  e la  distruzione  furono  gli  spa- 
ventevoli effetti  di  quel  colpo  avventurato  , che 
disperse  e sgominò  quella  schiera  , comunque 
composta  di  guerrieri  di  sperimentato  valore, 
educali  al  fuoco  di  cento  battaglie. 

Al  colpo  tremendo,  che  fu  tosto  seguito  da  al- 
tri, gli  assalitori  , che  mirarono  cento  fòrti  ar- 
rossar Tonde  col  loro  sangue,  i cui  cadaveri  gal- 
leggianti facean  fede  della  difficoltà  dell’impresa, 
vacillarono,  nicchiarono  e già  volgevano  vergo- 
gnosamente le  spalle  e desiavano  salvarsi  con  vi- 
le ritratta,  quando  la  voce  de’capi  rinfiammò  l’ar- 
dire di  que’soldati.  Una  seconda  volta  affronta- 
rono a capo  chino  la  distruttrice  gragnuola  del- 
le palle,  che  spessa  ed  incessante  sul  loro  capo 
cadeva  ; divorarono  lo  spazio  , che  li  divideva 
dalle  mura  desiate  e comunque  rotti,  sanguinosi 
e eolie  schiere  assottigliate  vi  giungessero,  pur 
vi  giunsero  una  volta.  Richiamarono  gli  spiriti 
abbattuti  e sconfortati  , si  rincorarono  a vicenda 
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ed  appoggiate  lo  scalo  a’  merli  del  Rivellino,  co- 
minciarono intrepidamente  a salire. 

L’opera  de’ cannoni  era  diventata  inutile  pe’ 
difensori  del  Rivellino,  che  abbandonandoli  im- 
pugnarono le  loro  scuri  d’arrembaggio  e gli  spa?- 
doni  a due  mani  e così  armati  si  collocarono  sa 
i merli  per  discacciarne  un  audacissimo  nemico» 
che  già  cominciava  ad  impadronirsene. 

— » A me,  a me,  prudi  della  Vendetta  Galli - 
jidim  — urlò  a piena  gola  Roberto — ricevia- 
mo, come  conviensi,  i nostri  ospiti  » — 

E cominciò  a menar  l’azza  a diritto  e a rove- 
scio e ad  ogni  suo  colpo  precipitar  vedevi  dalle 
scale  uu  Veneziano  col  cranio  spezzato,  colloster- 
uo  sfondalo,  colle  braccia  troncale.  E le  mirabili 
prove  del  duce  erano  imitate  da’ suoi  seguaci  e 
fra  tutti  dall’intrepido  Squarcia,  che  brandendo 
un  lungo  e pesante  spadone  , diè  più  morti  che 
colpi  e parea  un  demonio  uscito  dall’Inferno  per 
distruggere  la  razza  umana.  E ben  demonio  lo 
credevi  in  mirarlo,  chè  annerito  dalla  polvere  di 
cannone  , cogli  occhi  lìammeggiaDti  di  sdegno,  , 
eo’capelli  ritti  su  la  fronte  e menando  colpi  mor- 
tali con  un'arma  da  stancare  il  più  robusto  di 
questa  età  degenerata  e che  nella  sua  mano  pa- 
rea il  debole  vincastro  d’un  pastorello. 

— » Venite  innanzi  , mangia  - ronoccbi  — - 

gridava  nel  ferire  — vi  bo  trattali  splendidamen- 
te nella  mia  casa  sull’acqua,  ma  vi  tratterò  da 
Principi  in  questo  bel  palagio  su  la  terra  ferma. 
Or  via,  non  vi  spaventi  l’angustia  del  passo  el’im- 
paccio  della  via  ; voi  siete  valorosi  e vincerete  la 
prova  » — * 
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E sì  dicendo  ferì  di  punta  un  soldato,  che  era 
giunto  a metter  piede  sugli  spaldi.  L’acuto  spa- 
done , spinto  dalla  robusta  gagliardia  di  quel 
braccio  di  ferro  , spezzò  le  piastre  della  corazza, 
ruppe  le  coste  e passandogli  a traverso  del  corpo, 
mostrò  dalle  spalle  la  punta  insanguinata  e fu- 
mante. Lo  Squarcia  con  straordinario  sviluppo 
di  forza  soprannaturale,  appoggiando  l’elsa  dello 
spadone  sul  petto  , sollevò  con  ambe  le  mani  il 
ferro,  al  quale  era  infilzato  il  cadavere  del  Vene- 
ziano e curvandosi  alquanto  in  dietro,  gridò  con 
quanto  fiato  aveva  in  corpo 

— » Ho  infilzato  un  ranocchio  colle  squame 
d’acciaio  , ma  un  solo  non  basta  per  la  zuppa; 
vengano  avanti  gli  altri  » — 

La  lama  incurvossi  al  peso  ed  il  cadavere 
sdrucciolando  lungo  il  ferro  cadde  in  mare. 

A quella  spaventevole  vista  i Veneziani  cac- 
ciarono un  alto  grido  di  orrore  ed  animati  a ven- 
detta, eccitati  a rabbia  nel  vedersi  distrutti  da 
piccol  numero  di  guerrieri  , che  pugnavano  un 
contro  cento,  fecero  l’ultimo  sforzo  di  disperata 
audacia  ; e a dispetto  dell’ostinata  ed  eroica  re- 
sistenza, salendo  da  vari  punti'  le  scale  per  divi- 
dere l’attenzione  e le  forze  de’difensori  del  Ri- 
vellino, affrontando  impavidi  la  morte,  irruppe- 
ro trionfanti  nel  contrastato  bastione. 

Addavasi  Roberto  che  la  resistenza  era  inuti- 
le e perigliosa  e riuniti  i suoi  intorno  a sè,  as- 
salì nel  centro  il  nemico,  che  già  facevasi  gros- 
so, per  schiudersi  una  via  sino  al  ponte  levato- 
io. All’impeto  del  suo  valore  niuno  seppe  resi- 
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stere,  chè  ciascuno  di  quc’bravi  valeva  cinquan- 
ta nemici  ed  ogni  colpo  vibrato  da  quelle  destre 
indurate  al  travaglio  deiformi  e rinvigorite  da 
rabbia  disperata , era  sicura  morte.  Come  lupi 
affamati  in  una  torma  di  timide  agnelie,  così  que’ 
prodi  pugnando  faceansi  larga  piazza  d’intorno, 
col  rotar  del  ferro.  Lo  spazzo  del  Rivellino,  ove 
pugnavasi,  era  molle  di  sangue  ed  ingombro  di 
cadaveri,  che  colle  loro  ampie  e spaventevoli  fe- 
rite, mostravano  quali  armi  terribili  e da  quali 
destre  vibrate,  spenta  ne  avean  la  vita. 

Pur  non  invilivano  i Veneti  guerrieri,  chè  al 
coraggio  nativo  si  arrogeva  rabbia  profonda , nel 
mirar  tante  morti,  che  le  loro  schiere  assottiglia- 
vano, mentre  poco  danno  arrecavasi  a’ nemici  da’ 
loro  colpi.  Pur  lungo  contrasto  non  poteva  op- 
porsi da  quest’ultimi,  che  pugnando  o per  salvar 
la  vita  o per  venderla  ad  altissimo  prezzo  , cer- 
cavano una  via  di  scampo,  nè  altra  rinvenir  ne 
poteano,  tranne  l’angusto  ponte  levatoio,  di  cui 
abbiano  favellato.  Era  però  audace  consiglio  il 
tentarne  il  passo  in  tanto  stremo,  chè  numerosi 
essendo  i nemici,  i quali  erano  pervenuti  a sta- 
bilirsi sul  Rivellino,  potean  passare  il  ponte  in- 
sieme a’fuggenti  e,  con  un  colpo  di  mano,  impa- 
padronirsi  del  Castello  e far  finita  la  guerra.  Ma 
conveniva  tentare  , a qualunque  rischio,  quel 
passo  o pur  morire,  chè  altra  via  di  salute  non 
v’era  ed  il  prode  Roberto  con  generoso  ardire 
stabiliva  di  salvare  i compagni  o morire  nel  ten- 
tarlo. 

— » Passate  il  ponte  ed  entrate  in  Castello — 
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•rdinò  a’  suoi  : quindi  sollecitamente  diè  altri 
ordini  allo  Squarcia. 

E ritto  su  la  testa  del  ponticello,  ruotando  fie- 
ramente 1’  enorme  spadone  dello  Squarcia  , cui 
invece  avea  ceduto  la  scure,  tenea  lontani  i ne- 
mici, quant’ era  la  lunghezza  del  suo  ferro,  men- 
tre i suoi  seguaci,  passandogli  alle  spalle  c vali- 
cato il  piccolo  ponte,  entravano  in  Castello,  ma 
ritrosi  e dolenti  di  dover  abbandonar  la  pugna  , 
pria  d’ esser  satolli  di  strage  e lasciando  il  loro 
Capitano,  solo  in  tanto  periglio. 

Pugnavasi  intanto  con  ardir  disperato.  Sì  an- 
guste era  quel  ponticello  che  non  più  di  due  uo- 
mini per  volta  assalir  potevano  Roberto,  ma  due 
uomini  non  potevano  abbattere  quell’  indomabile 
guerriero , che  spacciavali  in  pochi  colpi  , invi- 
tando con  amara  e feroce  ironia  i secondi  ad  oc- 
cupare il  sanguinoso  posto  de’  primi.  Ed  egli 
allo  schermo  de’  loro  stessi  cadaveri , con  grida 
ferocissime  rianimava  le  sue  forze  , che  comin- 
ciavano ad  infiacchirsi  all’  uso  del  brando,  che  , 
irresistibile  come  il  fulmine,  cadeva  a distrugger 
le  vile  di  quelli  ardimentosi  assalitori. 

Io  quella  che  Roberto  eroicamente  combatten- 
do , solo  Iacea  fronte  a grossa  mano  di  nemici  , 
vietando  il  passo  del  ponte  , che  la  perdita  della 
Città  avrebbe  in  un  istante  cagionato,  il  robusto 
Squarcia  , colle  maniche  rimboccate  sino  al  go- 
mito, lordo  di  sangue  le  braccia  e il  viso,  arma- 
to di  pesantissima  scure  , abbatteva  , alle  spalle 
di  Roberto,  le  assicelle  su  le  quali  il  ponte  pog- 
giava. Ad  ogni  colpo  di  scure  saltavano  in  pezzi 
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i legni,  facendo  tentennale  queH’aere»  cammino 
ed  i Veneziani , addandosi  delta  fazione,  raddop- 
piavano gli  sforzi  per  vincere  Roberto  e sul  suo 
cadavere  sanguinoso  schiudersi  facile  ria  alla 
vittoria.  Ma  è fulmine  del  Oielo  quel  braccio  , 
cui  amor  di  patria  fa  saldo:  crescendo  il  periglio, 
il  suo  vigore  cresceva  c quel  suo  spadone  cade- 
va , orribilmente  fischiando,  ove  men  prevedeva- 
si  e smagliava  le  corazze  , frangeva  gli  scudi  , 
spaccava  gli  elmi  e fea  volar  le  membra  tronche 
c sanguinose  de’  guerrieri. 

— » A me  , Capitano  — gridò  lo  Squarcia  ; 
indicandogli  con  tali  parole  che  l’opera  era  com- 
piuta. E Roberto  , volgendo  per  ta  prima  volta 
il  tergo  al  nemico,  con  maravigliosa  agilità  spic- 
cò un  salto  e salvo  entrò  nel  Castello,  mentre  !ò 
Squarcia,  colpendo  V ultima  assicella,  che  soste- 
neva il  ponte  e scrollandolo  violentemente,  lo  fé 
precipitare  , togliendo  ogni  speranza  di  vittoria 
a’  Veneziani. 

Alte  grida  di  plauso  partirono  dalle  mura  e 
dal  Castello  alla  vista  dell’  eroica  ed  inaudita  di- 
fesa de’  marinari  della  Vendetta  tìaWpolina : gri- 
da di  rabbia  delusa  e d’inutile  furore  cacciarono 
i Veneziani , che,  comunque  padroni  del  Rivelo 
lino,  non  avean  potato  impadronirsi  di  un  pugn- 
di  forti  e vedevano  il  posto  conquistato  gremito 
de’  cadaveri  de’  loro  compagni-.  Concitali  a ven- 
detta , rivolsero  contro  il  Castello  i cannoni  del 
Rivellino  e cominciarono  un  fuoco  orribile  r che 
colpendo  di  punto  in  bianco  le  sue  mura  avrebbe 
cagionato  irreparabile  rovina  , se  Roberto  non 
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fosse  accorso  al  riparo,  sebbene  lasso  e trafelato 
avesse  appena  forza  di  respirare. 

Mentre  alcuni  uomini,  frettolosamente  accor- 
si , muravano  la  porta  , che  servito  avea  di  co- 
municazione col  perduto  bastione  e su  la  quale 
appoggiavasi  il  ponte  abbattuto,  Roberto  , dalle 
batterie  del  Castello,  cui  sottoposte  sono  quelle 
del  Rivellino  , cominciò  un  fuoco  incessante  e 
mortale,  facendo  uso  di  falconetti  carichi  a sca- 
glia c de’  lunghi  e pesanti  archibusi  a miccia  , 
che  in  que’  tempi  usavansi.  Orribile  e distrutto- 
re era  quel  fuoco  , chè  i Veneziani , in  un  sito 
sottoposto  , scoperto  ed  indifeso  , mal  potevano 
resistervi  e furono  alfine  costretti  ad  appiattarsi 
sotto  i carretti  de’  cannoni  e dietro  gli  angoli 
sporgenti  delle  mura  ed  in  qualunque  luogo  cre- 
devano atto  a salyarsi  da’  colpi  micidiali  del  Ca- 
stello. 

A tal  vista  il  beffardo  ed  intrepido  Squarcia 

— » Fuori , fuori , o ranocchi  — gridava  — 
vi  siete  cacciati  in  fondo  della  palude  ? Sporgete 
un  tantino  il  capo  e ve  lo  impiomberò  per  farlo 
saldo  alle  ferite  » — 

Ed  al  sarcasmo  accoppiava  1’  azione  , chè  ap- 
pena mirar  poteva  un  nemico  allo  scoperto  , era 
bersaglio  ad  un  colpo,  che  giammai  falliva. 

Intanto,  appressando  la  notte,  cessava  la  batr- 
taglia.  I Veneziani , tranne  quelli  posti  a guar- 
dia del  Rivellino,  ritraevansi  ne’  padiglioni,  per 
ristorarsi  delle  fatiche  del  giorno  ed  i Gallipoli— 
ni,  dopo  tanti  travagli , restavano  alla  custodia 
di  quelle  mura,  la  cui  caduta  immaginavano  vi- 
cina. 
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CAPITOLO  XVIII. 

AMORE  E RELIGIONE 


....  Io  son  giù  vinta  ; 

Il  Dio  de’  padri  tuoi  sarà  mio  Dio  , 
Amor  mi  guida  a Lui  .... 

....  Or  tu  m’  insegna 
Con  quali  accenti  a me  pregarlo  lice. 
L ladulao—  Traged.  Inedita. 


La  conquista  del  Rivellino  La  sbaldanziti  gli 
animi  de’  Gallipolini  c comunque  tal  conquista 
avesse  costato  al  nemico  torrenti  di  sangue,  pur 
era  un  prognostico  della  vicina  caduta  della  Cit- 
tà, che  mal  resister  poteva  agli  assalti  reiterati 
di  un  formidabile  nemico. 

Stanchi  , trafelati , ansanti  i pochi  difensori 
della  patria  , lungi  dal  pensiero  del  riposo  , ba- 
gnati del  sudor  delle  pugna  e del  sangue  , che 
versavano  dalle  ferite  , facean  vigilante  guardia 
alle  mura.  Appoggiati  sulV  armi  o sdraiati  su  i 
cannoni  miravano  eoo  sguardi  torvi  e minaccio- 
si gli  alloggiamenti  nemici  e parean  tigri  rab- 
biose, che  , dall’altezza  d’ un  boscoso  poggio  , 
guardano  il  chiuso  ovile  ed  infuriano  ruggendo, 
perchè  non  possono  slanciatisi  dentro  per  sbra- 
mar la  fame  e gli  sdegni.  Pugnarono  da  prodi  , 
uron  prodighi  del  loro  sangue  c lo  saranno,  fm- 
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chè  non  sarà  spenta  nel  petto  la  scintilla  della 
vita  ; ma  ben  vedevano  che  imitile  sarebbe  un 
tanto  sacriGzio  e che  l’Arcangelo  della  guerra  , 
poggiando  su’  vanni  sanguinosi  , già  segnava  la 
caduta  di  Gallipoli  su  le  tavole  del  destino.  Pur 
non  invilivano  , cbè  ciascuno  giurava  di  cader 
vendicato  e di  spegner  cento  vite  , pria  di  offrir 
la  propria  vita;  e a lai  pensiero  generoso  brandi- 
vano 1’  armi , come  se  in  quel  medesimo  istante 
slanciar  si  volessero  tra  le  schiere  nemiche  e 
parlavano  parole  di  rabbiosa  furore  e fremevano 
cupamente, come  nembo  rotante  tra  le  ghiacciaio 
del  Sempione  , cui  echeggia  il  selvaggio  scric- 
chiolare della  valanga. 

E tai  sensi  rinvigoriva  il  generoso  Arditi  , 
pronto  sempre  a qualsivoglia  sacrifizio  , quando 
Dio  c la  patria  lo  richiedevano.  Tra  le  tenebre 
della  notte  , seguito  da  una  folla  immensa  di  po- 
polo , ei  tulli  i posti  , tutte  le  batterie  visitava, 
recando  reficiaraenli  e conforti  a’gucrrieri  e rin- 
francando gli  spiriti  abbattuti  c raffrenando  i 
bollenti.  E conoscendo  che  amor  di  patria  dalla 
Beli  gionc  è sostenuto 

— «Coraggio  , coraggio  , fratelli  — andava 
ripetendo  — Dio  ci  vuol  provare.  . . benedicia- 
molo ed  invocando  il  suo  nome  santissimo  , te- 
niamoci saldi  nella  fede  dovuta  al  nostro  Re. 
Noi  impugnammo  la  spada  per  difendere  la  pa- 
tria nostra  , nè  la  deporremo  se  non  vincitori  o 
morti.  Che  cosa  è mai  la  vita?  ...  è un  brevis- 
simo c fugace  sogno.  E che  cosa  questo  ^gno 
diventa  senza  onire  ? Coraggio,  coraggio,  Gii  - 
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lipolmi  •$  confidenti  ned  Dio  degli  eserciti  oppo- 
niamoci al  nemico.  Siam  pochi  è vero  , ma  la 
■costanza  ed  il  coraggio  terran  luogo  del  numero: 
nella  pugna  di  oggi  abbiami  perduto  molli  de’ 
nostri  campioni , ma  le  anime  loro  , lassù  nel 
Cielo  coronale  d’ incorruttibili  corone  , ci  addi- 
tano gli  allori  della  gloria  eterna  . Morir  per  la 
patria  è sacrifizio  santissimo,  grato  a Dio,  invi- 
diato dagli  uomini.  Parlerassi  di  voi,  o fratelli, 
ne’  secoli  futuri  e la  stori»  dirà  di  voi  — cadde- 
ro perchè  pochi,  ma  caddero  da  prodi,  valorosa- 
mente combattendo  per  la  patria  — Coraggio  , 
coraggio;  non  vedeste  voi  quanti  torrenti  di  san- 
gue ha  versato  il  nemico  per  impadronirsi  del 
Rivellino  , che  da  pochi  bravi  era  difeso  ? Ed  .il 
solo  nostro  Roberto  si  oppose  alla  formidabile 
schiera,  che  tentar  volle  il  passo  del  ponticello  , 
già  fatto  glorioso  per  l’ inaudita  difesa  di  quel 
forte.  Or  che  avverrà  se  oseranno  assalirci  anco- 
ra ? Vinceranno  le  nostre  mura  , ma  e i nostri 
petti  ? E vi  fu  una  Città  famosa  presso  gli  anti- 
chi, che  non  era  cinta  di  mura,  perchè  all'  uopo 
dovea  esser  difesa  dal  petto  de’  suoi  figli  ed  un 
Re  valoroso  e possente,  chiamato  Pirro,  alla  te- 
sta di  un  agguerrito  esercito  , non  potè  sorpas- 
sare quella  invincibile  muraglia  formata  dagli 
Spartani  e con  vergogna  fuggì  colle  schiere  bat- 
tute e sanguinose.  Su  su,  da  bravi  : ristorate  le 
vostre  forze  e , quando  piacerà  a Dio  , combat- 
terete per  coprirv  i di  gloria  immortale.  Gallipo- 
lini  all'  armi:  o la  vittoria  o la  morte,  sarà  il  vo- 
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stro  grido  di  riunione,  1*  invito  alla  pugna  , fa 
divisa  dell’  onore.  All’  armi  ! All’  armi  ! » — 

11  discorso  del  padre  Bonifazio  fa  una  scin- 
tilla elettrica  , che  infiammò  gli  animi  di  tutti. 
Anche  gl’imbelli,  i vecchi  ed  i fanciulli,  agitati 
da  un  entusiasmo  sconosciuto  , sentirono  rim- 
balzare il  cuore  nel  petto,  scosso  da  santo  amor 
di  patria  e stretti  intorno  al  sacro  ministro  di 
Dio,  quando  l’  udirono  gridare  all’armi,  concor- 
demente risposero  — All’ armi  ! All’  armi!  — Il 
timore  più  non  alligna  ne’  loro  petti  , più  non 
dan  spavento  l’ esercito  nemico  e quella  flotta 
minacciosa  e superba  , che  volea  far  di  Gallipoli 
un  informe  mucchio  di  rovine.  Ciascuno  cerca 
un’  arma  e la  brandisce  e minaccia  : le  doune  , 
obliando  la  debolezza  e le  paure  de!  sesso,  si  ar- 
mano di  balestre  o di  scuri  e corrono  alle  mura 
e baldanzose  vi  passeggiano  su  e giurano  di  com- 
battere e di  sepellirsi  sotto  le  rovine  della  pa- 
tria (17).  E prima  fra  tutte  la  Ghisa,  avendo  udi- 
to dal  fondo  della  sua  taverna,  gli  urli  del  popo- 
lo , sentì  infiammarsi  il  petto  di  fuoco  divora- 
tore ed  impugnando  la  scimitarra  del  marito  , 
che  in  Otranto  erasi  bagnata  sino  all’  elsa  nel 
sangue  Cristiano,  gridava 
— » Su  su  , tangherone  : finisci  una  volta  di 
accarezzar  quel  boccale.  Cinquecento  diavoli!.  . 
sei  così  amico  del  vino,  che  non  torneresti  ad  es- 
ser Turco  per  tutto  l’ oro  del  mondo  : che  sì  che 
vi  hai  affogalo  dentro  Maometto  e tutti  i suoi  se- 
guaci. Su  su,  lascia  di  bere,  armati  e vien  meco 
su  le  mura  : dobbiamo  batterci  per  la  patria  e 
Gallipoli  è ora  nostra  patria  » — 
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— » Mia  patria  star  Andrinopoli  — rispose 
balbettando  nel  suo  cattivo  gergo  quel  brutale. 

— » Tua  patria  è l’Inferno,  animalaccio — gli 
disse  stizzosamente  la  Ghisa  — ed  i Venezia- 
ni vi  ti  cacceranno  dentro,  appena  giungeranno 
ad  impadronirsi  di  queste  mura.  Prendi  il  mo- 
schettone e il  pugnale:  chiudi  le  porte  accurata- 
mente e vieni  a raggiungermi  su  le  muraglie. 
Vorrei  proprio  vedere  se  non  menerai  le  mani 
contro  quc’  cialtroni  , come  le  menavi  contro  i 
poveri  Cristiani  di  Otranto.  Ma  già  allora  eri  più 
Turco  di  quel  che  sei  ora  e non  avevi  fatto  co- 
noscenza col  succo  del  grappolo  » — 

E mettendo  sotto  il  braccio  la  scimitarra,  con 
piglio  da  scherano  in  gonna  e cuffia  da  notte  , 
avviossi  verso  le  porte  della  Città,  ove  rinvenne 
molte  altre  donne  coraggio,  risolute  tutte  a di- 
vider co’  loro  cari  i perigli  e la  gloria  della  bat- 
taglia. 

Mentre  la  voce  eloquentissima  del  patrio  amo- 
re con  tanta  forza  parlava  al  cuore  de’Gallipo- 
lini  e 1’  entusiasmo  delle  pugne  e de’  bellici  tro- 
fei crasi  destalo  possente  anche  nel  petto  degl’ 
imbelli,  cravi  un’  anima  desolata,  che  estranea  a 
qualunque  affetto  , non  palpitava  che  all’ imma- 
gine dell’  amore.  Era  Rachele  , la  bella  e pura 
Rachele,  da  noi  finora  obbliata  per  tener  dietro 
al  filo  degli  avvenimenti  di  questa  nostra  narra- 
zione. La  bella  non  pensava  che  a Roberto  , chè 
in  un’  anima  virtuosa  un  primo  amore  diffonde 
un  tale  incantesimo  e tanta  costanza  da  non  spe- 
gnersi che  colla  vi  la.  Dopo  Dio  non  amava  che 
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lui,  cui  era  quasi  tentata  di  posporre  il  padre 
suo.  La  sua  esistenza,  la  sua  felicità,  il «Uo  tutto 
eran  chiusi  nella  sfera  , dote  H suo  amante  ag- 
giratasi e nella  beata  illusione  de’ suoi  pensieri 
lo  mirava  come  un  Nume,  che  solo  farla  poteva 
beata.  Età  felice  quando  il  cuore,  vergine  di  col- 
pa, sente  la  benefica  potenza  di  un  puro  amore, 
di  quell’amore  , che  merita  le  benedizioni  del- 
l’Eterno e che  solo  può  lenire  i mali  della'vita  ! 
Età  del  primo  amore  , sei  pure  incantatrice  I 
Ma  le  gioie  di  Rachele  eran  turbate  da  cru- 
deli affanni  , nè  tutti  i suoi  giorni  nel  contento 
passarono.  Noi  la  vedemmo  versare  amarissime 
lagrime  e sull’addio  della  partenza  e sull’  incer- 
tezza del  ritorno.  Palpitante  all’immagine  de’ 
perigli  , cui  Roberto  esponevasi  audacemente  , 
tremava  dì  e notte  in  ripensando  che  potrebbe 
una  volta  cadere  in  qualche  fatale  avventura  ; e 
se  udiva  il  vento  , che  imperversando  scuoteva 
le  dorale  imposte  del  veroncello  , ove  assisa 
guardava  lè  solitudini  sterminate  del  mare, 
quando  il  suo  caro  era  assente  , in  quel  vento 
paventava  una  procella,  cui  la  Vendetta  Galli - 
palina  soggiacer  dovrebbe.  E piangeva,  piange- 
va ...  . e questa  vita  di  affanni,  d’  incertezze 
<ì  di  palpiti  era  la  vita  di  Rachele  , quando  Ro- 
berto , inseguito  dalle  Galere  nemiche  , afferra- 
va i lidi  della  patria,  al  cui  cospetto  coprivasi 
di  gloria.  Qual  gioia  allora  ! Con  quanta  impa- 
zienza, con  quanto  desio  attese  l' istante  di  ab- 
bracciar quell’  uomo  , per  cui  solo  l’  era  cara 
l’esistenza  ! Ed  abbracciollo  ed  in  un  lungo  e 
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fervido  bacio  sorba  tutte  le  misteriose  ed  arcane 
dolcezze  dell’  amore.  Ma  farcii  fugaci  gl’  istanti 
della  sua  gioia,  chè  l’arrivo  dell’esercito  Vene- 
ziano, la  richiesta  fatta  dagl’  inviali  della  lesta 
di  Roberto,  la  mortale  dislìdada  questo  accetta- 
ta , la  pugna  del  Rivellino  ed  i futuri  perigli, 
da  cui  era  circondato,  riversato  avean  su  quel- 
I’  anima  un  torrente  di  affanni  dolorosissimi. 

Cessata  la  battaglia,  da  noi  descritta  nell'an- 
tecedente capitolo,  Rachele  veder  volle  il  suo  di- 
letto , per  accomandargli  , in  nome  della  sua 
tenerezza  , di  risparmiare  i suoi  giorni  ne’  gra- 
vissimi rischi  , che  minacciavano  Gallipoli  e so- 
prattutto il  di  lui  capo.  Ma  era  impossibil  cosa 
il  vederlo  nel  solito  convegno  , che  chiusa  era 
la  via  del  mare  ; nè  per  la  porta  comune  entrar 
egli  poteva  in  sua  casa,  chè  il  vecchio  Ismaele, 
dacché  la  flotta  Veneziana  gettò  l’àncora  innanzi 
a Gallipoli , non  raovea  piede  fuor  della  pro- 
pria abitazione  , ma  prevedendo  colia  sua  natu- 
rale sagacia  che  la  Città  aprirebbe  le  porte  al 
nemico  , sapeva  bene  che  questo  si  vendiche- 
rebbe colle  ruberie  del  tempo  perduto  sotto  le 
sue  mura.  E tenero  delle  sue  ricchezze,  pensò 
di  salvarle  dagl’  ingordi  artigli  de’  soldati  di 
S.  Marco  e , non  fidandosi  che  del  solo  Giacob, 
dalla  mattina  alla  sera  non  facea  altro  che  sca- 
vare il  terreno  per  seppellirvi  le  sue  immense  do- 
vizie, non  obbliando  le  preziose  suppellettili  , 
che  l’appartamento  della  sua  figlia  adornavano. 

Che  farà  quindi  la  misera  ? . . . o roder  Ro- 
berto o morire.  Caduta  lanette,  avvolgevi  nella 
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sua  mantellina  e seguita  dalla  fedele  Aiska  va 
cercando  del  suo  caro  per  le  strade  di  Gallipoli, 
chè  amore  fa  ardite  le  anime  più  timide.  Cor- 
re per  le  batterie,  gira  per  le  fortificazioni,  in 
ogni  luogo  ascolta  parole  di  guerra  , grida  bel- 
licose e scricchiolar  d’armi , che  fan  fede  di  un 
valore  esaltato,  di  cui  determinato  avea  lo  slan- 
cio il  generoso  Arditi.  Disperata  di  non  poter 
rinvenire  il  suo  amante,  vince  una  tal  quale  ri- 
trosia , propria  di  vergine  pudica  , e cerca  Ro- 
berto nella  di  lui  abitazione.  Egli  vi  era  a ri- 
poso, tergendo  il  sudor  della  battaglia  e volgen- 
do in  mente  i ferocissimi  pensieri  della  ven- 
detta. Sedeva  sur  una  rozza  scranna,  col  gomi- 
to sinistro  appoggiato  ad  un  tavolo  e la  fronte 
sostenuta  dalla  mano.  A lui  daccanto  una  lu- 
cerna spandeva  fioco  chiarore  su  le  sue  nobili 
sembianze  , che  allora  vedeansi  attrite  dal  pro- 
fondo dolore  che  lo  consumava.  Di  tratto  in  trat- 
to un  sospiro  cupo  ed  affannoso  esprimeva  tutti 
i tormenti  di  quel  cuore  lacerato  , mentre  lo 
sguardo  tetro, fosco,  fulminante  errava  alla  ven- 
tura su  tutti  i punti  della  stanza,  quasi  a cercar- 
vi la  vittima  , che  dovea  far  paga  la  sua  ven- 
detta. 

Rachele,  sostando  su  la  soglia,  si  dica  guar- 
darlo muta  e peritosa  , chè  d’  un  guardo  si  ad- 
dava quanto  tremendi  erano  gli  affanni  di  quel- 
l’ anima.  Non  osava  disturbar  quella  mente  dal- 
le sue  profonde  meditazioni  , nè  allontanar  si 
volea,  quando  Aiska,  più  ardita  della  padrona, 
si  fè  innanzi  e con  aria  gioviale 
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— » Buona  sera,  signor  Roberto  — disse  en- 
trando in  casa  — sempre  in  pensieri  eh  ! » — 

Trasalì  Roberto  alla  voce  inaspettata  e , con 
involontario  e rapido  movimento  , sursc  in  pie- 
di e , portando  la  mano  sul  pugnale,  sgua  inolio 
a metà,  quando  Aiska  proseguì. 

— » Riponete  il  pugnale,  valoroso  Corsaro  : 
sarebbe  bella  il  ricevere  col  pugnale  alla  mano 
le  persone  che  si  amano.  Qua  la  mano  ; non  ve- 
dete chi  viene  a visitarvi  ? » — 

— » Rachele,  la  mia  diletta  Rachele!  — scia- 
mò Roberto  con  uno  slancio  ardente  d’ immen- 
surabile gioia  , che  gli  fé  in  un  punto  obbliare 
tutti  i suoi  affanni.  £ gettando  lungi  da  sè  il 
ferro,  si  avvicinò'a  Rachele,  la  strinse  fra  le  ro- 
buste sue  braccia  e portolla  di  peso  sur  un  seg- 
giolone a bracciuoli. 

Arrossì  la  piccina  a quell’  amplesso  e , bella 
del  suo  verginal  pudore  , respinger  volea  colla 
manina  delicata  c gentile  gl’  infocati  amplessi 
del  suo  amante  e con  vezzo  infantile, tra  il  pian- 
to e il  riso 

— » Via  via  , lasciami  una  volta  — gli  dice- 
va— non  esser  cattivo.  Ma  via,  lasciami  ; vuoi 
tu  farmi  pentire  d’esser  venuta  in  tua  casa  , affi- 
dandomi all’onor  tuo  ?»  — 

— » E ben  ti  affidasti  — quello  rispondea 

lasciandola  — che  un  affetto  santissimo  unisce 
le  anime  nostre, un  affetto  che  la  sola  morte  può 
spegnere  » — , 

— » Signor  Roberto — osservò  allora  Aiska— 
noi  siamo  qui  per  volontà  della  mia  padrona  , 
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ma  non  vorrei  io  che  fosse  esposta  a qualche 
slancio  irragionevole  della  madre  vostra.  Voi  sa- 
pete che  quella  donna  — 

— » Nulla,  nulla,  mia  cara:  mia  madre  non 
è qui  e probabilmente  non  tornerà  in  tutta  la 
notte  , perchè  si  è unita  a quelle  brave  donne 
che  son  su  le  mura  per  custodirle  e difenderle. 
Mia  zia  è fuori  per  faccende  domestiche  e tar- 
derà a tornare  : siam  quindi  soli  , nè  alcuno  di- 
sturberà i nostri  discorsi.  — E volgendosi  a 
Rachele  — A qual  cagione  — le  disse  — dovrò 
io  attribuire  1’  inaspettata  gioia  di  questa  visi- 
ta ?»  — 

— » All*  amore  che  nutro  per  te — risponde- 
va Rachele  — a quell’immenso  amore  che  non 
finirà  che  colla  mia  vita. Roberto, mi  ami  tn?»—- 

— » Se  ti  amo  ! e Rachele  mi  fa  tal  doman- 
da ? Se  ti  amo  ! Ah  ! tn  ignori  forse  che  il  solo 
«odo  che  mi  unisce  alla  vita  è questo  amore. Che 
ito  (atto  io  per  meritare  un  dubbio  cosi  funesto 
al  cuor  mio  ? » — 

— » Che  hai  fatto  tu?  ....  ed  osi  chiederlo, 
crudele  ? Non  ti  sei  slanciato  a capo  chino  nel 
furor  della  mischia  per  incontrarvi  la  morte  ? 
Non  ho  ascoltato  io  le  parole  d’ammirazione  del 
popolo  pel  coraggio  disperato, che  mostravi  ntd- 
ia  difesa  del  Rivellino  ? Dicevano  tutti  che  tu  so- 
lo avevi  affrontato  l’impeto  d’  una  schiera  e che, 
seguendo  a pugnare  con  tanta  poca  cura  di  te , 
dovevi  presto  o tardi  cadere  ucciso.  E osi  dir 
che  mi  ami  cimentando  con  tanta  audacia  una 
vita, \ a cui  dipende  la  mia  ? Che  avverrebbe 
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dèlia  tua  Raèhéle  se  tu  cadessi  ? Morrei  su  la 
tua  tomba  ed  il  mio  povero  padre  ci  seguirebbe 
nel  sepolcro,  chè  egli  non  saprebbe  vivere  scura 
me,  come  senta  te  io  non  saprei.  Vedi  dunque 
quante  vile  dalla  tua  dipendono,  quanti  sventu- 
rati farebbe  la  tua  morte.  Chi  resterebbe  alla 
tua  madre  desolata,  chi  la  guiderebbe  nella  sua 
vecchiezza,  chi  le  darebbe  un  pane?  ....  e la 
tua  povera  zia  , or  ora  orbata  d’un  figlio  ? Ro- 
berto, pietà  di  noi , risparmia  i tuoi  giorni  : 
servi  pure  la  patria , ma  abbi  cura  di  te  , chè 
esponendoti  come  ta  fai , tu  presto  le  torrai  il 
più  forte  difensore.  Roberto  , me  lo  promet- 
ti ? » — 

— » 0 Rachele  , buona  ed  amorosa  Rachele, 
sai  tu  quanto  sono  infelice?  Oh  ! se  uno  sguardo 
solo  addentrar  potresti  in  questo  cuore  , pian- 
geresti amaramente,  mirandolo  così  crudelmen- 
te lacerato.  Un  destino  di  sangue  presiedeva  a’ 
giorni  del  mio  nascimento,  un  destino  di  sangue 
ne  troncherà  il  filo.  Ahi  ! le  lagrime  disperate 
d’una  madre  tradita  furono  , invece  di  latte  , il 
primo  alimento  della  mia  vita  infelice  ; gli  ac- 
centi dell’odio  c della  vendetta  furono  i primi  ac- 
centi , che  risuonarono  nel  mio  Tergine  udito. 
L’Eterno  ha  fulminato  l’ ira  sua  contro  il  mio 
rapo  ; ha  decretato  die  io  vivessi  giorni  di  pian- 
to e di  angoscili  e forse  , anzi  tempo  cadendo  , 
potrò  Far  pago  l’  inesorabile  destino.  Vedi  tu 
queste  mura  squallide  c desolate  ? Sono  ventisei 
anni  che  echeggiano  alle  grida  della  disperazio- 
ne e al  fremito  d’una  rabbia  impotente  c or  ora 
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risuonarono  al  tremendo  giuramento  della  ven- 
detta. Mira  questo  ferro  — e sì  dicendo  trasse 
fuori  dal  seno  la  daga,  che  avea  ricevuto  da  Do- 
rotea  — Su  la  sua  punta  rugginosa  vi  sta  del 
sangue  rappreso , sangue  che  altamente  grida 
vendetta  e non  l'ha  ottenuta  ancora.  E mi  chie- 
di di  risparmiare  i miei  giorni  ? ...  e vuoi  ch’io 
fugga  i perigli  ? Venga  pure  la  morte,  ma  quan- 
do sarò  vendicato;  venga  , ma  quando  avrò  udi- 
to l’estremo  anelito  del  mio  mortale  nemico  » — 

Gli  occhi  di  Roberto  sfavillarono  di  cupo  fu- 
rore nel  pronunziar  tali  accenti,  le  sue  membra 
tremarono  di  rabbia  o mentre  con  una  mano 
fieramente  stringeva  la  daga,  strappava  coll'altra 
una  folta  ciocca  de’  suoi  bruni  capelli.  Esterre- 
fatta a quella  vista  Rachele  , con  voce  lamente- 
vole esclamò  ' 

— » Ah  ! Roberto,  tu  mi  fai  morire  : è que- 
sto il  premio  che  serbi  alla  mia  fede  , all’  amor 
mio?  » — 

— » Infelice  fanciulla  ! tu  seguivi  i desti- 
ni di  uno  sventurato  c sarai  schiacciata  dalla 
sventura  istcssa.  Or  vuoi  tu  che  io  risparmi  i 
miei  giorni  ? La  patria  implora  il  soccorso  del 
mio  braccio; fosso  io  niegarlo  alla  patria?  L’ini- 
mico chiede  il  m|o  capo  ; posso  io  cederglielo 
indifeso  ? La  vendetta  grida  incessantemente  nel 
mio  cuore  — ti  rammenta  d’un  padre  assassina- 
to — potrò  io  non  ascoltar  questa  voce  tremen- 
da ? Rachele, risparmierò  ora  i miei  giorni?  »— 

— » Barbaro  , se  non  senti  pietà  di  te  , non 
avrai  pietà  di  un  infelice,  il  cui  destino  dal  tuo 
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dipende  ? Nel  fior  di  gioventù,  perchè  mi  danni 
a scendere  nella  tomba,  traendomi  dietro  il  pa- 
dre mio  ? Nemico  dc’Veneziani  ti  ascoltai  favel- 
lar sempre  di  un  padre  assassinato,  di  vendetta, 
di  odio, ma  non  mostrasti  mai  quel  cupo  furore, 
che  ora  t’investe:  qual  cagione  lo  produsse?  » — 

— » Orribile , tremenda  » — 

— » E quale  ? » — 

— » Quale  immaginar  puote  l’Inferno,  quan- 
do vuol  perdere  un’anima  ; quale  umana  mente 
non  può  concepire  » — 

— » E non  puoi  tu  affidarla  alla  mia  fe- 
de? » — 

— » Cessa,  Rachele  ; un  mistero  infernale  la 
cela  ad  ogni  sguardo.  Tu  la  saprai  quando  spa- 
riranno le  sanguigne  macchie  di  questa  daga» — 

— » Sangue  , sempre  sangue  ! Questi  sono 
gli  accenti  che  udirò  pronunziar  tuttora  dal  tuo 
labbro  ? Qual  destino  tu  mi  prepari  !..  — 

— » Quello  che  vorrà  la  Provvidenza. Or  via, 
Rachele,  addio  : convicn  separarci.  Ah  ! se  que- 
sta debb’  esser  l’ultima  volta  che  ci  è dato  ab- 
bracciarci , ricevi  in  questo  amplesso  1’  ultimo 
pegno  della  mia  tenerezza  » — 

— » Ah  ! . . . . io  non  potrò  sopravvivere  a 
tanto  duolo  » — 

— » No  vivi , o Rachele  , vivi  per  essere  il 
conforto  del  tuo  genitore.  Una  lagrima  su  la 
pietra  sepolcrale  , che  chiuderà  il  tuo  Roberto  è 
il  solo  dono  che  ti  chiedo  » ' — 

— »Una  lagrima/  Ah!  questo  momento  schiu- 
de una  sorgente  inesauribile  di  lagrime.  0 Ro- 
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bcrto — proruppe  io  uu  impeto  di  dolor  dispe- 
rato — fuggiamo  da  queste  scene  tremende  ; ci 
accoglierà  un  angolo  oscuro  di  terra,  ove  menar 
potremo  una  tranquilla  esistenza.  Fuggiamo  , 
Roberto  » — - 

In  questa  si  udiron  su  la  soglia  pronunziar  , 
con  suono  grave  , le  seguenti  parole 

— » Sansone  amò  Dalila  e Dalila  cagionò  la 
rovina  di  Sansone  » — 

£ pronunziate  appena  tali  parole  si  vide  la 
nobile  figura  del  parroco  Arditi,  che  ritto  su  la 
soglia,  colla  sinistra  appoggiata  sul  petto  e colla 
diritta  alzata  , in  atto  di  minaccia  , mirava  gli 
amplessi  de’  due  giovani  amanti. 

— » Padre  miol— col  rossore  della  vergogpa 
sul  volto  e con  voce  fatta  tremante  dalla  confu- 
sione, disse  Roberto  e si  avvicinò  per  baciare  la 
mano  del  sacro  ministro  * ebe  ritraendola  , se- 
veramente diceva 

— » Colle  labbra  umide  ancora  d’impuri  ba- 
ci , osi  tu  baciar  la  destra  consacrata  dell’  unto 
del  Signore  ? Figlio  del  popolo  eletto  , redento 
col  sangue  di  un  Dio  tu  ami  la  discendente  deb» 
la  razza  deicida  ? E mentre  la  patria  in  pericolo 
chiede  il  soccorso  del  tuo  braccio  , che  fai  tu? 
Non  osi  rispondermi  ? » — 

— » Padre,  temperate  il  vostro  sdegno — ri- 
spose timidamente  Roberto  — chè  un  puro  amo- 
re ò il  solo  bene  che  lasciommi  l’ ira  della  for- 
tuna » — 

— «Arni  un’Ebrea  e chiami  puro  il  tuo  amo- 
re? Tu  , Cristiano  , chiami  puro  l’aflello  che  tl 
unisce  ad  una  Ebrea  ? » — 
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Non  debbe  destar  maraviglia  se  il  buono  e 
generoso  Bonifazio  tanta  avversione  mostrasse 
contro  gli  Ebrei , cbè  a tutti  è noto  quanta  bra- 
ma di  odio  e di  tirannica  persecuzione  questo  po- 
polo perseguitalo  e maledetto  destasse  in  tutte 
le  classi  della  società  ne’  tempi , di  cui  favellia- 
mo. Scacciati  di  terra  in  terra  , costretti  a chie- 
dere un  ricovero  , che  o era  duramente  niegato 
o pagalo  a peso  d’oro  , oppressi  , anziché  pro- 
tetti da’  Monarchi , vedevano  in  ogni  dì  la  loro 
vita  in  pericolo  , minacciata  dall’avidità  , dalla 
superstizione  e dal  fanatismo.  Colpita  dall’ana- 
tema di  Dio  e dall’esecrazione  de'popoli,  la  na- 
zione deicida  non  era  più  una  nazione  , ma  una 
torma  vile  di  abborriti  fuggiaschi , cui  spesse 
niegavasi  quell’  ignobile  asilo  , che  niegar  non 
si  osa  a’  bruti. 

Siffatti  pregiudizi  aveano  trovato  una  via  per 
insinuarsi  nell’  anima  del  sacerdote  filantropo  , 
comunque  per  le  sue  tante  virtù  fosse  supcriore 
al  secolo.  Egli , cogli  altri , credeva  di  peccar 
gravemente  nell’aver  comune  con  un  Ebreo  qual- 
che bisogna  della  vita  : or  qual  colpa  non  cre- 
derà egli  commettersi  da  chi  osato  avesse  amar- 
ne la  figlia  ? E guardava  severamente  la  piccina» 
come  se  rimproverar  le  volesse  d’  aver  sedotto 
nn  Cristiano. 

Ma  Bachele  non  mostrossi  nè  sbigottita  , nè 
oppressa  dagli  sguardi  del  parroco,  ma  modesta 
e rassegnata,  atteggiata  ad  umile  afflizione, colle 
mani  incrociate  sul  sepo,  volgeva  al  suolo  i suoi 
sguardi  dolcissimi  » suffusi  di  qualche  lagrima. 
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che  lenta  lenta  le  irrorava  il  volto.  Nell’  agita- 
zione del  dolore  , le  si  erano  sciolte  le  chiome  , 
che  , ricadenti  in  ciocche  ricciute  , facean  -,  tra 
le  loro  masse  d’oro , trasparire  la  fronte  bian- 
chissima, simile  ad  una  candida  nuvoletta  , che 
mirasi  sul  mattino  ricinta  da’  raggi  del  sole.  Ar- 
cano potere  dell’  innocenza  e della  beltà!  Quel 
rigido  Sacerdote,  la  cui  anima  era  chiusa  dalla 
Religione  a tutte  le  illusioni  della  vita  ; che 
dianzi  avrebbe  voluto  colpir  l’Ebrea  con  tutti  i 
fulmini  del  religioso  suo  sdegno, ora  mirandone 
la  beltà  , la  modestia  , la  dolcezza,  la  rassegna- 
zione, sentiva  impietosirsi  e la  sua  fronte,  cor- 
rugala dall’ira, atteggiavasi  a calma  e a tranquil- 
la placidezza.  Pure  i pregiudizi  del  secolo  par- 
lavano clamorosamente  in  lui  e quasi  per  un 
istinto  meccanico,  mirando  attentamente  la  pic- 
cina , esclamò 

— » Ah  !...  un’  Ebrea  ! » — 

— » E vero,  padre  , un’Ebrea  — rispose  con 
vivo  trasporto  Roberto  — ma  quella  sola  che  mi 
stendeva  la  mano  soccorritrice  ne’giorni  dell’in- 
fortunio, quella  sola  che  avea  pietà  dei  mio  do- 
lore e che  non  sdegnava  di  volgere  uno  sguardo 
compassionevole  al  Corsaro.  Oh  ! se  ne’  perigli 
del  mare  c de’ combattimenti,  se  ne’  tanti  affan- 
ni di  questa  misera  vita  , l’ immagine  di  que- 
st'angelo consolatore  non  avesse  confortato  il 
cuor  mio  ed  avvalorato  il  mio  braccio  , che  sa- 
rebbe avvenuto  di  me?  Ed  io  mi  nutria  della 
dolcissima  speranza,  che  stanco  una  volta  il  de- 
stino di  perseguitarmi  e ridonato  ad  una  vita 
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tranquilla  , viver  potessi  al  fianco  d' una  sposa 
adorata  e morire  tra  le  amorose  sue  braccia»— 

— » Sposare  un’Ebrea  l — con  un  sentimen- 

to di  orrore  sciamò  il  parroco  — Tu  lo  dicesti , 
figli  uol  mio  ?»  — i 

— » E non  potrebbe  questa  Ebrea  — rispose 
Roberto  — animata  dalla  grazia  di  Dio  , consi- 
gliata dalla  vostra  saggezza,  piegata  dall’  amor 
mio,  abiurare  gli  errori  de’  suoi  padri  ed  ado- 
rare Dio,  come  il  suo  sposo  lo  adora  ?»  — 

— » Lo  potrebbe  , lo  potrebbe  ? — in  uno 
slancio  di  ardente  zelo  sciamava  il  buon  parro- 
co — Il  sangue  di  G.  C.  non  fu  versato  pel  Giu- 
deo, come  pel  Pubblicano  , per  l’ Arabo  , come 
per  l’ Assiro  ? Dio  , pietosissimo  Dio  — pregò, 
scoprendosi  il  capo  e volgendo  al  Cielo  gli  occhi 
ardenti  di  fede,  di  speranza  e di  carità — luche 
guidavi  il  tuo  popolo  fra  le  arene  del  deserto  e 
che  gli  schiudevi  una  strada  sicura  nel  mare;  tu 
che  gli  davi  una  legge,  favellando  sulla  cima  del 
Sinai  tra  le  fiamme  del  roveto,  tu  che  tanti  pro- 
digi operasti  per  custodire  il  tuo  gregge  diletto, 
deh!  misericordiosissimo  Dio,  obbtia  che  questo 
popolo  trasse  a morte  il  tuoFiglio  unigenito.  Ahi 
non  sarà  sparso  invano  il  divino  sangue  del  giu- 
sto. Signore  , riunisci  il  tuo  popolo  , una  sola 
credenza  sia  la  credenza  degli  uomini,  chè  tutti 
son  figli  d’  un  solo  riscatto.  Un  raggio  della  tua 
divina  grazia  e si  frangeranno  i cuori  più  duri 
ed  una  sola  fede  aprirà  agli  uomini  la  yia  della 
gloria  beata  » — 

Durante  la  preghiera  del  reverendo  Arditi , 

18 
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vero  modello  di  sublime  filosofia  e di  cristiana 
carità,  la  bella  Rachele,  con  un  movimento  spon- 
taneo,  appressandosi  al  sacro  ministro , eraglisi 
inginocchiata  innanzi  e prendendo  un  lembo  del* 
la  sua  zimarra  vi  si  attaccava,  come  a sostegno 
validissimo.  I suoi  occhi,  dianzi  suffu si  di  lagri- 
me angosciose,  ora  raggiavano  di  un  affetto  san- 
tissimo e seguivano  la  direzione  di  quelli  del  par- 
roco; ed  in  queiristante  le  sue  sembianze  pren- 
devano 1’  espressione  dolcissima  delle  Madonne 
di  Raffaello  e la  facevano  bella  , come  1’  Angelo 
della  preghiera,  che  offre  al  trono  di  Dio  il  pri- 
mo affetto  di  un’alma  innocente. 

Appena  il  Sacerdote  cessò  di  pregare,  Rachele 
impadronendosi  della  sua  mano  e poggiandosela 
su  le  bionde  e profumate  chiome 

— » Benedicimi,  sacro  Levita  — disse  — be- 
nedici la  creatura  reietta, che  implora  la  tua  com- 
passione » — 

«—  » Potentissimo  Dio  , che  ho  fatto  io  mai 
per  meritar  sì  segnalato  favore? — singhiozzan- 
do per  la  gioia,  sciamò  l’ Arditi — Serberai  tanta 
gloria  a me  vilissimo  strumento  della  tna  Prov- 
videnza ? Figlia  d’ Israele,  esule  reietta  di  Sion, 
crederai  tu  nella  santissima  legge  di  G.  C.  ? »— - 

— » Io  credo  quel  che  crede  il  mio  Roberto , 
TÒ  adorare  Dio  com’  egli  lo  adora.  Insegnami  a 
farlo,  sacro  Levita  e sarò  Cristiana  » — 

— » Sì  che  farollo,  povera  agnella  smarrita  , 
che  finora  errasti  lungi  dall’  ovile:  ora  il  tuo  pa- 
store ti  chiama , vieni  , t’ affretta.  Pastorella  di 
Sion  , tu  attignerai  l’acqua  nella -fonte  del  Sai- 
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valore.  Dio,  li  ringrazio;  ti  ringrazio  , Santis- 
sima Vergine.  Mia  diletta  neofila,  io  ti  benedico 
e dall’  alto  del  suo  trono  eterno  Dio  ti  benedice. 
Io  verserò  sul  tuo  capo  le  acque  rigeneralrici  del 
battesimo  . . . Dio,  Dio  qual  gioia  ! » — 

E nell’ entusiasmo  ardentissimo  della  sua  gioia 
religiosa,  il  buon  pastore  ora  versava  un  torrente 
di  lagrime,  ora  sorrideva,  nè  sapendo  cosa  farsi, 
correva  su  e giù  per  la  camera  , quasi  delirante 
per  l’ineffabile  contento. 

Calmato  quell’impeto  di  giubilo 
— » Orsù  — disse  — è tempo  di  separarsi. 
Tu  , Rachele  , ritorna  al  padre  tuo  e prega  Dio 
die  ti  confermi  sempre  più  nel  tuo  santo  propo- 
nimento: troverò  io  il  modo  d’ istruirti  subito 
nella  nostra  santa  légge.  Tu,  Roberto,  vanne  al 
tuo  posto  , combatti  da  valoroso  e pensa  che  la 
patria  dal  tuo  valore  attende  la  sua  salvezza.  Via 
su,  nel  nome  di  Dio,  andiamo  » — 

Giammai  un  despota  orientale  fu  obbedito  » 
quanto  da  tulli  lo  era  1’  Arditi.  Roberto  e Ra- 
chele scambiaronsi  rapidamente  uno  sguardo  elo- 
quentissimo ed  il  primo  tornò  al  suo  posto  su  le 
mura,  la  seconda,  accompagnala  ialla  suà  schia- 
va, iocamminossi  verso  la  propria  abitazione. 

il  buon  parroco  accompagnandoli  collo  sguar- 
do, rese,  quando  più  non  gli  ebbe  veduti , altis- 
sime grazie  a Dio  pel  benefizio  che  ricevuto  avea 
in  quell’  istante;  poscia  « sapendo  quanto  biso- 
gno di  conforto  avessero  i pochi  difensori  di  Gal- 
lipoli , anch’  egli  alle  mura  afTretlossi,  per  spez- 
zare a que’  prodi  il  pane  della  parola  e confor- 
tarli nella  prova  durissima.  ' * 
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Sorgeva  intanto  il  diciottesimo  giorno  di  mag- 
gio ed  i Veneziani , abbandonando  i padiglioni  , 
si  schieravano , guidati  alla  pugna  dal  duce  su- 
premo. Cavalcava  Giacomo  Marcello  un  superbo 
corridore  Normanno  , che  per  le  sue  forme  gi- 
gantesche primeggiava  fra  tutti  i cavalli  del  se- 
guito del  Generale  e la  rete  d’  acciaio,  che  tutto, 
dalla  testa  alla  coda,  il  copriva,  più  colossale  fa- 
cea  apparirne  la  statura. 

Comunque  l’ età  del  Marcello  volgesse  a vec- 
chiezza , pur  vigorosa  vecchiezza  mostrava  nella 
robustezza  delle  sue  forze  e nella  spigliatezza 
de’ suoi  movimenti.  La  fìsonomia  sempre  aggron- 
data, gli  occhi  infossati  e contornati  da  profonde 
e livide  occhiaie  , le  rughe  che  increspavano  la 
sua  fronte  , indicavano  l’ ardore  smodato  di  fo- 
cose passioni  e l’ abuso  de’  piaceri.  Armato  di 
tutto  punto  faceva  caracollare  il  suo  cavallo  , 
mentre  i raggi  del  sole  specchiavansi  nel  forbito 
acciaio  delle  sue  armi  c ne’ splendidi  rabeschi 
d’ oro  , che  le  adornavano.  Un  folto  pennacchio 
di  penne  di  airone  agitavasi  sul  cimiero  dell’  el- 
mo ed  invece  di  spada,  impugnava  il  bastone  del 
comando. 

Disposte  le  truppe,  diè  il  segnale  dell’  attacco 
ed  il  fuoco  di  tutta  la  linea  sfolgorò  di  pupa  c 
sinistra  luce.  Un  orribile  cannoneggiamento,  che 
udivasi  molte  miglia  intorno  , turbava  1’  atten- 
zione de’  difensori  , mentre  molte  barche  , cari- 
che di  soldati  e di  scale  , vogavano  verso  quella 
parte  di  muraglia  , che  dicesi  ora  del  Calò  , fa- 
cendo le  viste  di  volere  in  quel  punto  assalire  la 
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Città,  mentre  altre  barche  prendevano  la  direzio- 
ne de’  fossati  del  Castello  , vero  punto  d’attacco, 
designato  dal  Marcello. 

Era  sì  denso  il  fumo,  cagionalo  dall’ incessan- 
te trarre  de’. cannoni,  che  non  addavansi  i Galli- 
polini  della  fazione  ostile  ; ma  non  s’ inganna- 
rono gli  occhi  d’ aquila  di  Roberto,  che  a traver- 
so delle  luride  masse  di  quel  nero  fumo,  vide  le 
barche  avvicinarsi  con  rapidità  alla  sponda. 

— » I nemici  , i nemici  — gridò  — A te 

Squarcia  , metti  un  sacco  di  scaglia  in  questa 
bombarda  e lascia  a me  la  cura  di  dirigere  il  col- 
po » — . 

— » Bravo,  Capitano  — rispose  lo  Squarcia, 
mentre  obbediva  frettolosamente  al  cenno  — 
questi  son  bei  confetti  ed  in  fede  di  vecchio  pi- 
lota, piaceranno  moltissimo  a que’ghiottoni  » — 

— » E spero  che  ne  mangeranno  a sazietà  — 
disse  Roberto  — Orsù  ti  scosta  » — 

Ed  appiccando  fuoco  alla  bombarba  con  una 
lancia  di  ferro  rovente  , il  colpo  partì  con  spa- 
ventevole fracasso. 

Appena  cominciò  a dileguarsi  il  fumo  si  vide- 
ro gli  stupendi  effetti  di  quel  colpo  , chè  molti 
cadaveri  galleggiavano  sul  mare  e moltissimi  fe- 
riti ploravano  ed  urlavano  su  le  barche  assali- 
triei. 

— » Caricate  , caricate  — urlava  Roberto  — 
la  colazione  non  è sufficiente  : animo  , fate  pre- 
sto , chè  avanzano.  Ah  1 son  pure  intrepidi  quo* 
cani  » — 

Ed  i colpi  succedevano  a’  colpi,  la  strage  alla 
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strage.  Pur  non  invilivano  i Veneziani,  che  a di- 
ssello dell’  ostinata  resistenza,  delle  ferite  e del- 
le morti  , giugnevano  a’  punti  designati  ed  ap- 
poggiavano le  scale  al  muro. 

— » A me  , a me  — gridò  Roberto  a’  com- 
pagni , facendosi  ritto  su’  merli  ed  impugnando 
una  pesante  scure  di  guerra  — vengono  all’as- 
salto, respingiamoli  con  coraggio.  Viva  Gallipo- 
li, morte  a’  Veneziani  » — 

— » Viva  Gallipoli  , morte  a’  Veneziani  » — 
risposero  cento  bravi  pronti  a sacrificar  la  vita  , 
per  la  salvezza  della  patria. 

Lungo  il  muro  assalito  eransi  accesi  molti  fuo- 
chi , al  cui  calore  faceansi  bollire  acqua  , olio  e 
pece  , cd  in  tal  bisogna  erano  impiegale  molte 
donne  , fra  le  quali  primeggiava  la  Ghisa.  Am- 
mucchiando legna  su  legna  c soffiando  nella  fiam- 
ma, annerila  dal  fumo,  bagnata  di  lurido  sudo- 
re, parca  uno  spirito  d’  abisso  , che  gavazza  nel 
Suo  elemento.  Cogli  occhi  infocali  e stravolti 

— » Cane  di  un  Turco  — diceva  al  marito- 
credi  tu  che  i Veneziani  11  risparmieranno,  quan- 
do saranno  entrati  qua  dentro  ? Animo,  alle  mu- 
ra e falli  uccidere  almeno  se  non  sai  uccidere— 
E vedendo  che  non  moveasi  dal  suo  posto — Uh! 
maledetto  da  Dio — gridò — buono  a nulla.  Vien 
qua  , dammi  una  mano;  andiamo  andiamo  a ri- 
versar questo  brodo  su  la  testa  di  que’  furfan- 
ti » — 

Ed  aiutala  dal  marito , tolse  dal  fuoco  una 
grossa  caldaia  , piena  d’  olio  bollente  , salì  su’ 
merli  e la  votò  sul  capo  di  ateuni  soldati , die  , 
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appoggiata  una  seda  al  maro  , dal  fossato  del 
Castello  disponevansi  ad  entrare  in  Città. 

Fu  quello  il  segnale  dell’attacco  muliebre:  una 
grossa  schiera  di  donne  , armate  di  archi,  bale- 
stre , archibusi , spade,  accette  e di  quant'armi 
mai  seppe  fornirle  il  furore,  avanzò  verso  il  mu- 
ro minacciato.  Alla  testa  di  quelle  ardimentose 
trovasi  la  fiera  Dorotea  , che,  avida  di  sbramar 
la  sua  lunga  sete  nel  sangue  odiato,  veniva,  ar- 
mata di  quella  stessa  picozza,  colla  quale,  in  un 
malaugurato  istante  , avea  tentato  d’uccidere  it 
proprio  figlio.  Ella  avea  abbandonato  quel  la  man- 
tellina, in  cui  sempre  si  avvolgca  e le  grige  chio- 
me sventolavano  sciolte  allo  spirar  del  vento  e 
a’rapidi  movimenti  del  suo  corpo.  Gli  occhi  suoi 
erano  simili  a carboni  ardenti,  livide  avea  le  lab- 
bra e tremanti  di  furore,  udivasi  lo  scricchiolar 
de’lerci  denti  e il  fremito  dell’ira  e la  bestemmia 
de’disperati.  E donna  o furia?  Nè  cosa  mortale 
in  quell’istante  parea,  riprendendo  le  armi  della 
sua  giovinezza,  per  appagar  l’irrefrenabile  desio 
di  vendetta.  Ciascuno  peritoso  la  guardava  ed 
arretratasi  al  suo  appressare  c le  lasciava  libero 
il  passo:  ciascuno  mirava  quella  sua  anima  fiera 
brillarle  negli  sguardi  infocati,  che  simili  a me- 
teore foriere  di  lutto  , spaventavano  chiunque, 
sebbene  intrepido  fosse.  Guardala  da  tutti,  non 
guardava  alcuno  : non  vedeva  che  i Veneziani, 
non  udiva  che  quelli.  Tra  il  rimbombo  delle  ar- 
tiglierie e il  cozzar  delle  spade  e gli  urli  de’com- 
battenti,  la  sua  voce  simile  al  rombar  di  un  tur- 
bine tempestoso  , sorpassava  ogni  voce  , oghi 
rumore. 
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» Avanti,  avanti,  o compagne,  — andava 
gridando  — facciamo  sentire  a quelli  scellerati 
quanto  pesi  il  braccio  delle  donne  Gallipoline, 
Facciamo  al  diavolo  un  regalo  delle  anime  loro; 
prepariamo  una  gran  festa  a Satanasso  » — 

É inerpicossi  su’merli  e in  tutta  la  sua  altez- 
za mostrossi,  simile  ad  una  sacerdotessa  de’Drui- 
di,  che  colla  dorata  falciuola  in  mano  , cinta  il 
crine  della  sacra  verbena,  presiede  ad  un  sacrifi- 
zio di  sangue. 

La  sua  vista  infiammò  di  straordinario  valore 
Ja  donne  sue  seguaci,  che  tutte  credevano  vedere 
in  lei,  non  una  donna  valorosa,  pronta  ad  offrir 
la  sua  vita  alla  patria,  ma  sì  bene  una  tremen- 
da maliarda,  che  con  possenti  scongiuri,  ridur- 
rebbe in  polvere  l’inimico.  Si  slanciarono  quin- 
di dietro  i suoi  passi  c gridando  — Viva  Galli- 
poli,  Morte  a’Veneziani  — dettero  principio  alla 
pugna. 

Una  micidiale  e dirotta  gragnuola  di  palle,  di 
pietre  e di  liquidi  bollenti  cadde  rovinosa  sul  ca- 
po degli  assalitori  e la  foga  del  ferire  cresceva  a 
furia  per  le  parole  di  Dorotea,  che  accompagna-  . 
va  ogni  colpo  , vibrato  dalla  gagliarda  sua  de- 
stra , con  un  feroce  sarcasmo  , con  un’orrenda 
bestemmia. 

Ma  i Veneziani  traendo  a furia  contro  la  Cit- 
tà e dal  campo  e dalla  flotta  e molte  uccisioni 
cagionandovi , erano  giunti  ad  assottigliar  le 
schiere  de’suoi  difensori;  e profittando  di  un  tal 
quale  scoramento  che  titubar  gli  fece  per  qual- 
che istante,  una  forte  smannata  di  fantaccini  leg*> 
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germente  armati,  diessi  a scalare  intrepidamen- 
te il  muro  e già  i merli  ne  afferrava,  quando  Ad- 
dandosene Dorotea  , si  slanciò  contro  di  essi, 
gridando 

— » Yili,  non  porrete  il  piede  qua  dentro,  se 
non  calpestando  il  mio  cadavere  » — 

Èd  impugnando  Tarmi  per  tanti  anni  obblia- 
te  , menò  sì  disperati  e formidabili  colpi  , che  i 
primi  saliti,  cadendo  su  quc’chc  venivan  dietro, 
trassero  tutti  a rovina  ed  in  un  mucchio  sangui- 
noso precipitarono  nel  fossato.  Grida  di  gioia  ri- 
suonaron  lungo  le  mura,  cui  risposero  grida  di 
rabbia  dalla  parte  de’  nemici , fatti  furenti  per 
tanta  strage.  E la  Ghisa,  orgogliosa  de’  successi 
della  sua  pece  bollente , agitando  colla  sinistra 
una  véla  caldaia  e una  grossa  mestola  di  ferro 
colla  diritta,  gridava  con  voce  stentorea 

— »Ne  volete  ancora  di  questa  minestra?  Ap- 
pressatevi, appressatevi  , mangia-ranocchi , che 
vi  aggiusterò  pel  dì  delle  feste  » — 

Non  ancora  finiva  le  sue  smargiasserie  che 
nna  palla  venne  sibilando  a spezzarle  le  coste  e 
la  fè  stramazzare  sul  muro.  Cacciò  un  fievole 
grido  e morente  giacque  , bagnata  del  suo  san- 
gue. Le  furono  tosto  d’intorno  alcune  donne,  che 
pugnavano  in  quel  luogo  e colla  pietà  naturale 
al  loro  sesso  le  slacciarono  il  corsaletto  e visita- 
rono la  ferita;  ma  sì  profonda  mirandola,  la  giu-  > 
dicarono  morta  e già  si  allontanavano  plorando, 
quand’ella  riaperse  gli  occhi  ed  accennò  che  il 
marito  le  si  avvicinasse.  Appena  le  fu  di  costa 

— » Marito  mio  — gli  disse  — io  muoio  e tu 
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resterai  solo.  Che  mi  strozzi  il  diavolo  se  lo  avrei 
desiderato  , ma  ci  sono  , per  la  Madonna!  e irti 
conviene  restarvi:  già  un  giorno  o l’altro  dovea 
succedere.  Senza  di  me  tu  starai  male  in  Galli- 
poli  : vattene  . . . ritorna  in  Torchia  . . . c se 
vorrai  . . . adorare  un’altra'.  . . volta  Maomet- 
to..  . farai  bene  . » . chè  in  questi  . . » tem- 
pi ..  . i Cristiani  hanno...  mala  ventura.  Ven- 
di tutto  ...  e fuggi-  Kon  sprecare  il  vino  . . . 
se  i Veneziani  te  ne  . . . lasciano  . . . vendilo  o 
bevilo  ...  e farai  meglio.  Ah!  . . . io . . . noti 
ne  . . . Leverò  più!  » — 

E tratto  un  lungo  sospiro  esalò  l’estremo  fia- 
to. Il  brutale  suo  marito  non  versò  una  sola  la- 
grima, ma  stelle  a guardar  lungamente  quel  ca- 
davere, senza  dare  alcun  segno  di  commozione; 
finalmente,  caricandoselo  sii  (e  toròsc  sue  spalle, 
lo  portò  lungi  dalle  mura  , per  dargli  sepoltura 
a suo  modo. 

La  battaglia  intanto  fieramente  ardeva,  co- 
munque non  cagionasse  risultato  di  sorta  per 
niuna  delle  parti  cambatlenti.  Molti  assalti  fupon 
dati  in  diversi  punti  , ma  tutti  furono  respinti 
con  alto  valore  e straordinaria  intrepidezza.  Ogni 
Gallipolino  pugnava  per  venti, e le  donne,  furio- 
se per  essere  stale  molte  di  esse  ferite  ed  alcune 
uccise  , pugnavano  con  ferocia  senza  pari , af- 
frontando impavide  la  morto.  Co’capelli  scarmi- 
gliali, col  seno  discinto,  slanciavansi  ratte  dove 
*più  ferveva  la  mischia  ed  or  portando  reficia- 
irtenli  agli  uomini,  ora  sorreggendo  i feriti,  ora 
*èhgliando  colpi  mortali  al  nemico,  sostenevano 
virilmente  la  causa  della  patria. 
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Ma  in  quel  giorno  non  dovcaperò  decidersi.  !! 
Generale  Veneto  fè  sónare  a ritratta  e le  schiere 
degli  assalitori,  abbandonando  a piè  delle  mura 
i loro  morti,  a stento  portando  i feriti,  ritorna- 
rono agli  alloggiamenti»  Respirarono  per  qual- 
che istante  i Galli poiini;  poi  alacremente  dieron- 
si  a riparare  i guasti  fatti  dalle  artiglierie  nemi- 
che, a provveder  alle  bisogne  guerresche  della 
dimane,  a riconfortarsi  reciprocamente.  Furono 
medicati  i feriti  , apprestate  armi  e munizioni, 
seppelliti  i morti,  rianimati  i deboli  e quando  a 
tutto  diessi  compimento,  ritornarono  a guardia 
di  quelle  mura,  per  la  cui  difesa  aveano  sparso 
il  loro  sangue,  facendo  prodigi  di  valore.  Gene- 
rosi ! degni  che  i loro  nomi  siali  ripetuti  dalla 
più  remota  posterità. 
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CAPITOLO  XIX. 

L’  ASSASSINO 


Dalla  punta  del  ferro  intino  all'elta 

ande,  tciable  di  sangue  eran  vermiglie. 

l le  mura  son  prete;  altro  non  retta 
Fuor  che  lanciarti  alla  seconda  strage. 

Buon. 


Io’l  ridi  appena 
Corti  a ucciderlo  la  . . . 

Ben  sette  e sette  Tolte  entro  all'imbelle 
Tremante  cor  fitto  e rifitto  ho  il  brando: 
Pur  non  ho  sazia  la  mia  Innga  sete. 

Alfieri. 


Cessata  la  pugna  sanguinosa  e ritornate  le  Ve* 
nete  schiere  negli  alloggiamenti,  il  sommo  duce 
Giacomo  Marcello  , stupefatto  dell’eroica  resi- 
stenza de’Gallipolini  ed  addolorato  per  la  tanta 
strage  de’suoi  guerrieri,  chiamò  a consiglio  tut- 
ti i grandi  ufficiali  dell’esercito. 

Nel  centro  delle  tende  e sur  un  poggelto  di  fa- 
cile pendio,  era  innalzato  il  magnifico  padiglio- 
ne del  Generale  supremo,  ricco  di  porpora  e sfol- 
gorante di  ricami  d’oro.  Diviso  in  vari  scompar- 
timenti, era  tale,  che  gli  sguardi  de’curiosi  e de- 
gl’importuni penetrar  non  potevano  in  quella 
privilegiata  dimora,  ove  importanti  bisogne  li- 
hravansi  su  la  lance  della  prudenza  e d’una  cu- 
pa e severa  politica. 
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Innanzi  all’apertura  esterna,  che  faceva  l’uffi- 
cio di  porta,  sventolava  da  una  lunga  asta  dora- 
ta la  famosa  bandiera  di  S.  Marco,  i cui  volu- 
minosi lembi  parca  proteggere  vedessero  quel 
padiglione,  che  accoglieva  il  senno  dell’esercito. 
Una  forte  mano  di  guerrieri,  che  era  la  guardia 
del  duce,  custodiva  quella  tenda  e la  patria  ban- 
diera. Armati  di  lancia  , con  un  piccolo  scudo 
triangolare,  su  cui  erano  impressi,  giusta  i pre- 
cetti dell’Araldica,  gli  stemmi  blasonici  del  Mar- 
cello, que’guerricrì  stavano  in  grave  e dignitosa 
postura,' quasi  orgogliosi  di  non  essere  annove- 
rati tra  gregari  dell’esercito  e di  non  dover  im- 
pugnare il  brando,  se  non  negli  estremi  perigli. 
Una  voluminosa  coda  di  cavallo  scendeva  dal  lo- 
ro elmo,  il  cui  dorato  cimiero,  allorché  su  vi  ca- 
devano i raggi  solari,  parca  una  massa  di  fuoco 
sfavillante. 

L’Araldo  d’armi  chiamò  i duci  a consiglio  c 
tosto  i principali  uffiziali  dell’esercito  entrarono 
nel  padiglione  del  Generale  , coperti  di  ricche 
vesti  e di  brillanti  armadure.  Le  guardie  ia  ve- 
derli abbassarono  la  punta  delle  lance  , ia  se- 
gno di  militar  saluto  ed  entrati  appena  nella 
tenda,  si  restrinsero  per  vietarne  a chiunque 
¥ accesso. 

Nel  principale  scompartimento  sedeva  il  Mar- 
cello» daccanto  ad  un  tavolo  , coperto  di  ricco 
tappeto  ed  intorno  al  quale  , Y un  dopo  l'altro  , 
sederono  i membri  di  quel  militar  consiglio. 
Grave  e pensierosa  era  la  fronte  di  ciascuno  ed 
in  ogni  sguardo  legger  si  poteva  l’ansia,  t’incer- 
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tezza  e il  dubbio  consiglio.  Ninno  osavo  aprir 
la  bocca  pc*  pronunziare  un  accento  , ma  tutti 
cogli  occhi  bassi  attendevano  che  if  Generale 
supremo,  su  le  cui  spalle  gravitava  il  peso  della 
cosa  pubblica,  avesse  favellato. 

Ma  lunga  pezza  egli  stette  taciturno  : passan- 
do la  palma  della  mano  su  la  fronte,  parea  che 
ridestar  vi  volesse  i pensieri  e volgendo  acuti 
sguardi  a’  suoi  seguaci  , mostrava-  voler  pene- 
trare nelle  anime  loro,  per  scrutarne  i progetti. 
Ma  quelli  freddi , impassibili  cd  in  altitudine 
tutta  passiva  , nulla  scoprivano  de’  loro  pensa- 
menti, che  adusali  da  lungo  studio  a celarli  ge- 
losamente, non  erano  facili  a farseli  sorprendere. 
Finalmente  favellò  il  Marcello 
— h Compagni  — diss’  egli  — quando  noi 
venimmo  a danno  di  questa  Città  , facil  conqui- 
sta la  reputammo  nel  nostro  consiglio  ; che  un 
breve  recinto  di  fragilissime  mura  resister  non 
poteva  all’  impeto  delle  nostre  forze.  Ed  io  il 
primo, invilito  credevano  se  tutte  le  avessi  spie- 
gale , mentre  lieve  bisogna  pareami  il  superarle 
coll’opra  di  pochi  gregari.  Ma  il  Cielo  sconcer- 
ta talvolta  i disegni  de’ valorosi  cd  una  trista 
esperienza  ci  ha  dimostrato  che  i Gali  ipolini  si 
batteranno  da  disperati  per  difendere  le  patrie 
mura,  Nion  vantaggio  riportammo  finora  da  un 
orribile  cannoneggiamento  , che  avrebbe  dovuto 
ridurre  in  polvere  quel  piccolo  mucchio  di  case. 
Due  assalti  eseguiti  con  valore  straordinario  so- 
no stati  respinti  c le  stesse  doune,  sì  famose  per 
la  loro  bellezza, bau  voluto  congiungervi  il  van- 
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to  della  forza  e del  valore  e noi  le  vedemmo 
slanciarsi  contro  i nostri  soldati  ed  abbatterli 
con  tutte  le  armi  che  il  furore  loro  somministra- 
va. 11  sangue  de’  nostri  bagna  quelle  mura  ma- 
laugurate ed  i cadaveri  palpitanti  di  valorosi 
guerrieri , serviranno  di  pasto  a’  pesci.  Chi  mi 
avrebbe  detto  , quando  salpammo  dalle  nostre 
lagone,  che- Giacomo  Marcello  sempre  vittorioso 
dovesse  ora  provar  l’onta  della  sconfitta  ? Chi 
immaginato  avrebbe  che  una  vile  bordaglia  di 
vilissimi  pescatori  resister  potesse  alle  forze 
della  Serenissima  Repubblica  ? Abbiamo  , è ve- 
ro , al  prezzo  del  più  puro  nostro  sangue,  con- 
quistato il  Rivellino  , ma  che  giova  tal  conqui- 
sta, se  le  sue  batterie  , dominate  dal  Castello  , 
non  possono  nuocergli  in  alcun  modo  ? Appena 
un  de’  nostri  si  mostra , cade  spento  e noi  ver- 
sammo tanto  sangue  per  impadronirci  di  un  po- 
sto che  a nulla  giova  e che  non  potremo  a lun- 
go conservare. Or  che  hassi  a fare.o  signori?Qual 
consiglio  vi  dettano  la  vostra  esperienza  e la 
vostra  prudenza  ? Invecchiati  sotto  le  bandiere 
della  Repubblica,  a voi  non  sono  ignoti  gli  stra- 
tagemmi di  guerra  e gli  espedienti,  che  possono 
a buon  porto  guidare  i guerrieri!  Or  dite  su  e 
Dio  illumini  la  vostra  mente  » -r— 

Appena  il  Marcello  tacque  , Domenico  Mali- 
piero,  primo  in  grado  dopo  di  quello 

— » Signori  — parlò  — quel  che  il  nostro 
Capo  diceva  è un  tremendo  vero.  Nè  per  Dio  f 
alcun  saravvi  che  osi  tacciar  di  viltà  un  uomo  , 
die  tante  prove  di  valore  ha  dato  su’  campi  di 
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battaglia  c che  incanutito  sotto  il  pondo  detrar- 
rai , pugnò  sin  dalla  sua  prima  età,  versando  il 
suo  nobile  e generoso  sangue  a prò  dello  Stato. 
Una  dolorosa  esperienza  ci  avverte  che  vero  è 
quel  eh’  ei  diceva.  Terribile,  quanto  inaspettata 
è la  resistenza,  che  noi  qui  trovammo  e comun- 
que breve  appaia  il  numero  de’ difensori  di  Gal- 
lipoli , un  disperato  valore  fa  in  essi  le  veci  di 
numero  e noi  li  vediamo  accorrere,  colla  rapidi- 
tà del  fulmine, dove  minaccia  il  periglio  e allon- 
tanarlo e trionfarne.  Facciamo  giustizia  a’nostri 
nemici,  chè  conviene  a’  valorosi  il  dar  plauso  a’ 
valorosi  ed  io  il  primo  proclamo  i Gallipolini 
veri  figli  d’Italia,  non  degeneri  discendenti  de- 
gli eroi , che  conquistarono  l’ universo.  Non 
sogghignate,  o signori  , torno  a dire  valorosi  ed 
offro  la  mia  manopola  a chi  sostener  voglia  il 
contrario  : non  si  merca  gloria  pugnando  contro 
i vili , nè  contro  i codardi  io  snuderei  il  bran- 
do. Ma  pur  conviene  vincerli,  chè  il  Leone  ala- 
to , dopo  aver  spiccato  il  volo  non  si  mira  mai 
appollaiarsi  pria  di  giungere  alla  sua  meta:  dun- 
que convien  vincere  e noi  vinceremo  , se  allon- 
tanandoci da  un  sistema  di  guerra  disperata, se- 
guir vorremo  i consigli  della  prudenza.  Noi  co- 
gliemmo Gallipoli  all’impensata  ; non  debb’  es- 
servi quindi  accolta  gran  quantità  di  viveri. Can- 
giamo in  blocco  l’assedio  : i nostri  bastimenti 
chiudono  la  via  del  mare  , il  nostro  esercito  ha 
intercettato  quella  di  terra  ; così  i viveri  saran- 
no consumati  e noi  saremo  padroni  della  città 
senza  colpo  ferire.  Qualche  giorno  di  più  , ma 
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la  viUoria  sari  certa  e non  sanguinosa.  Questo  è 
il  mio  consiglio , ma  qualunque  siasi  quello  de* 
saggi  c valorosi  miei  fratelli  d’  armi  , sappiano 
pure  dallo  stesso  mio  labbro  che  Domenico  Ma- 
lipiero  non  porta  la  spada  per  vano  ornamento, 
ma  saprà  impugnarla  per  correre  dove  lo  chia- 
mano l’onore  e la  gloria  » — 

Un  mormorio  di  approvazione  udissi  appena 
il  Malipicro  cessava  di  favellare  , chè  ciascuno 
accennava  di  approvar  quel  consiglio,  che  assi- 
curava una  conquista  senza  sangue  ; e già  sor- 
gevano, quando  ad  un  tratto  tutti  gli  sguardi  ar- 
restaronsi  sovra  un  uomo  di  piccola  ed  ignobile 
figura,  che  stava  taciturno  nell’angolo  più  oscu- 
ro di  quel  padiglione. Vecchio  anziché  no,  parea 
affralito  e consumato  dagli  anni  e dalle  infermi- 
tà , ma  un  occhio  , dove  scintillava  il  fuoco  di 
un’anima  ardente,  annunziava  come  fervida,  a 
dispetto  dell’età,  le  balzasse  nel  seno.  Vestiva  di 
nero  e tal  colore  non  era  interrotto  che  da  una 
fascia  di  seta  azzurra,  che  ne  cingeva  i fianchi. 
Un  continuo  sorriso  di  sprezzo  e quel  suo  ar- 
«lentissimo  sguardo  erano  i suoi  tratti  caratteri- 
stici e quello  sguardo  e quel  sorriso  fecero  allib- 
are i grandi  uffiziaii  dell’esercito,  che  quasi  pe- 
ritosi tornarono  ad  occupar  le  scranne  con  tanta 
fretta  abbandonate. 

E chi  era  mai  qaefl’uom©  # che  , senza  cinger 
brando, iacea  tremare  i guerrieri  col  sole  volger 
dello  sguardo  ? Era  nn  Procuratore  di  S.  Mar- 
co, magistrato  civile  , che  la  Repubblica  dì  Ye- 
nezia,  gelosa  della  sua  autorità,  spediva  per  ac- 
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compaginare  i condottieri  de’ suoi  eserciti , per 
sorvegliarne  le  azioni,  per  scrutarne  i pensieri. 
E questi  terribili  magistrati  presiedevano  n’con- 
sigli,  regolavano  le  fazioni  di  guerra,  stabiliva- 
no il  piano  delle  operazioni  ; e guai  a quel  Ge- 
nerale che  dalla  loro  autorità  emancipar  si  vo- 
lesse ! Era  certa  allora  la  sua  perdita,  nè  giovar 
gli  potrebbero  i suoi  trofei  c le  sue  vittorie  : 
nello  stesso  tempio  della  gloria,  cadeva  vittima 
della  vendicativa  gelosia  di  Venezia  e dalle  ci- 
me del  Campidoglio  passava  in  un  istante  alla 
rupe  Tarpea. Odiati  mortalmente  in  segreto, era- 
no però  que’  magistrali  temuti  , nè  adottavasi 
risoluzione  alcuna  se  da  loro  sancita  non  fosse. 
Quindi  , allorché  fu  sedato  quello  slancio  di  ap- 
provazione, destato  dal  progetto  del  Malipicro, 
il  Procuratore  di  S.  Marco,  tentennando  il  capo 
e con  voce  chioccia 

— Acchetatevi,  Signori  — disse  — preparate 
le  armi  c spiegate  tutto  il  valore  , di  cui  siete 
capaci,  per  trionfar  subito  degli  ultimi  ostacoli, 
che  si  oppongono  ancora  alla  nostra  conquista. 
Cangiar  l’assedio  in  blocco,  prender  la  Città  per 
fame  ! Bel  consiglio  affé  , per  invilir  la  nostra 
fama  c forse  per  farci  morir  massacrali  dentro  i 
nostri  alloggiamenti  ! Mentre  oggi  pugnavasi,  io 
percorrendo  a cavallo  i luoghi  vicini  al  campo  , 
vidi  da  lungi , su  la  sommità  delle  colline  , pa- 
recchie schiere  di  armali,  che  non  proseguirono 
il  cammino  , perchè  ben  guardati  videro  tutti  i 
sentieri  (18).  Questa  mossa  diravvi  che  la  notizia 
del  nostro  sbarco  si  è diffusa  ne’vicini  paesi  c chi 
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vi  assicara  che  tutte  le  forze  della  Provincia  non 
giungano  all’impensata  per  tuffarci  nel  mare?  Se 
un  pugno  di  Gallipolini  vi  dà  tanto  rovello  , che 
farete  poi  quando  avrete  Gallipolini  a fronte  e 
numerose  truppe  alle  spalle?  E ciò  avverrà,  se 
neghittosi  resteremo  a poltrire  negli  alloggiamen- 
ti. Attendete  la  fame,  come  nostra  ausiliaria;  ma 
chi  ignora  che  Gallipoli,  per  la  sua  commerciale 
importanza  , è il  deposito  di  tutte  le  granaglie 
che  servono  ad  alimentare  le  vicine  popolazioni? 
Nè  al  difetto  d’acqua  affidar  ci  dobbiamo,  che  la 
Città  ha  moltissimi  pozzi  scavati  neU’interno  del- 
le sue  mura  , che  non  disscccheransi  sì  presto  , 
come  voi  immaginar  potete.  A siffatte  ragioni  , 
arroger  vo',  o Signori,  che  questo  esercito  è sta- 
to spedito  , non  per  conquistare  il  Regno  , chè 
troppo  debole  sarebbe  per  tal  conquista,  ma  per 
devastarne  le  coste  e così  costringere  il  vecchio 
ed  astuto  volpone  Aragonese  a richiamar  le  sue 
truppe  dall’Italia.  Rapidi  e violenti  esser  denno 
i nostri  colpi  ; fare  il  maggior  male  possibile  al 
nemico, nè  arrestarsi  per  contemplarne  l’agonia. 
All’  armi  dunque,  o Signori  ; combattete  viril- 
mente,come  sempre  faceste  ed  il  Sole  di  dimane 
illuminerà  forse  i vostri  allori  » — 

Le  parole  di  quel  vecchio  fecero  ad  un  tratto 
cangiar  direzione  alle  determinazioni  del  Consi- 
glio e quegli  stessi  , che  perigliosa  impresa  sti- 
mavano il  tentar  novelli  assalti  contro  la  Città, 
or  giuravano  che  sarebbe  caduta  infranta  sotto 
la  forza  irresistibile  de’colpi  loro.  Ed  il  Marcel- 
lo diessi  ad  ordinar  le  più  forti  schiere  per  L’as- 
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salto  della  dimane  , le  più  deboli  lasciando  a 
guardia  del  campo.  Rinforzò  le  batterie  di  terra 
con  cannoni  di  un  calibro  enorme,  cbe  lanciava- 
no palle  di  smisurata  grossezza  e ordinò  cbe  tut- 
ti i bastimenti  della  flotta  si  allargassero  su  i 
cavi  ed  avvicinandosi  alla  Città  , facessero  un 
impeto  maggiore  colle  loro  artiglierie.  Scorren- 
do poscia  le  file  de’  suoi  guerrieri  parlò  parole 
di  gloria,  di  patria  e di  ricchezze  , se  da  prodi 
pugnar  volessero  ; e rammentò  l’ infamia  , i pa- 
tiboli, le  scuri,  se,  colpiti  da  panico  terrore  , si 
arretrassero  vilmente, per  fuggir  da’colpi  di  po- 
chi disperati  , rinchiusi  in  un  debole  recinto  di 
mura  crollanti  e che  tra  breve  non  presentereb- 
bero più  , che  un  mucchio  d’ informi  e fumanti 
rovine. 

Fatti  tali  provvedimenti,  si  accordò  alle  trup- 
pe un  riposo  necessario  per  rinfrancare  le  forze 
abbattute,  si  fè  una  larga  distribuzione  di  vive- 
ri e si  attese  l’alba  con  quella  trepidazione,  che 
assale  anche  i più  audaci  nel  momento  che  pre- 
cede la  pugna. 

Spuntava  il  dì  19  di  Maggio  e come  se  plorar 
volesse  la  caduta  d’una  Città,  i cui  generosi  abi- 
tanti aveano  oprato  quanto  oprar  si  può  dagli 
uomini,  per  la  sua  difesa,  sorgeva  torbido  e cu- 
po. 11  Cielo  uliginoso  e quasi  coperto  di  funebre 
gramaglia,  non  mostrava  la  gioia  della  luce,  nè 
il  sorriso  del  bel  Sole  d’ Italia  rallegrava  le  fio- 
renti campagne  di  Gallipoli  e le  onde  ridenti  e 
azzurrine  del  Ionio.  Parea  che  la  natura  non 
sorgesse  a novella  vita  col  sorger  del  giorno, chè 
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atteggiala  di  lutto,  parea  che  rimpianger  voles- 
se le  vittime  , che  rn  quel  funestissimo  giorno 
offrir  si  doveano  , dalla  feroce  mano  degli  uo- 
mini, all’ambizione  calla  vendetta. 

Splendeva  appena  il  primo  raggio  dell’  alba  e 
i Gallipolini  con  terrore  si  addavano,  che  i na- 
vigli Veneziani  avean  cangiato  postura;  i quali, 
schierali  in  tre  linee,  lasciando  tra  un  bastimen- 
to c P altro  il  necessario  spazio  per  far  agir  le 
artiglierie,  cransi  avvicinati  alle  mura.  E dalla 
parte  di  terra  nuovo  spavento  arrecavano  le  for- 
ti colonne  di  attacco,  che  brune  brune  avanzava- 
no silenziose  e chiuse  nell’ armi  , per  assalir  la 
Città  con  lutti  gli  sforzi,  di  cui  eran  capaci.  Si 
udì  un  grido 

— » All’assalto,  all’assalto  ; cittadini  , corre- 
te alle  mura  a respingere  l’assalto  » — 

Ed  a quel  grido  lutto  il  popolo,  abbandonan- 
do le  case,  correva  a tult’  uomo  verso  le  mura. 
E prime  le  donne,  imitando  il  generoso  esempio 
delle  figlie  di  Sparla  e guidate  dalla  feroce  Do- 
rotea,  correvano  su’  merli  e preparavano  i liqui- 
di bollenti  e le  pietre,  che  lanciar  doveano  con- 
tro gli  assalitori.  Pur, prevedendo  sventure,  al>- 
bracciavansi  a vicenda  e fogrimando  perdona- 
vansi  le  reciproche  offese  e giuravano  di  com- 
batter da  impavide,  affrontando  la  morte  per  la 
patria  diletta. 

Intanto  il  prode  Castellano,  seguito  da  Rober- 
to, dallo  Squarcia  e da  tutti  i bravi  della  Vendet- 
ta GalUpolina,  correva  per  le  fortificazioni  ed  as- 
segnava i posti  e distribuiva  armi  c munizioni  e 
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confortava  ed  incoraggiava  , promettendo  a sè 
stesso  di  vincere  o di  morir  gloriosamente  pu- 
gnando per  la  patria  e pel  Re.  Ed  a sè  stesso  ed 
a Roberto  assegnava  il  posto  più  periglioso,  per 
eccitare  il  valore  cogli  esempi  del  valore  e per 
ispirar  il  disprezzo  de’ pericoli  , esponendovi. 
Mirossi  allora  il  religioso  e nobile  parroco  bene- 
dire i combattenti  , dando  a ciascuno  l’ estrema 
assoluzione  e confortavoli  a sperare  nella  mise- 
ricordia divina  , che  gli  farebbe  o - vittoriosi  in 
terra  o beali  nel  Cielo. 

Dorolea  , che  con  una  smannata  di  donne  era 
a guardia  del  bastione  S.  Giorgio  ed  appoggiata 
al  carretto  di  un  cannone  , mirava  con  occhi  di 
lince  tutti  i movimenti  del  nemico,  ad  un  tratto 
urlò  con  voce  tonante 

— » Fuoco  , fuoco  ; que’  cani  arrivano  — c 
volgendosi  a Roberto  , che  era  in  un  posto  vici- 
no — A te  , Roberto  il  Diavolo  gli  gridò  — 
fa  cader  su  que’  demoni  tutte  le  fiamme  dell’  In- 
ferno » — 

Queste  parole  della  donna  feroce  furono  il  se- 
gnale della  pugna.  I cannoni  Galtipolini  tonaro- 
no orrendamente  cd  una  gragnuola  infocata  e di* 
straggitricc  cadde  su  gli  assalitori  , portandovi 
lo  spavento  c la  morte.  All'orribile  invito  rispo- 
sero i cannoni  Veneti  e cominciossi  un  combatti- 
mento, lontano  sì,  ma  micidiale,  che  molta  per- 
dita cagionava  alle  truppe  combattenti  , sebbene 
fosse  maggiore  quella  de’  Veneziani,  che  pugna- 
vano allo  scoperto.  Ed  allora  mirandosi  così  for- 
temente bersagliati,  quegl’ intrepidi,  guidali  dal 
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Marcello  e dal  Malipiero  , divorarono  lo  spazio 
che  dalle  mura  gli  separava  e , a dispetto  delle 
palle  nemiche,  che  spargevano  la  strada,  da  loro 
percorsa,  di  cadaveri,  vi  giunsero.  Appoggiare 
in  vari  punti  le  scale  e cominciare  a salirvi  fu 
T opera  di  un  istante.  Or  qui  comincia  una  bat- 
taglia spaventevole,  chè  si  combatte  corpo  a cor- 
po, nè  più  giovando  i cannoni,  altre  armi  s’  im- 
pugnano , scagliando  con  esse  colpi  disperati. 
Roberto  e Dorotea  , ritti  su’  merli  e vibrando  a 
due  mani  le  pesanti  scuri  di  guerra  , pareano 
Marte  e Bellona  della  favola,  tant’era  la  furia  ed 
il  continuo  tempestar  de’  loro  colpi,  tanta  la  rab- 
bia che  nel  ferire  spiegavano.  E tu  vedevi  roto- 
lar giù  dal  muro  trafitti  e mutilati  i corpi  degli 
audaci  assalitori  ed  ascoltavi  la  voce  di  Dorotea 
urlare  con  selvaggio  e spaventevole  suono 

— » Venite,  assassini,  venite  a provar  li  ar- 
tigli della  tigre:  il  sangue  sarà  lavato  col  san- 
gue. A te  Roberto  , ricordati  di  tuo  padre  » — 

E queste  parole  rinfiammavano  l’ire  del  Cor- 
saro, che  come  inferocito  leone  slancia  vasi  dove 
più  densa  ferveva  la  mischia  e come  uragano  1 
devastatore,  che  nel  suo  corso  distrugge  tutte  le 
speranze  del  colono  , così  dovunque  cader  potes- 
se la  tempestosa  rovina  de’suoi  colpi , aprivasi 
ampia  via  , impacciata  soltanto  dai  cadaveri  di 
coloro,  che  caddero  oppressi  dalla  sua  forza  stu- 
penda. 

Nè  al  solo  Roberto  era  dovuto  il  vanto  del  va- 
lore e della  forza  , chè  in  tutti  i punti  dell’assa- 
lita  Città  era  pari  il  coraggio  e pari  l'ardire.  Si 
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combatteva  disperatamente:  i Veneziani  pugnan- 
do sotto  gli  occhi  dc’loro  duci  ed  imbaldanziti 
dalle  loro  parole  , ne  assicuravano  le  speranze 
con  opere  stupende;  ed  i Gallipolini,  prevedendo 
vicina  la  caduta  della  patria,  non  più  per  difen- 
derla , ma  per  vender  cara  la  vita  pugnavano. 
Odio  e disperazione  urtavansi  fieramente  coz- 
zando tra  loro  e dall’urto  ferocissimo  emergeva 
la  strage  sanguinosa.  - 

— » Viva  S.  Marco!  — gridavano  i Venezia- 
ni, correndo  aU’assalto. 

— » Viva  S.  Agata!  — rispondevano  i Gal- 
lipolini respingendoli. 

L’entusiasmo  di  guerra  ardeva  nel  petto  de’ 
deboli , come  in  quello  de’  forti.  Quel  vecchio, 
che  il  lettore  ha  imparato  a conoscere  col  nome 
di  Tata  Andrea,  alla  testa  d’una  frotta  di  giova- 
ni pescatori,  armati  di  fiocine  c di  ganci,  corre- 
va alle  mura,  occupava  un  posto  e valorosamente 
il  difendeva  . . 

- — » Animo,  miei  figli  — andava  dicendo  il 
vecchio  coraggioso  — ricordatevi  del  modo  co- 
me tiriamo  i tonni  in  barca  , quando  restano 
chiusi  nella  tonnara.  Un  buon  colpo  di  fiocina 
equivale  ad  un  buon  colpo  di  spada.  E vero  che 
questi  non  sono  tonni,  ma  foche  e pesci-cani,  pur 
le  nostre  fiocine  non  ne  hanno  paura.  A due  ma- 
ni, forza,  sempre  al  petto:  orsù  da  bravi  , viva 
Gallipoli,  viva  S.  Agata!  » — 

— » Evviva!  evviva!  — urlavano  i suoi  se- 
guaci e vibravano  le  fiocine  con  tanta  forza  e de- 
strezza , che  spezzavano  le  coste  de’soldali  e ne 
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tiravano  su  i cadaveri  palpitanti , per  strappar 
«da’loro  coTpi  le  fiocine,  che  vi  restavano  impac- 
ciate dai  denti  uncinati.  £ sempre  lieti  e scher- 
zevoli , anche  all’aspetto  di  tanto  periglio  , «on 
risparmiavano  un  motto  giulivo,  quando  propi- 
zia erane  l’occasione. 

— » Buona  pesca,  buona  pesca  per  S.  Andrea 
— gridavano  , quando  tiravano  su  qualche  Ve- 
neziano ucciso  o ferito  — • Ohe  1 Oh  ! Ohe!  Gio- 
vanni un  buon  colpo  di  gancio  a questo  delfinao 
ciò:  io  più  non  posso  reggerlo  per  tirarlo  in  bar- 
ca. Forza,  forza:  Viva  Gallipoli!  » — 

E pugnavano  con  coraggio  sempre  crescente, 
con  intrepida  audacia  , oscurando  la  fama  de’ 
guerrieri  incanutiti  sul  campo  ed  armati  di  iet- 
to  punto. 

Cinque  volte  tentò  la  fortuna  degli  assalti  l’e- 
sercito Veneziano  e cinque  volte,  rotto  e sangui- 
noso, fu  costretto  a sonare  a ritratta:  ed  in  quel 
memorabile  giorno,  in  che  la  gloria  di  Gallipoli 
J)rillò  di  luce  sì  bella,  sarebbe  stato  vinto,  a di- 
spetto del  suo  numero  e della  sua  forza  , se  un 
•accidente  impreveduto  non  avesse  deciso  la  vit- 
toria a suo  favore. 

Se  il  pazientissimo  lettore  ha  avuto  la  rara 
costanza  di  percorrere  tutte  le  pagine  di  questo 
libro,  rammenterà  che  quando  Roberto  trionfò 
dielle  due  Galere  Veneziane  , ne  fé  prigioni  gli 
equipaggi , avanzati  alla  strage,  i quali  furono 
chiusi  nell’antica  torre  del  Sud.  Rammenterà  an- 
cora che  il  Castellano  Filomarini,  appena  giunto 
in  Gallipoli  l’esercito  nemico,  ordinò  ad  un  sar- 
ti t 
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g^ed’armi  di  custodirli  con  severa  vigilanza", 
ebè  temevasi  da  quelli  qualche  tentativo  , rime- 
rò alfa  Città , nella  condizione  in  cui  era  ridot- 
ta. Ne’ primi  due  giorni  di  assedio,  non  essendo 
ancora  disperate  le  cose,  alcuni  soldati  restarono 
a guardia  de’prigioni,  ma  nell’ultimo  dì  ciascun 
uomo  atto  affarmi  corse  alle  mura  ed  il  carcere 
testò  abbandonato. 

11  tumulto  della  battaglia  e le  orribili  grida  , 
che  rimbombavano  in  tutti  i luoghi  di  Gallipoli, 
annunziarono  a’ prigioni  che  il  periglio  della  Cit- 
tà era  gravissimo  e volendo  dalla  lor  parte  con- 
tribuire alla  vittoria  de’  loro  concittadini , die- 
ronsi  a rompere  le  porte  del  carcere.  Dopo  rie- 
t erari  e possenti  sforzi  vi  riuscirono  alfine  e ve- 
nendo fuori  con  impeto,  trovaronsi  nel  vestibo- 
lo del  Castello  , ove  ammucchiate  disordinata- 
mente rinvennero  molte  armi , colà  raccolte  dal 
Castellano  pcr-dislribuirle  a chiunque  ne  chiedes- 
se-Le  impugnarono,  uscirono  dal  Castello  e slan- 
(fitrronsi  fieramente  contro  i difensori  del  mu^o 
del  fossato.  Stupefatti  costoro  dal  sentirsi  ferite 
aTlc  spalle  , nè  sapendo  che  immaginare  in  quel 
terribile  istante , a nicchiar  cominciarono  ed  a 
vibrar  colpi  incerti  e irresoluti,  mentre  sempre 
pili  incalzando,  i Veneziani  giunsero  a scacciarli 
dalle  mura.  Allora  con  altissime  grida  invitaro- 
no i compagni  ad  entrarvi  e quelli  lieti,  pel  fau- 
sto soceorsó , rapidamente  e senza  contrasto  sa- 
lirono le  scale  e come  straripato  torrente  irrup- 
pero nella  Città  (19).  — 

Valore  e disperazione  si  congiunsero  invano 
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ed  oprar  mirabili  prove  per  ristorar  le  sorti  Gal- 
lipoline:  invano  Roberto,  alla  testa  de’  suoi  pro- 
di, fè  prodigi  di  valore  per  scacciare  i Venezia- 
ni: egli  inutilmente  pugnò  , nè  fece  che  render 
più  sangninosa  la  vittoria  de’ suoi  nemici.  Do- 
lente mirò  tutti  i suoi  prodi  seguaci  cader  tra- 
fitti e lo  stesso  Squarcia,  quel  fedele  ed  intrepi- 
do compagno  delle  sue  fatiche  e della  sua  gloria, 
ferito  di  punta  nel  petto,  esalò  tra  le  sue  braccia 
l’anima  valorosa. 

Sono  spezzate  le  porte , abbassato  il  ponte  le- 
vatoio e lutto  1’  esercito  trionfante , furioso  per 
l’ ostinata  resistenza  de’  Gallipolini  e per  la  tanta 
^strage  , che  avea  orribilmente  diradate  le  sue 
.schiere  , irruppe  nella  Città.  Nel  primo  impeto 
del  marziale  furore,  non  perdona  vasi  nè  a sesso, 
jnè  ad  età  , chè  quei  feroci  ruotando  inumana- 
mente il  ferro  tra’  deboli  e gl’  inermi,  bruttarono 
la  vittoria  con  inutile  barbarie.  Sorge  un  altis- 
simo ululato  di  rabbia,  di  furore,  di  disperazio- 
ne ; esterrefatto  e plorante  fugge  il  volgo  , cer- 
cando i luoghi  più  reconditi  per  salvarsi  dall’ira 
del  vincitore  , che  , gavazzando  nel  sangue  , va 
frugando  in  tutti  i luoghi  in  cerca  di  ricchezze. 
Invano  i forti  cedevano  le  armi  e si  davano  pri- 
gioni ; invano  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli  ten- 
devano supplichevoli  le  mani  ed  imploravano  pie- 
tà: il  cuore  de’  Veneziani  era  chiuso  a qualsivo- 
glia dolce  sentimento  di  natura  e Gallipoli  tra- 
sformata sarebbe  in  un  vasto  sepolcro  , se  per 
ordine  del  Marcello  le  trombe  non  avessero  so- 
nato a raccolta  (20). 


Digitized  by  Google 


429 

Intanto  il  Generale  Veneziano,  seguito  da’suoi 
uffiziali  e circondato  dalle  fedeli  sue  guardie,  lie- 
ro  di  sua  vittoria  ed  orgoglioso  del  suo  trionfo, 
entrava  nella  Città.  L’ esercito  , schierato  lungo 
la  strada  principale  di  Gallipoli , lo  attendeva  , 
per  rendergli  gli  onori  dovuti, ed  appena  oltre- 

f tassò  la  porta  e si  mostrò  alle  sue  schiere,  lo  sa- 
utarono  con  altissime  grida  ed  agitando  i trion- 
fanti stendardi  e dando  fiato  a tutti  gl’istrumenti 
di  musica  guerriera. 

Veniva  il  Marcello  armato  di  tutt’armi,  caval- 
cando il  suo  superbo  cavallo  di  battaglia,  impu- 
gnando orgogliosamente  il  baston  del  comando. 
Alla  sua  sinistra  cavalcava  il  vecchio  Procurator 
di  S.  Marco,  vestito  come  il  vedemmo  nella  ten- 
da del  consiglio,  colla  sola  appendice  di  un  pic- 
colo brevetto  di  velluto  , ornato  d*  una  piuma 
bianca;  alla  diritta  era  il  General  Malipiero.  Una 
forte  mano  di  scudieri  , brillanti  di  armadure 
sfarzose,  facendo  caracollare  i briosi  cavalli,  se- 
guiva il  Comandante  supremo  e sendo  tutti  gio- 
vanetti , volgevano  intorno  sguardi  lietissimi  e 
sorridevano  allegri,  quando  miravano  i capitani 
subalterni  , che  in  fiera  e grave  attitudine,  alla 
testa  de’  loro  soldati,  rendevano  i militari  onori 
al  Marcello. 

Il  popolo  non  contemplava  il  brillante  spetta- 
colo, chè  la  caduta  della  patria  e la  morte  di  tan- 
ti cittadini  era  tale  sventura , che  sopprimeva 
nell’anima  qualunque  affetto,  tranne  un  profondo 
dolore.  Ciascuno  celavasi  nella  propria  abitazio- 
ne , nè  miravasi  per  le  vie  che  qualche  spigliato 
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monello  , il  quale  colla  bocca  spalancata  o con 
aria  stupefatta  guardava  quelle  truppe  e le  addi- 
tava a’compagni,  quale  oggetto  di  altissima  me- 
raviglia. 

Il  corteggio  guerriero  avanza  per  la  Città:  at- 
traversalo il  largo  del  Castello  e la  Piazza  , è 
giunto  su  la  Piazzetta  di  S.  Agata.  Chi  è mai 
quell’uomo,  che  colle  spalle  appoggiate  al  muro 
della  Chiesa,  colle  braccia  penzoloni,  con  un  ber- 
retto e una  schiavina  da  marinaio,,  con  aria  cupa 
e feroce  guarda  gli  oppressori  della  sua  patria? 
I suoi  sguardi  han  qualche  cosa  di  sinistro  , da 
far  palpitare  le  fibre  del  più  intrepido  cuore;  uu 
pallore  mortale  è sparso  sul  corrugato  suo  volto 
e livide  occhiaie  circondano  gli  occhi  cupi  ed  in- 
focati. A lui  di  costa  stassi  una  donna  alta  , al- 
lampanata, sparuta,  avvolta  in  una  lacera  e su- 
dicia mantellina  : una  figura  spaventevole  e tri- 
sta , da  infondere  terrore.  Lettore,  non  hai  tu 
ravvisato  questa  coppia?  Roberto  c Dorotea  at- 
tendono una  vittima  e questa  si  presenta  spon- 
tanea a’sicuri  cólpi  di  un’atroce  vendetta. 

Giugne  il  Marcello,  colla  visiera  (ìeU’elmo sol- 
levala , mostrando  a nudo  il  suo,  volto.  L’entu- 
siasmo della  gloria  vi  era,  profondamente  impres- 
so e tu  il  vedevi  sorridere  a’suoi  compagni  d ar- 
mi, additando  loro  le  strade  e i palagi  di  Galli- 
poli,  Al  suo  appressarsi  un  livido  lampo  di  fu- 
rore balenò  negli  sguardi  di  Dorotea  e fè  udire 
un  suono  inarticolato,  che  tene  a del  ruggito  del- 
la tigre  e dell’ululato  del  lupo.  Strinse  fortewe»- 
te  il  braccio  del  figlio  e eoo  voce  ferocissima, 
nel  delirio  della  sua  rabbia 
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» Ecco  il  nostro  assassino  — gli  disse  — » 
ricordati  di  tuo  padre  , ricordati  del  tuo  giura- 
mento » — 

Nulla  cispose  Roberto;  ma  a sua  volta  strinse» 
violentemente  la  mano  della  madre,  sviluppossi 
dall’impaccio  della  Schiavina  e slanciossi  contro 
il  Marcello,  attraversando  in  un  lampo  la  (ila  de- 
gli scudieri.  Rapido  ed  agile,  come  il  camosci» 
dell’ Alpi,  quando  spaventato  dal  fragor  della  va- 
langa, salta  di  rupe  in  rupe,  egli  saltò  sulla  grop- 
pa del  cavallo  del  Generale:  con  una  mano  di  fer- 
ro lo  trasse  a sè  per  l’omero  sinistro  c coll’altra, 
armala  della  fatalissima  daga,  gli  diè  un  colpo 
mortale,  dove  la  gorgiera  uni  vasi  alla  corazza. 
Nè  pago  del  primo,  con  altri  colpi  il  ferì,  finché 
il  Generale  assassinato,  precipitò  spirante  dal  suo 
cavallo  (21). 

Inutile  e stolto  ardimento  fora  il  voler  descri- 
vere lo  stupore  e lo  spavento  de’Veneziani  all’or- 
ribile vista  e lieve  impresa  sarebbe  stata  per  Ro- 
berto il  profittar  di  queU'istantc  di  alta  sorpresa, 
per  salvarsi  colla  fuga,  se  non  si  fosse  fermato  a 
guardar  fieramente  la  sua  vittima,  che,  stesa  al 
suolo,  dibbattevasi  nelle  convulsioni  di  morte. 
Ma,  cessato  il  primo  stupore,  gli  scudieri  slan- 
oiaronsi  a corpo  perduto  contro  l’assassino,  1» 
urtarono.  Lo  atterrarono  e già  cento  spade  s’ im- 
pugnavano per  ucciderlo,  se  il  Molipiero  non  a- 
vesee  ordinato 

rm>.  » Arrestatelo,  ma  si  rispetti  la  sua  vita  ». 

Il  colpevole  fu  caricato  di  ferri  e tra  gli  urla, 
di  rabbi»  o le  grida  di  furore  de’ soldati,  fu  tra- 
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scìnato  nel  Castello,  e rinchiuso  nella  stessa  Tor- 
re del  Sud , da  cui  fuggiti  erano  i prigioni , che 
avean  cagionato  la  caduta  di  Gallipoli.  Una  scelta 
mano  di  soldati  fu  lasciata  a guardia  del  prigio- 
ne, la  cui  vita  era  sacra  alla  vendetta  di  un  gran- 
de e possente  popolo.  Roberto  non  oppose  ven- 
detta alcuna,  nè  fé  molto:  tranquillo  dopo  il  suo 
misfatto,  sentì  l’aniina  alleggerirsi  di  un  peso  e- 
norme  e respirò  liberamente,  chè  tant’  era  la  bar- 
barie di  que’tempi,  che  credevasi  pietoso  e santo 
dovere  il  vendicar  la  morte  di  un  padre.  Tran- 
quillo era  il  suo  sguardo,  nè  le  macchie  di  san- 
gue, di  cui  avea  bruttate  le  vesti,  destavano  in 
quell’anima  l’atroce  rimorso,  che  suol  seguire  il 
misfatto,  perchè  quel  sangue  fu  versato  per  pla- 
car l’ombra  sanguinosa  di  un  padre.  Lasciò  tran- 
quillamente condursi  in  carcere  ed  agl’insulti, 
a’sarcasmi,  alle  minacce  de’suoi  nemici,  non  op- 
pose che  una  gelata  inerzia  di  spirito  o tutt’al 
più  un  lieve  sogghigno  di  sprezzo. 

Intanto  gli  ufiìziali  dell’esercito  circondavano 
mesti  il  corpo  sanguinoso  del  Marcello , cui  re- 
stava un  alito  fievolissimo  di  vita.  Fu  traspor- 
tato in  un  vicino  palagio,  da  cui  scacciaronsi  gli 
abitanti,  e,  gettato  sud’un  letto,  furono  da’ce- 
rusici  visitate  le  sue  ferite.  Profonde  e mortali 
le  giudicarono,  dichiarando  essere  inutili  i mezzi 
dell’arte  per  salvargli  una  vita,  che  a gran  passi 
volgeva  al  suo  termine.  Tal  novella  agghiadò  di 
spavento  tutti  i cuori , nè  alcun  v’era  fra  tanti, 
che  conoscer  potesse  le  cause  di  sì  crudele  assas- 
sinio e palpitanti  per  la  propria  vita, ordinarono 
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i duci,  che  una  schiera  di  fedeli  e agguerriti  sol- 
dati circondasse  la  casa,  ove  il  Marcello  agoniz- 
zava  e dove  tutti  dimoravano. 

Plorando  e sospirando  circondavano  il  letto 
del  morente,  le  cui  ferite  erano  state  diligente- 
mente fasciate  per  arrestare  l’effusione  del  san- 
gue. Parea  che  di  tanto  risensassc,  pronunziava 
parole  indistinte,  chiamava  a nome  i suoi  utTì- 
ziali,  i suoi  scudieri,  dava  ordini  e gl’incorag- 
giava  alla  pugna.  Or  dava  in  furore,  ora  mostra- 
vasi  tranquillo  ; finalmente  giacque  immerso  in 
un  profondo  letargo , da  cui  sorger  non  dovca 
che  per  scendere  nel  sepolcro. 

Ciascuno  allora  allontanossi,  lasciando  in  guar- 
dia del  morente  due  paggi,  che  ritti  daccanto  al 
letto  contemplavano  l’estrema  lotta  della  vita  col- 
la morte.  Contavano  con  ansia  affannosa  i suoi 
estremi  respiri,  tergevano  il  gelato  sudore  che 
ne  bagnava  la  fronte  e compiangevano  la  sorte 
di  quel  nobile  e valoroso  condottiero,  che  mo- 
riva lungi  dal  suolo  nativo  e tra  gli  allori  della 
vittoria.  Oh  è pur  tremenda  la  giustizia  divina! 
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CAPITOLO  XX. 


UNA  VENDETTA  ATROCE 


Come  rabbiosa  tigre,  la  feroce 
Slancio*»  allor  sul  petto  del  morente. 
Alto  levando  per  furor  la  voce. 

Le  luci  aperse  gravi  e quasi  spente 
Ildebrando  e pietà!  gridar  solca 
Con  languida  parola  e suon  dolente. 

Ma  tal  I voce  più  cruda  la  rendea 
E,  muori,  traditor,  sciamava  allotta. 
Muori  e P Inferno  avrà  Caluma  rea. 

Ildxjjuakdo  e Mal  via*. 


Cadeva  la  notte  e copriva  con  densa  gramap- 
glia  la  caduta  Città.  Le  sue  piazze  e le  sue  strade, 
sempre  echeggiami  alle  festevoli  grida  de’suor 
giulivi  abitanti , spesso  verso  la  sera  illuminate 
da  brillanti  falò,  ora  son  mute  e deserte.  Ahi!., 
la  patria  è caduta  sotto  i colpi  di  un  odiato  nc- 
mico  ! Tutti  i cittadini  deplorano  private  sven- 
ture, che  ciascuno  o piange  la  morte  d’ un  su» 
caro  o sta  palpitante  su  la  sponda  dell’insangui- 
nato letto,  ove  agonizza  un  padre,  un  fratello  o 
uo  figlio.  Se  tu  ti  facessi  ad  origliar  per  le  case, 
ascolteresti  un  plorato,  un  compianto  da  taarre 
le  lagrime  e un  rabbioso  imprecare , un  fremer 
cupo,  un  furore  represso  invano. 

I Veneziani  intanto,  per  ordine  del  Malipiero, 
che  comandava  invece  del  Marcello,  stavano  al* 
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l’erta  e senza  tergere  il  sudor  della  battaglia,  non 
aveano  deposto  l’elmo  e faceano  stretta  guardia. 
Il  colpo  ardito  e disperato  che  vibrossi  al  pos- 
sente vincitore,  nel  momento  del  suo  trionfo  e 
alla  testa  del  suo  esercito,  destava  sospetti  gra- 
vissimi e temevasi  che  il  popolo,  tratto  a dispe- 
razione, non  facesse  udir  lo  squillo  di  un  Vespro 
Gallipolino,  come  in  più  remota  età,  udissi  quel- 
lo del  Siciliano.  È pur  tremenda  l’ira  di  un  po- 
polo ! ma  quella  de’  vinti  era  un’  ira  impotente, 
chè  rotti  e sanguinosi , non  aveano  più  un  brac- 
cio da  impugnare  il  brando.  I forti  erano  quasi 
tutti  caduti  ne’combattimenti,  nè  più  restava  alla 
desolata  Città  che  un  popolo  d’imbelli,  che  pote- 
vano gemere  in  segreto,  ma  esser  sempre  servi; 
frementi  sì,  ma  servi. 

Forti  e numerose  ronde  giravano  per  le  strade 
c forti  e numerosi  drappelli  erano  posti  a guar- 
dia del  Castello  e de’baloardi.  Ed  altri  custodi- 
vano le  piazze  ed  i trivi,  nè  v’era  angusto  chias- 
setto,  ove  tu  non  vedevi  una  scolta,  che  armata 
di  lancia,  di  partigiana  o di  moschettone,  non 
passeggiasse  sospettosa.  Sostando  di  tanto  in 
tanto  ed  origliando,  al  minimo  rumore  che  udis- 
se. Ripetevasi  il  grido  di  vigilanza,  si  cambia- 
vano le  guardie,  si  vigilava  come  sul  campo  di 
battaglia,  quanto  si  paventa  l’audacia  di  uu  va- 
loroso nemico. 

La  casa,  ove  tra  i palpili  di  morte  languiva  il 
Marcello , che,  come  dicemmo  , era  edificata  su 
la  Piazzetta  di  S.  Agata,  era  custodita  con  mag- 
gior cura  e maggior  vigilanza  degli  altri  posti. 
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Gli  stessi  soldati  della  guardia  del  Generale  vi- 
gilavano attenti,  colle  armi  in  pugno,  volgendo 
sguardi  sospettosi  alla  Piazzetta  , per  tema  di 
qualche  sorpresa.  Le  ombre  della  notte,  fitte  c 
agglomerate  sul  Cielo,  avanzavano  lente;  come 
il  funebre  corteo  che  accompagna  un  estinto  al 
suo  ultimo  asilo  ed  il  silenzio  universale  della 
Città  simile  la  rendea  ad  una  vasta  tomba. 

I soldati  , comunque  colpiti  di  dolore  nel  ve- 
dere il  loro  duce,  giacente  sul  letto  di  morte  per 
opera  di  un  assassino,  pure,  costretti  dal  possen- 
te bisogno  della  natura,  seduti  in  giro  nel  vesti- 
bolo di  quel  palazzo,  prendevano  qualche  risto- 
ro col  cibo  ; ed  in  quell’istante,  obbliando  qua- 
lunque cagione  di  affanno,  trincavano  e cionca- 
vano e già  andavano  su  in  cimberli , tan l’era  la 
rapidità  , con  cui  riempivansi  le  coppe  vótate. 

— » Poffare!  che  vino  generoso  bevono  que- 
sti mangia-pesce  Gallipolini  — diceva  un  gros- 
so e brutale  soldato  , mentre  posava  sul  de- 
sco la  vólata  mezzina  e lcccavasi  le  labbra,  per 
assaporare  tutte  le  dolcezze  del  tracannato  liquo- 
re — Che  vino  generoso!  ...  fa  schizzare  il  fuo- 
co dagli  occhi  ed  io  scommetto  la  mia  paga  di  un 
anno,  che  dopo  averne  bevuto  una  generosa  do- 
se, non  avrei  avuto  paura  del  diavolo  in  perso- 
na » — 

— » Credi  tu  — rispose  un  altro  — che  ne 
abbia  avuta  quel  cialtrone,  che  ha  assassinato  il 
nostro  Generale?  Diavolo!  non  posso  ingozzarla 
io:  ucciderlo  sotto  gli  occhi  nostri!  solo  affron- 
tar l’ira  di  un  esercito!  » — 
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-rr  » Avrà  prima  bevuto  dl<qoe9to  vitto—  tu 
pigliava  il  primo  — Se  tosisi  m grande  dello 
Slato  darei  un  consiglio  alia  Repubblica  Seneaàs» 
«ima,  quello  cioè  dà  farne  distribuire  un  ampio 
boccale  ad  ogni  soldato,  prima  cbe  squillassero 
le  trombe  della  battaglia ■ Ma  , a proposito*  o 
compagni;  non  si  è saputo  nulla  dell’assassino? 
Corpo  del  Leone!  questo  è un  avvenimento  da 
pensarvi  su.  Tutto  era  finito,:  i Gali  ipolini  non 
si  sono  battuti  da  pescatori,  ma  da  buoni  guer- 
rieri ed  io  credo  che  i*n  pocbelto  di  gloria  sia  per 
loro:  a che  dunque  quell’assassinio?  Catta  ci  co- 
va, diceva  la  buon’anima  di  mia  nonna,  nè  io  so 
trovare  il  bandolo  in  questa  matassa  imbro- 
gliata » — ' 

» Vuoi  tu  trovarlo?  — chiedeva  un  terzo 
-«-  Sai  tu  il  nome  dell’assassino?  » — 

— » No,  corpo  del  Leone  » — 

— - » Si  chiamo  Roberto  il  Diavolo  » — • 

— » Roberto  il  Diavolo!  — esclamarono  tut- 
ti ad  una  voce  con  altissima  sorpresa  e restaro* 
uo  eolia  bocca  spalancata  e cogli  occhi  immobi- 
li, conte  se  avessero  veduto’ la  Versiera. 

Stettero  lunga  pezza  in  tale  immota  postura, 
-colpiti  di  stupore  nelt’udir  pronunziare  il  nome 
del  famoso  Corsaro  , cbe  per  tanti  anni  avea 
trionfato  della  Veneta  bandiera.  Finalmente  un 
di  quei  soldati 

*r*»  » Altro  che  vino  fn  esclamò  — è stato  il 
Diavolo  e non  il  vino  che  ha  dato  forza  al  colpo. 
Ora  si  è spacciata  pel  nostro  Generale  ed  è me- 
glio chiamare  il  Confessore  che  il  medico.  Chi 
può  risanare  dc’colpi  del  diavolo  ?»  — 
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»-Ma  quali  conti  area  da  wWarenol  nasi*© 
Marcello?  .»*•«■ 

* Quai  conti  ? uii!  sei  pur  minchione.  H 
Brigantino  aitato  io  aria  ha  fatto  accettar  la  ma- 
liofila  deli’ Araldo  o quella  stessa  «ano  pula  ha 
stretto  il  pugnale 

— » Oh!  la  cosa  è chiara  , come  La  Incedei 
Sole:  Boberto  ha  voluto  vendicarsi  e si  è vendi- 
cato alla  sua  maniera  » «r* 

— » Veramente  quando  il  debole  è oppresso 
dal  forte,  non  so  io  qual  legge  impedir  possa  al 
primo  di  vendicarsi  col  tradimento,  se  gli  manca 
la  forza  » — 

— ttt  » Ma,  diavolo  . , . ! ferirlo  alle  spalle!  o**-» 

— » E se  gli  si  fosse  presentalo  innanzi  e gli 
avesse  detto  schietto  e netto  — Generale,  conce- 
detemi campo  chiuso,  cbè  io  vó  battermi  a mor-* 
te  con  voi  — che  ne  sarebbe  av  venuto  ? Corpo 
del  Leone!  Il  Generale  avrebbe  ordinato  a noi 
povere  creature  — Dalmati , impadronitevi  di 
quest»  infame  corsaro  e strozzatelo  col  laccio 
delle  vostre  ciaFpc  -»-*  E noi  che  spesso  gli  abbia- 
tao  prestato  siffatti  serv  igi,  avremmo  dovuto  ob- 
bedire e,  corpo  del  Leone  ! non  piace  a me,  nè 
piace  a voi  fimmi schiaro i in  tali  faccende  da  boia 
e poi  contro  nomini  valorosi,  come  confesso  es- 
ser Boberto  » — 

— *»  » Valoroso  . . ! via,  alla  buon  ora;  può  dir- 
si valoroso  in  mare  con  quelle  gherminelle  ma- 
rinaresche, ma  in  terra  non  so  se  potrà  resiste- 
re ad  un  di  noi  » — 

— » Ila  resistito  a cento  , mio  caro  spacca- 
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monti.  Non  lo  hai  veduto  tu,  come  altri  lo  vide- 
ro, sul  ponticello  del  Rivellino  spaccare  i crani 
e spezzar  le  braccia  con  una  bagattella  di  spado- 
ne, che  tu  non  potresti  sollevar  da  terra. È col- 
pevole, ha  ucciso  il  nostro  Generale  da  assassi- 
no, va  bene  ; ma  io  l’amo  perchè  valoroso  e se 
potessi  far  sì  che  morisse  presto,  senza  fargli  sof- 
frire tanti  tormenti,  corpo  del  Leone!  un  colpo 
della  mia  partigiana  non  sarebbe  stato  mal  im- 
piegato così  bene  » — 

— » Non  vi  sarà  bisogno  nè  di  scuri  , nè  di 
partigiane:  Maestro  Strozza,  il  carnefice  del  no- 
stro esercito  , sa  aggiustare  alcune  piccole  cra- 
vatte di  canape  , che  in  un  minuto  spacciano  i 
suoi  clienti  » — 

— » Chi  sa  se  in  morte  sarà  audace,  come  in 
vita?  — 

— » Corpo  del  Leone  ! lo  sarà  ed  io  porto  un 
brindisi  al  suo  glorioso  fine.  Orsù  , compagni, 
beviamo  » — 

— » All’invito  di  quel  gonfaloniere  de’beoni, 
tutti  vótarono  lietamente  le  tazze. 

In  quella  che  i soldati  cioncavano  , una  vec- 
chia di  sinistro  aspetto,  avvolta  in  luride  vesti  e 
coperto  il  capo  con  una  lacera  mantellina,  avan- 
zò lenta  lenta  fra  loro  e con  aria  sbadata  appres- 
savasi  alla  stalla  , ov’erano  legati  i cavalli  de* 
principali  uffiziali  dell’esercito;  e già  vi  entrava, 
quando  un  di  que’briachi,  essendosene  avveduto 

— » Olà  , vecchia  strega  — le  disse  — dove 
vai  tu?  » — 

— » In  questa  stalla,  mio  caro  Signore — con 
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voce  umile  e sommessa  rispose  la  vecchia — ove 
la  Provvidenza  mi  ha  destinato  una  miserabile 
cuccia  sul  letame  , non  potendo  avere  un  letto 
migliore  » — 

— • » Corpo  del  Leone!  — gridò  sghignazzan- 
do  il  Dalmata  , che  avea  parlato  finora  — non 
soffriremo  mai  che  una  dama  errante,  al  cospet- 
to di  noi  nobilissimi  cavalieri , dorma  sui  leta- 
maio. Chi  sei  tu  , mia  cara  dama?  appressati  e 
siedimi  daccanto,  chè  vó  ammirare  le  tue  nobili 
e vaghe  sembianze  al  lume  di  questa  lucerna»— 

La  donna  si  avvicinò  con  passo  irresoluto  e 
cogli  occhi  bassi  c si  pose  a sedere  tra  quei  sol- 
dati , che  allegri , quali  erano,  pel  molto  vino 
tracannato,  si  apprestavano  a darle  la  baia. 

— » Sei  de’mangia-pesce?  — le  chiese  un  sol- 
dato » — 

— » Non  intendo  il  vostro  gergo  — rispose 
la  vecchia  — 

— » Dice  — soggiunse  un  altro— se  sei  Gal- 
lipolina. 

— » Io  sono  un’infelice  e gl’infelici  non  han- 
no patria  » — 

— » Corpo  del  Leone!  parla  come  un  oraco- 
lo: ma,  attendi , nobile  principessa,  perchè,  già 
s’intende,  io  ti  scelgo  per  la  dama  de’miei  pen- 
sieri ed  il  colore  della  tua  mantellina  sarà  il  mio 
colore  in  un  giorno  di  battaglia  o in  un  torneo. 
Quanto  più  ti  guardo  al  lume,  vedo  che  hai  una 
faccia  da  forca,  che  innamora:  quasi  quasi,  stan- 
doti vicino  , parmi  sentire  il  puzzo  della  corda 
insaponata  e credo  d’ascoltar  le  dolci  parole,  che 
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Maestro  Strozza  va  susurrando  all’orecchio  de’  " 
sui  clienti,  quando  gii  accompagna  su  per  la  sca- 
la  fatale  »>  — - 

— » Misericordia!  Spiridione  — osservi  uq 
altro  soldato  guarda,  guarda  che  occhiacci  ha 
fatto  la  tua  donna  nell’udire  il  gentil  compli- 
mento, che  le  hai  fatto,  Parmi  d’aver  veduto  cen- 
to diavoli  ballar  dentro  a quegli  occhi  » — « 

— » Tu  mi  dai  faria  di  una  strega  — le  an- 
dava dicendo  un  altro  — d’una  di  quelle  che  la 
notte  fanno  lunghi  viaggi  a cavallo  di  un  mani- 
co di  scopa.  Vuoi  tu  indovinarmi  la  buona  ven- 
tura ? » — 

~ , » Sì  sì,  indovinala,  indovinala  — gridaro- 
no tutti  e le  si  strinsero  alla  vita,  facendole  cer- 
chio dintorno. 

La  vecchia,  vedendosi  così  bersagliata  da'mot- 
teggi  dc’soldati,  sentì  ribollire  il  sangue  nel  euo- 
re.  Lanciò  su  tutti  sguardi  cosi  trucio  tremendi 
che  que’guemeri  non  poterono  difendersi  da  un 
certo  senso  di  paura,  ma  esterrefatti  dalle  orri- 
bili occhiate  della  vecchia  e dalla  sinistra  espres- 
sione del  suo  volto  , allargarono  il  cerchio  , ip 
coi  l’aveano  ristretta  e lentamente  si  allonta- 
narono. 

Quello  Spiridione  , che  parca  avere  un  certo 
dominio  su  l aoimo  de’suoi  compagni  e che  meno» 
timido  di  loro  mostravasi , volgendola  parola 
alla  vecchia 

•m  » Non  mi  andar  facendo  i versacti  <—»  le 
disse  — se  non  vuoi  che  ti  carezzi  le  spalle  col 
manico  della  partigiana.  Corpo  del  Leone!  don- 
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oa  o cosi  fiera  i Or  rispondi  a me:  perchè  sei  vè- 
nula in  questo  luogo?  » — 

— il  solito  luogo. -^rispose ^-ove  iodor-( 

ino  la  notte,  io  quella  stalla  adagia  le  mie  vec- 
chie  membra  sopra  un  letamaio  e ringrazio  Dio 
che  un  letto,  simile  non  mi  è invidiato  da  alcu- 
no » — . 

Nè  io  te  lo  invidio,  per  quanto  è vero  che 
soa  soldato  della  Serenissima  Repubblica.  Or 
bene  x quando  ti  piace  preferire  alla  nostra  la 
compagnia,  de’cavalli»  vanne  pure  a dormir  con 
quelli.  Compagni,  fatela  passare  » — 

La  vecchia  piegò  il  capo  in  segno  di  ringra- 
ziamento, ma  le  si  vide  sfavillar  negli  occhi  un 
rag  gio  vivissimo  di  gioia, ma  non  di  quella  gioia 
tranquilla,  che  emerge  dal  seno  della  virtù  e fa 
brillar  gli  occhi  di  un  raggio  celeste.  Il  senti- 
mento, che  agitava  la  sconosciuta,  era  un  orri- 
bile ed  atroce  sentimento;  era  il  ringhiar  di  Sa- 
tanasso, quando,  gli  cade  tra  le  branche  un’ani- 
ma, dannala  dalla  Giustizia  Eterna  ad  esser  sua 
vittima*  Con  passo,  spedito  si  fè  largo  tra’solda- 
ti  ed  entrò  nella  stalla  con  quel  contento  , col 
quale  un  conquistatore  entra  uella  Regia  di  ua 
Monarca,  che  ha  privato  del  soglio. 

I soldati  la  guardarono  attentamente  mentre 
allontanava^  , meravigliati  del  parlieolar  carata 
tere  del  suo  volto  e delia  ferocia  de’  suoi  sguar- 
di. Dopo  lungo  silenzio 

— » Carpo  dei  Leono  ! ^ di. -se  Spi  ridurne — 
qpolla  demuu  dev’  essere  una  strega  e temo  che 
si, molti!  non  ci  abbia  a trasformale  m pipir 
strclli  » — 
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— » Ah  ! Ah  ! Ah  ! ....  in  pipistrelli  ! Il 
Leone  di  S. Marco, che  tu  sempre  invochi,  è una 
tal  bestia,  che  non  è soggetta  a trasformazioni, 
poiché  ha  certi  artigli , contro  i quali  non  v’ha 
incantesimi.  Per  la  Santa  Messa  ! se  la  udissi 
susurrare  un  accento  solo , le  farei  fare  un  salto 
tale  da  non  scendere  più  in  terra  » — 

— » Bravo  , bietoloni  — veniva  su  un  ter- 
zo — quanto  schiamazzo  menano  per  una  po- 
vera vecchia.,  cadente  d’  infermità  e di  fame. 
Quando  mi  è passata  vicino  per  entrar  nella  sua 
stanza  da  letto  , essendomi  avveduto  che  avea 
qualche  cosa  nel  grembiale,  l’ho  toccata  con  de- 
strezza c credo  eh’  era  un  pane  , duro  quanto  le 
selci  di  questo  lastricato.  Venite  a guardare  un 
po’  il  sortilegio  che  sta  facendo  : si  è gettata  in 
terra  e russa  come  un  ghiro  e,  credo, senza  aver 
dato  prima  un  morso  a quel  durissimo  pane, che 
ha  nel  grembiale  » — 

— » Alla  buon’ora  dunque  — diceva  Spiri— 
dione  — e noi,  come  meglio  ci  verrà  fatto,  imi- 
teremo il  suo  esempio.  È tempo  di  dar  qualche 
ora  di  riposo  a questo  povero  corpo  affralito 
dalie  fatiche  della  giornata.  Il  letto  non  sarà  nè 
soffice,  nè  sprimacciato,  ma  non  è la  prima  vol- 
ta che  dormiamo  con  tanta  agiatezza:  e poi  quan- 
do si  ha  sonno  si  dorme.  A te,Federico,  metteti 
in  fazione  : sta  vigilante  e a qualunque  novità 
grida  all  armi  » — 

E si  avvolse  nel  ferraiuolo  e gettossi  per  ter- 
ra , come  fecero  tutti.  Intanto  Spiridione  , pria 
d’addormentasi , disse  al  soldato  di  guardia 
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— » Federico  , se  quella  vecchiaccia  si  desta 
prima  di  noi  e vuol  uscire  . . . mandala  via  ... 
con  ....  tutti  . . . . i diavoli  » — 

Pronunziò  appena  balbettando  quest’  ultime 
parole  e addormentossi  profondamente. 

Ed  era  uno  spettacolo  degno  del  pennello  del 
Callot , il  mirar  tutti  que’  soldati,  giacenti  gli 
ani  daccanto  agli  altri,  colla  ventraia  impinzata 
di  vino,  in  varie  grottesche  posture,  rullare  con 
tanto  fracasso  da  destare  i sette  dormienti.  E la 
sentinella, passeggiando  lentamente  su  la  soglia, 
ora  volgeva  a’ compagni  uno  sguardo  d’ invidia, 
ora  sospeftosa  origliava,  sporgendo  il  capo  nel- 
la strada  e ficcando  lo  sguardo  nelle  tenebre, ora 
stanca  sostava  e poggiando  in  terra  il  calcio  del- 
la lancia  , vi  si  appoggiava  su  con  tutto  il  peso 
del  corpo,  abbrancandovi  con  ambe  le  mani  e, 
a dispetto  della  sua  buona  volontà,  chiudeva  gli 
occhi , cedendo  al  possente  bisogno  del  sonno. 
Ma  si  destava  in  un  istante  pel  barcollamento 
del  corpo  e tornava  a passeggiare  con  rapidi 
passi  e fregava  gli  occhi  e canticchiava  qualche 
strofetta  per  tenersi  desta. 

Alta  ed  oscura  era  la  notte  e quel  vestibolo  , 
ove  gli  stanchi  soldati  dormivano,  parea  la  Reg- 
gia del  Sonno,  tanto  profondo  era  quello, che  ne 
aggravava  le  pupille.  Al  fragoroso  risuonar  de’ 
russi  de’dorraienti,la  vecchia, che  fingeva  di  dor- 
mir nella  stalla, surse  sospettosa.  Col  passo  leg- 
giero del  gatto, avvicinossi  alla  porta, sporse  con 
precauzione  il  capo  infuori  e mandò  uno  sguardo 
scrutatore,rapidissimo  intorno  intorno  al  vesti- 
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bolo  e sa’  gruppi  dé’  soldati , gfiafcenti  qua  e là 

in  terra.  Sorrise  di  Un  ferocissimo  sorriso,  ve- 
dendo quanto  profondo  erane  il  sonno  e cotta 
precauzione  istessa  rientrò  nella  stalla,  lieta  per 
aver  udito  l’ordine,  che,  pria  di  addormentarsi, 
Spiridione  avea  dato  alla  sentinella. 

Guidata  allora  dalle  mani , che  tendeva  in- 
nanzi a sè  e dalla  perfetta  conoscenza  dì  quel 
luogo  , avvicioossi  ad  un  angolo  della  parete  , 
ove,  premendo  in  "uft  punto, fè  scattare  una. mol- 
la ed  una  postierla  incassata  nel  muro  , in  un 
modo  invisibile  affatto,  si  aperse.  ^ 

Ne’  tempi,  di  eoi  favelliamo,  quando  la  forca 
spesso  tenea  luogo  del  diritto  ed  incerto  era  il 
poter  delle  Leggi , ogni  cittadino  alla  sua  sicu- 
rezza provvedeva,  secondo  i modi  delle  sue  for- 
tune e della  sua  sagacia. fi  Castello  fortificato  del 
possente  ed  orgoglioso  Barone,  aVea  cento  usci- 
te segrete  e a lutti  sconosciute  , che  in  caso  di 
sventura  da  gravi  perigli  lo  salvavano  ; c tutte 
le  case  degli  agiati  cittadini  di  tali  uscite,  eran 
provvedute,  che  spesso  spesso  a’Ioro  bisogni  mi- 
rabilmente giovavano. 

La  casa,  dove  il  morente  Marcello  fu  traspor- 
tato, apparteneva  ad  un  ricco  borghese  , la  coi 
famiglia  erane  stata  scacciata  da’Veneziani,  pur 
dar  luogo  , come  dicemmo  , al  loro  Generale. 
Quella  casa,  come  altre  moltissime  , aveva  una 
scala  segreta, praticata  nella  grossezza  della  mu- 
raglia, che,  dalla  camera  , ove.il  ferito  giaceva 
i metteva  capo  nella  stalla,  assicurando  in  tal  mo- 
do una  facile  uscita  al  suo  proprietario. Due  por- 
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tirine,  congegnate  con  un  meccanismo  straorzi* 
nario  ed  invisibili  agli  sguardi  di  tutti  , mercè 
l’opera  di  alcune  molle  segrete,  aprivansi  a’due 
capi  di  quella  scaletta  , dando  libero  accesso  in 
quella  stanza  , come  libera  uscita  a chi  uscir  ne 
volesse 

Dorotea,  il  lettore  l’avrà  riconosciuta  , appe- 
na in  tal  luogo  la  presentammo  al  suo  sguardo, 
tosto  che  fu  avvertita  dalla  voce  pubblica, che  le 
ferite  del  Marcello,  comunque  mortali, pure  non 
lo  avevano  spento  affatto  e che  agonizzante  era 
stato  trasportato  in  una  casa  , di  coi  gli  angoli 
più  rimoti  e segreti  ella  per  lunga  esperienza  co- 
nosceva, meditò  un  nuovo  progetto  di  vendetta. 
Presen  tossi  ai  soldati  di  guardia  in  sembianza  di 
aceattona,  simulò  tanta  miseria  da  esser  costret- 
ta a dormire  in  una  stalla  e riuscì , come  ve- 
demmo per  metà  nel  suo  disegno. 

Aperta  la  porla  , se  la  rinchiuse  alle  spalle  e 
cautamente  cominciò  a salir  quella  scaletta,!  cui 
rosi  scaglioni  non  permettevano  una  facile  sali- 
ta. Pur  , guidata  dal  demone  della  vendetta  e 
dalla  pratica  de’  luoghi , giunse  alla  porla  op- 
posta, che  non  osò  aprire  , se  prima  non  avesse 
fatto  le  sue  osservazioni.  Diessi  quindi  ad  ori- 
gliare con  scrupolosa  attenzione  , nè  le  veniva 
fatto  di  udire  il  ronzar  d’  una  zanzara.  Un  pal- 
pito violento  le  scosse  il  cuore,  i cui  spessi  e 
forti  battiti  raffrenar  non  poteva  , sebbene  con 
forza  vi  premesse  contro  la  mano.  Era  irrisriu- 
ta  : e se  nell’  aprir  la  porta  si  trovasse  a fronte 
taluno,  lasciato  a guardia  del  moribondo  ? . * - 
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e doveva  esservisi  lasciato  ; che  avverrebbe  al- 
lora ! Era  , è vero  , fornita  di  armi  , colle  quali, 
forte  e valorosa  qual’  era  , potea  vender  cara  la 
vita  o al  postutto  togliersela  colle  proprie  mani, 
ma  ....  e il  suo  favorito  progetto  ? Ferocia  e 
vendetta  quindi  la  rendevano  prudente  nell’at- 
tendere  l’occasione,  che  propizia  fortuna,  anche 
questa  volta  presentolle  , per  secondarne  i di- 
segni. 

Dopo  aver  per  qualche  tempo  origliato  , udì 
nell’  interno  della  camera  e nel  luogo  più  vicino 
al  punto  dov’era,  il  seguente  dialogo  , fatto  con 
sommessa  voce  da  due  donzelli,  che  custodivano 
il  Marcello 

— » Non  ne  posso  più  — diceva  l’uno  — per 
quanti  sforzi  mi  faccia  per  tener  gli  occhi  aper- 
ti , voglion  chiudersi  a dispetto  della  mia  buona 
volontà  » — 

— » A chi  la  conti  ? rispondeva  l’altro  — Io 
ti  giuro  , Gradenigo,  che  vorrei  gustare  un  po’ 
di  sonno, a preferenza  di  qualunque  bene  di  que- 
sta terra  » — 

• — » Che  vita  disperata  : fatiche  il  giorno  e 
vegliar  la  notte  ! » — 

— - » Maledetto  il  pugnale  di  quell’assassino  ! 
vorrei  averlo  tra  le  mani , chè  volentieri  farei 
l’ufficio  di  boia  per  vendicare  il  sangue  del  no- 
stro padrone» — . 

— - » Taci  là  chè  sei  uno  scempio  : è meglio 
vivere  col  Malipiero  che  col  Marcello.  Costui  la 
guardava  troppo  alla  sottile  ed  era  troppo  tene- 
ro del  cavalletto  e delle  sferze.  E poi  in  un  can- 
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giamento  si  guadagna  sempre  qualche  cosa;  ed 
io  vorrei  che  di  tanto  in  tanto  sorgesse  un  Ro- 
berto il  Diavolo  , per  liberar  la  povera  gente 
dall’  oppressione  di  questi  tiranni , che  si  l’anno 
grandi  colle  nostre  fatiche  e col  nostro  san- 
gue » — 

— » Parla  piano  che  non  ti  ascolti.  » — 

— » Ascolta  ! Oh  ! ha  finito  d’ascoltare:  guar- 
da un  po’  come  gli  gioccola  il  sudore  dalla  fron- 
te , come  stravolge  gli  occhi  , come  trema  ! Io 
credo  che  fra  pochi  istanti  avrà  reso  il  suo  conto 
a Dio  ; e se  è vera  la  centesima  parte  delle  cose 
che  di  lui  si  narrano  , un  tal  conto  dovrà  essere 
ben  lungo  » — 

— » Faccia  conti  quanti  ne  vuole  ; io  per  me 
non  vorrei  che  un  tantino  di  sonno  » — 

— » Ma  non  so  poi  chi  c’  impedisca  di  chiu- 
der gli  occhi  e dormire  » — 

— — » E se  chiama  ?»  — 

— » Chiama  !...  sì  quando  mi  chiamerà  mio 
nonno,  che  son  ventisette  anni  eh* è morto.  Per 
me  vo’  dormire  ; buona  notte  » — 

— » No  no,  in  nome  di  Dio;  non  mai  in  que- 
sto luogo.  E se  messer  il  diavolo  dovrà  venire 
per  portarne  via  1’  anima  , chi  mi  assicura  che 
per  sbaglio  o per  fretta  non  prenda  me  invece  di 
lui  ? » — 

— » Veramente  sarebbe  il  brutto  sbaglio  ed 
irreparabile,  che  il  diavolo  è tale  da  non  render 
mai  ciocché  prende.  Usciamo  dunque  nella  ca- 
mera vicina  e gettiamoci  sul  tappeto  » — 

— » Ah  !...  e se  chiama  ? » — 

20 
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— « » E dalli  col  chiamare:  credi  a me  ; per  lai 
è spacciata  e anziché  chiamare  , sarà  chiamato 
a momenti  » — 

— » Dunque  .......  — 

- — » Dunque,  andiamo  » — 

Presa  tal  risoluzione  abbandonarono  il  loro 
posto  ed  uscirono  dalla  camera. 

Dorctea  fu  quasi  per  urlare  di  gioia  a così  pro- 
pizia circostanza  e quando  fu  certa  che  i donzelli 
erano  usciti  e che  potevano  essersi  dati  in  brac- 
cio di  un  sonno  , che  pe’  travagli  della  giornata 
« per  la  loro  giovanile  età  dovea  esser  grave  e 
profondo,  fé  scattare  la  molla  segreta,  su  la  qua- 
le avea  tenuto  per  lunga  pezza  appoggiato  il  di- 
to. La  porta  si  aperse  ed  entrò  nella  camera,  ove 
moriva  il  suo  mortale  nemico. 

La  camera  : di  forma  esagona  era  foderata  di 
una  teppezzeria  antichissima,  di  tinte  cupe,  seb- 
bene que’  colori  erano  sbiadati  per  l’ azione  del 
tempo.  Una  candela  per  metà  consunta  ardeva 
in  un  candeliere  di  argento  , collocato  in  modo 
che  la  luce  ferir  non  potesse  gli  sguardi  dell’  in- 
fermo , comunque  debolissima  fosse  e quasi  per- 
duta tra’ bruni  colori  della  tappezzeria. Una  por- 
ta metteva  nelle  altre  camere  ed  era  quella  per 
cui  i donzelli  erano  usciti. 

Dorotea  , camminando  su  la  punta  de’  piedi  e 
cauta  come  il  ragno  quando  insidia  le  impronte 
mosche,  avvicinossi  a quella  porta  c la  chiuse  al 
di  dentro  col  chiavistello  ; quindi  preso  il  can- 
deliere: si  appressò  al  letto.  Allontanò  lejcorliae 
di  roscia  color  verde-cupo  ed  accostando  il  lume 


Digitized  by  Google 


451 

al  vollo  del  Marcello  , diessi  a contemplar  eoa 
gioia  feroce  tutti  i suoi  affanni. 

11  Generale  agonizzante  giaceva  supino,  colle 
spalle  sostenute  da  parecchi  guanciali.  Teneva 
un  braccio  disteso,  in  situazione  parallela  dei 
corpo  e i'aUro  ripiegato  sul  petto.  La  sua  respi- 
razione  era  cupa  , impacciala  , affannosa  ed  il 
rantolo  sopraggiuntagli  annunziava  il  suo  pros- 
simo line.  Goccioloni  di  freddo  sudore  cadevano 
giù  dalla  fronte  illividita  e gli  occhi  suoi  , co- 
munque aperti,  pareano  impiombali  nell'orbita. 
Era  tutto  macchialo  di  sangue  , alla  cui  vista  il 
cuore  di  Doro  tea  palpitava  di  gioia  cd  ella  toc- 
cava quelle  macchie,  come  per  assicurarsi  che  fa 
sangue  I’  umore  che  le  cagionò. 

lino  spaventevole  delirio  funestava  in  quel  mo- 
mento l’ agonia  di  Generale  e rendeva  penosa  la 
sua  morie  , chè  le  colpe  tutte  della  sua  vita  gli 
si  schieravano  innanzi  agir  occhi  con  aspetto  mi- 
naccioso e tremendo.  E mirava  i suoi  scherani 
impugnare,  a*  suoi  cenni,  lo  stiletto,  nascondere 
il  volto  nella  maschera  e camminare  e cercare  e, 
rinvenir  lilialmente  un  infelice  , che  cadeva,  fe- 
rito da  colpo  mortale.  E si  cangiava  la  scena 
e lo  mirava  disteso  sul  letto  di  morte,  circonda- 
to dalla  tenera  e plorante  famigliuola  , che  re- 
stava in  preda  di  desolante  miseria  ; e vedovai 
suoi  fanciuiletti  chiedere  al  padre  con  grida  la* 
ceranti  l’estrema  benedizione  e quegli  morir  do- 
lente di  non  poter  dare  altro  che  questa  a’  suoi 
ffgliutoli.  E si  cangiava  La  scena  e vedeva  qual* 
che  infelice  donzella,  trascinata  da  uomini  sco* 
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nosciuti  e feroci  nella  camera  verde  del  suo  pa- 
lagio di  Venezia  ed  udiva  le  strida  di  lei  e i la- 
menti e la  voce  dell’  oppressa  innocenza  , che 
chiede  vendetta  a Dio.  E si  cangiava  la  scena  ed 
una  visione  tremenda  veniva  ad  opprimerlo  con 
ineffabili  terrori.  Mirava  un  bastimento  all’àn- 
cora ed  egli,  in  una  notte  oscura,  lo  assaliva  alla 
testa  delle  sue  truppe.  Le  grida  del  combattimen- 
to e il  cozzar  de’  brandi  gli  rimbombano  all’  o- 
recchio  : vedeva  il  sangue  scorrere  a torrenti  su 
la  tolda  del  combattuto  naviglio,  infrante  le  mem- 
bra umancrconculcati  i sacri  diritti  dell’umani- 
tà. E si  cangia  la  scena  e vede  un  sotterraneo  , 
una  tomba,  dove  viva  si  sotterra  una  donna;  ed 
ei  le  si  presenta  ed  abusando  della  propria  forza, 
opprime  la  misera  col  peso  della  più  grave  sven- 
tura, macchiando  la  sua  pura  fronte  dell’onta  di 
un  infame  misfatto.  E si  cangia  la  scena:  quella 
donna  è trascinata  in  luogo  dove  ignota  è la  pietà 
c vi  è lasciata  sola.  Cammina  per  anditi  cupi 
c tenebrosi;  giugne  nel  fondo  dell’  antro  , chia- 
ma   silenzio  e morte.  E poi  mira  un  ca- 

davere, cui  la  testa  fu  recisa  dal  busto,  con  una 
daga  conficcata  nel  petto,  ancora  palpitante.  La 
misera  è in  braccio  d’ ineffabile  doloré,  ed  ei  ne 
ascolta  i laceranti  sospiri  a tremante  vuol  fug- 
gire da  quel  luogo  funesto.  Ma  una  turba  d’uo- 
mini e di  donne  gl’  impaccia  la  via  : vede  allor 
camminare  una  processione  lunga  lunga  d’uo- 
mini assassinati,  e di  donne  tradite  ed  infamate, 
tutti  avvolti  nel  lenzuolo  mortuario.  E ciascuna 
di  quelle  spaventevoli  figure  scioglieva  flebili  la- 
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menti,  chiedendo  vendetta  a Dio,  qual  per  la  vi- 
ta , e qual  pel  perduto  onore.  E veniva  sezzaio 
uno  scheletro,  che  colle  aride  mani  portava  una 
testa  umana  di  fresco  recisa  e che  ancora  stillava 
sangue  e che  dolorando  , gridava  — Vendetta  ! 
Vendetta! — alla  cui  voce  tutte  le  ombre,  rispon- 
dendo a coro,  urlavano — Vendetta!  Vendetta! — 
Ed  allora  quello  scheletro  , raccogliendo  nel  ca- 
vo della  mano  il  sangue  che  gocciolava  lurido  e 
nero  dalle  arterie  della  troncata  testa,  glielo  get- 
tava sul  viso , gridando 

— » Empio  , chi  ferisce  di  coltello  perirà  di 
coltello.  All’Inferno  ti  aspetto  ; all’Inferno,  al- 
l’Inferno ! » — 

E indescrivibile  l’ angoscia  della  vittima  , la- 
cerala da  sì  crudeli  rimorsi.  Il  misero  trasaliva 
spaventato  , dimenavasi  orrendamente  e nell’a- 
gitazione disperata  il  sangue  , a stendo  rattenu- 
to dalle  doppie  fasce,  gocciolava  torbido  e ne- 
ro e bagnava  il  letto.  Dorotea  guardava  , guar- 
dava, guardava  e quel  suo  sguardo  di  fuoco,  non 
impacciato  dagli  ostacoli  del  corpo  , scrutatore 
tremendo  scendeva  nel  seno  di  quell’anima  lace- 
rata e vi  leggeva  l’ angoscia  de’  rimorsi.  Un  sor- 
riso infernale  le  si  diffuse  sul  labbro  , gli  occhi 
suoi  raggiarono  di  barbara  gioia  , ringhiò  , co- 
me una  lupa, che  divora  la  preda  e presa  una  vio- 
lenta risoluzione  , mentre  colla  sinistra  avvici- 
nava il  candeliere  acceso  al  volto  del  morente  , 
Io  scosse  bruscamente  colla  diritta,  chiamandolo 
a nome. 

— » Giacomo  Marcello,  Giacomo  Marcello!»— 
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Trasalì  a quella  voce  il  Marcello,  arrossì,  im- 
pallidì: aperse  per  un  istante  gli  occhi,  ma  tor- 
nò a chiuderli,  cacciando  un  fievole  lamento,  co- 
me d’uomo  che  spira.  Ma  la  feroce,  sempre  in- 
tenta all’opera  di  sangue, lo  scuoteva  con  più  vio- 
lenza e andava  dicendogli  all’orecchio  con  voce 
fiera,  ma  repressa 

— » Giacomo  Marcello,  destati  ed  ascolta  la 
sentenza  della  Giustizia  Divina  : io  sono  il  tuo 
mal  genio,  sono  il  tuo  demonio,  sono  la  vittima 
infelice  della  tua  lussuria  c de’tuoi  tradimenti» — 

Lo  sventurato  sempro  più  impallidiva  e face- 
va sforzi,  come  per  turarsi  gli  orecchi  colle  ma- 
ni ; ma  la  donna  inesorabile,  fatta  furente  per 
quel  suo  silenzio,  tornò  a scuoterlo  con  più  vio-  ( 
lenza  di  prima,  replicando  le  acerbe  parole  | 

— » Sciagurato,  non  mi  conosci  tu?  Il  suono  i 

della  mia  voce  non  ti  scuote  l’anima?  E pure  un 
giorno  mi  dicevi  bella  e giuravi  d’amarmi.  Or  I 

apri  gli  occhi  e guarda  come  son  ridotta  per  ca-  ] 

gion  tua  : io  sono  Dorotea  Casini,  la  moglie  di  ( 

quel  Roberto  Mario,  che  tu  prendesti  su  I ’lnfer-  1 

naie  » — . t ; 

Queste  parole  parvero  colpire  l’immaginazione  < 
del  Marcello  : con  grave  sforzo  aperse  gli  occhi, 
ma  abbarbagliati  dalla  luce,  tornò  a chiuderli  ; 
gli  riaperse  e il  suo  sguardo  potè  finalmente  ar- 
restarsi sul  volto  feroce  dell'implacabile  Dorotea. 

— » Oh  ! finalmente  mi  guardi  — diss’ella— - 
Su  su,  non  chiuder  gli  occhi,  mirami  : io  sono 
Dorotea  Casini  da  le  infamala;  son  la  vedova  di 
Roberto  Mario  da  te  assassinato;  io  sono  il  tuo 
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demonio  evengo  per  trascinarti  nel  fuoco  eterno. 
Sono  ventisei  anni  che  mi  struggo  tra’  martirf 
della  disperazione  attendendo  quest’istante,  che 
vicino  presagi vami  il  cuore;  ventisefanni  di  un 
delirio  inconcepibile.  Ma  l’ora  della  vendetta  è 
sonata,  o carnefice,  c la  donna  infamata  e tradii» 
ha  comincialo  a lavare  col  sangue  la  macchia  da 
te  impressa  suU’immacolata  mia  fronte  » — 

Il  Marcello  era  risensato  affatto:  sGnite  c pres- 
so a spegnersi  erano  le  forze  vitali,  ma  la  sua 
ragione,  tornando  agli  usati  uffizi,  gli  fé  ravvi- 
sar Dorotea,  più  alle  sue  parole,  che  alle  sue 
sembiante,  disfatte  dal  tempo  e dal  dolore.  La 
sua  presenza  in  quel  luogo,  nel  momento  istcsso 
che  i laceranti  rimossi  dell’anima  sua  gliela  pin- 
gevano  implorante  sul  capo  di  lui  i fulmini  della 
vendetta  divina,  lo  fé  rabbrividire  di  spavento. 
Fece  un  moto,  come  per  alzarsi,  ma  noi  consen- 
tirono nè  le  sue  forze,  nè  la  mano,  che  fieramente 
Dorotea  gli  teneva  appoggiata  sul  petto.  Volle 
chiamar  soccorso  e la  voce  restogli  attaccala  al- 
la  strozza,  nè  manifestossi  che  con  una  specie  di 
sordo  ruggito.  Rivolse  finalmente  uno  sguardo 
supplichevole  alla  donna  inferocita  e,  ravvivando 
le  sue  forze,  fè  udir  la  parola — pietà!  — 

— » Pietà!  pietà  dicesti?  — rispose  rabbiosa- 
mente quella  crudele — Osi  tu  chieder  pietà?  Ma- 
ledetto da  Dio,  ne  avesti  di  me,  quando  straziata 
dal  dolore  abbracciava  i tuoi  ginocchi?  Ne  ave- 
sti di  me,  quando  chiusa  in  quell’orrida  tomba* 
senza  cibo  e senz’aria,  mi  rendesti  eternamente 
infame  ? Ne  avesti  di  me,  quando  con  barbara  ed 
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inaudita  derisione,  invece  di  ridonarmi  libero  il 
marito,  come  giuravi,  me  lo  rendevi  trafitto  e 
mutilato?  Mi  parli  di  pietà  or  che  suona  l’ora 
della  vendetta  ? Empio,  sai  tu  chi  ti  ridusse  in 
questo  stato  ? La  destra  di  Roberto  il  Diavolo, 
del  figlio  di  Roberto  Mario  da  le  assassinato.  Io 
lo  educai  alla  vendetta,  io  gli  armai  la  destra  con 
quella  stessa  daga , che  trovai  rimbalzante  nel 
cuore  di  mio  marito.  Il  suo  sangue,  che  stava 
rappreso  su  quella  lama,  è stato  lavato  col  tuo; 
ma  non  basta,  non  basta  : te  nc  resta  ancora 
qualche  stilla  ed  io  verserolla  in  questo  momen- 
to » — v 

— » Dio  ! pietà!  perdono!  » — balbettava  a 
stento  il  ferito  » — 

— » Infame,  non  pronunziare  il  nome  di  Dio: 
egli  non  ha  orecchi  per  ascoltarti. Pietà..,!  il  so- 
lo Inferno  può  averne  di  te  !...  chiedilo  a questo 
teschio  spolpato  , sola  eredità  , che  mi  resta  del 
mio  infelice  marito  e quando  questa  bocca  si  a- 
prirà  per  perdonarti,  allora  io  ti  perdonerò  » — 

E si  dicendo  trasse  fuor  del  grembiale  il  te- 
schio, del  quale  in  altro  luogo  di  questo  libro 
abbiamo  favellato,  ed  avvicinandolo  agli  occhi 
del  Marcello,  proseguì. 

— » Vedilo,  questi  son  gli  avanzi  di  quell’e- 
roe , che  fé  tremar  tante  volte  i dominatori  del 
mare.  Vedilo,  vile  assassino:  in  quella  notte  or- 
renda, io  lo  sottrassi  alla  tua  rabbia;  l’ho  custo- 
dito per  ventisei  anni  ed  or  te  Io  presento  allo 
sguardo, come  giudice  tremendo  del  tuo  misfatto. 
Chiedigli,  se  l’osi,  il  tuo  perdono , implora  la 
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sna  pietà,  digli  che  cancelli  la  macchia  d’infamia 
che  tu  imprimesti  sull’onorato  suo  talamo.  San- 
gue per  sangue,  martirio  per  martirio:  empio, 
or  morrai  per  mia  mano  » — 

— » Oh  ! no  . . . Dio  . . . pietà  . . .un  sa- 
cerdote » — 

— » Un  sacerdote  ! un  sacerdote  1 qual  nuo- 
va gioia  ! Demoni  vi  ringrazio:  l’anima  e il  cor- 
po !...  in  una  volta  !...  Infame,  muori  e sii 
dannato  eternamente  : l’anima  e il  corpo  ! l’ani- 
ma e il  corpo  ! » — 

Un  orribile  delirio,  un  impeto  di  furore  incon- 
cepibile s’impossessarono  di  Dorotea.  Proruppe 
in  un  riso  infernale  ed  orrendo,  lasciò  il  cande- 
liere sur  una  mensola  e gettando  lungi  da  sè  il 
teschio  del  marito,  saltò  sul  letto.  Colla  sinistra 
chiuse  la  bocca  del  Marcello,  per  soffocarne  i ge- 
mili e colla  destra  sollevò  le  coltri  e diessi  a la- 
cerar le  fasce,  che  arrestavano  nelle  ferite  le  ul- 
time stille  di  sangue.  Quand’ebbe  scoperto  le  pia- 
ghe profonde  e mortali,  disse 

— » Ho  giurato  al  demonio  di  bevere  il  tuo 
sangue  e compio  il  mio  giuramento  » — 

E colle  unghie  cominciò  a lacerar  le  ferite  e 
mentre  torbido  e nero  ne  scorreva  il  sangue , vi 
poggiò  su  le  labbra  e,  misfatto  orrendo!  ne  sor- 
bì alcune  stille.  Poi  vedendo  che  l’opra  andava 
per  le  lunghe  e che  il  morente  respirava  ancora, 
gli  poggiò  le  ginocchia  sul  petto  e stringendogli 
violentemente  la  strozza , lo  soffocò. 

Appena  il  conobbe  morto , obbliando  le  pre- 
cauzioni prese  per  non  essere  scoperta,  cacciò- 
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un  urlo  di  disperato  trionfo  e,  spegnendo  il  lu- 
me-, scese  rapidamente  per  ia  scaletta  secreta, 
chiudendo  dopo  di  sè  le  porle  c in  due  salti  fu 
nella  stalla  e quindi  nel  vestibolo. 

1 soldati  dormivano  sempre  profondamente  e 

10  stesso  Federico,  che  noi  lasciammo  in  senti- 
nella, aveva  gli  occhi  gravi  di  sonno.  Ma  scosso 
dallo  scalpiccio  di  Dorotea,  che  camminava  per 
uscire  in  strada 

— » Hai  dormito  ben  poco,  mia  cara  strega  — 
le  disse  — forse  le  tue  compagne  ti  aspettano 
perchè  a mezzanotte  dovete  visitar  la  noce  di 
Benevento,  per  ballarvi  la  Tregenda,  trasforma- 
te in  caproni  ?»  — 

Dorotea  nulla  rispose,  ma  passando  oltre,  col- 
la rapidità  del  lampo,  in  uii  istante  allonlanossi 
da  quel  luogo. 

— » Aspetta,  aspetta,  stregacela  maledetta  — 
le  gridò  dietro  Federico  — Ma  già  corre,  come 

11  diavolo  : sta  bene;  è meglio  che  vada  lungi  da 
questa  casa,  ove  i suoi  incantesimi  potrebbero  af- 
frettar la  morte  del  nostro  Generale  » — 

Intanto  il  grido  cacciato  da  Dorotea,  quando 
vide  morto  il  suo  nemico,  rintronando  per  tutta 
ta  casa,  avea  destato  i donzelli,  che  nella  stanza 
vicina  dormivano,  sdraiati  l’uno  accanto  all’al- 
tro sur  un  tappeto.  Postisi  a sedere  c fregandosi 
gli  occhi  colle' mani 

— » Che  cosa  è avvenuto  ? — disse  l’uno. 

— » Panni  d’aver  udito  un  grido  diabolico  — — 
l’altro  rispondeva. 

. — » Panni  1 ho  udito  davvero  un  grido  dispc- 
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rato,  che  mi  parve  cacciato  da  cento  diavoli  in- 
sieme » — 

— » Oh  ! la  porta  del  Generale  è chiusa,  per- 
chè chiuderla  ? » — 

— « Io  chiuderla  ? Non  so  nulla  io  » — 

— » Vediamo,  vediamo — dissero  con  un  cer- 
to senso  di  terrore  e alzatisi  solleciti,  si  appres- 
sarono alla  porta. 

Ma  qual  fu  il  loro  stupore  , quando  si  addava- 
no, che  dalla  parte  interna  era  bene  assicurala 
co’ chiavistelli  ? Picchiarono,  chiamarono,  scos- 
sero con  forza  i battenti  di  quella  porta,  eh’  era 
diventata  l’oggetto  delle  loro  premure, ma  inutili 
tentativi  ! la  porla  restò  salda.  Sbigottiti  allora, 
nè  sapendo  spiegare  il  mistero,  dettero  l’allarme 
alla  casa  e tulli  accorsero  spaventati  e timorosi 
di  qualche  sventura.  Il  Malipicro  c il  Procurato- 
re di  S.  Marco  furono  i primi  ad  arrivare  c udi- 
rono da’donzclli  la  fedele  narrazione  deU’avveun- 
to.  Stupefatti  anch’cssi,  ordinarono  ebe  si  sfon- 
dasse la  porta  e il  comando  fu  subito  eseguito. 
Quale  orrore!  Il  cadavere  del  Generale,  orribil- 
mente deformato,  nuotava  nel  sangue;  vedevansi 
le  sue  ferite  crudelmente  lacerate  c visibili  era- 
no i segni  della  strozzatura.  Gli  occhi  spavente- 
voli e sbarrati  stranamente  , parca  ebe  scappar 
volessero  fuori  dell’orbita,  le  labbra  atteggiale 
ad  un  ringhio  atrocissimo,  e i capelli  ritti,  come 
Stecchi  c bagnati  di  un  ghiacciato  sudore.  Vide- 
ro scomposto  il  letto  e l’arido  teschio  d’uno  sche- 
letro, che,  ruzzolando  sul  pavimento,  crasi  spez- 
zato. 
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Furono  tutti  presi  da  terrore  a tal  vista,  nè  sa- 
pevano che  immaginare,  ma  i donzelli,  rammen- 
tando i propositi  tenuti  nella  stanza  , prima  di 
abbandonarla  , tennero  per  certo  che  il  diavolo 
avesse  strozzato  il  Generale  per  portarne  via  ra- 
mina; e comunicarono  siffatti  sospotti  a’iorocom- 
pagni , che  ad  altri  gli  parteciparono,  talché  in 
un  istante  per  tutta  la  casa  si  diffuse  la  novella, 
che  il  Generale  era  stato  strozzato  dal  diavolo. 

Ma  più  sagaci  i magnati,  fecero  frugare  e ro- 
vistare per  tutta  la  stanza  e dopo  lunghe  e minu- 
te ricerche  , vennero  a scoprir  la  porta  incassa- 
ta nel  muro  ; l’aprirono  , spezzandola  , scesero 
nella  scaletta  , sfondarono  la  seconda  porta  ed 
uscirono  nella  stalla.  L’arcano  allora  fu  spiega- 
to, cbè  i soldati  narrarono  della  vecchia,  che  nel- 
la stalla  avea  dormito  e che  così  di  fretta  era  fug- 
gita.Quella  donna  quindi  avea  commesso  un  tan- 
to assassinio,  ma  chi  era  quella  donna?  Le  con- 
getture succedevano  alle  congetture,  ma  nulla  di 
certo  rinvenir  potevasi  in  tanta  oscurità.  Tacque- 
ro i duci , sperando  che  il  tempo  gettar  potesse 
un  raggio  di  luce  su  tante  tenebre  ed  ordinaro- 
no che  ciascuno  tornasse  al  suo  posto.  Attesero 
impazientemente  la  dimane,  sperando  di  scoprir 
l’arcano  della  morte  del  Generale;  ma  comunque 
chiaramentè  apparisse  che  quella  sconosciuta  gli 
avesse  tolto  violentemente  l’estremo  avanzo  de’ 
suoi  giorni,  pure  i soldati  crederono  sempre  che 
il  demonio  lo  avesse  strozzato. 
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CAPITOLO  XXI. 

TORMENTI  E COSTANZA 


Al  lume  che  «fuggirà  dall’  infernale  perla» 
gio.  . . redea  tutt*  all’  intorno  della  «lama  spa- 
ventoii  arnesi,  l’uso  de’  quali...  non  compren- 
de». Nel  mezzo  redensi  , quasi  rasente  la  terra 
un  materasso  di  cuoio,  su  cui  pendea  una  co- 
reggia a fibbia,  raccomandata  ad  un  anello  di 
Ottone  , cui  morsicara  un  ricagnato  mostro  , 
scolpito  sala  chiare  della  Tolta:  Tanaglie,  graf- 
fi , vomeri  starano  alla  rinfusa  arroventandosi 
entro  la  bocca  del  forno. 

Victor  liceo. 

Imperterrito  il  giovane  si  stette, 

Benché  l'ultimo  raggio  di  speranza 
Che  il  confortava  fosse  ormai  sparito, 

Benché  ccclissata  la  sua  gloria,  a terra 
La  causa  a lungo  combattuta,  e l' Ira 
La  cara  patria,  un  di  si  lieta  e or  sparsa 
Di  schiavi,  di  cadaveri  c ruine. 

Mooiu:  — Lalla  Hook.  . 


Sorgeva  il  giorno  e i Gallipolini,  che  paven- 
tando il  primo  slancio  dell’ira  de’vincitori,  orati- 
si celali  nelle  proprie  case,  spinti,  o da’bisogni 
della  vita  o dalla  curiosità  , ne  uscivano.  Molti 
capannelli  formavansi  lungo  le  strade  e su  le 
piazze,  guardati  in  cagnesco  da’Veneziani,  i qua- 
li maledicevano  l’umanità  de’loro  Capi,cheavean 
severamente  proibito  il  sacco  in  una  Città  così 
famosa  per  le  sue  ricchezze.  E un  tal  livore  con- 
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tro  i miseri  cittadini  per  l’assassinio  del  Genera- 
le aumcntavasi,  che  comunque  la  sua  morte  non 
ispirasse  dolore,  pure  l’orgoglio  dell’esercito  era 
stato  ferito  dall’audàcia  di  Roberto.  Morire  uc- 
ciso in  battaglia  , sarebbe  stala  gloriosa  morte, 
comune  a tulli  i prodi;  ma  cader  nell’islante  del 
trionfo  e per  mano  di  un  assassino  , che  l’ira  di 
formidabili  soldati  area  saputo  affrontare  , era 
una  tale  immagine  che  turbava  la- ragione  di  tut- 
ti c a tremenda  Vendetta  gli  eccitava  , non  solo 
contro  Roberto,  con  cui  aveano  vecchi  conti  da 
saldare,  ma  contro  tutti  i Gal lipolini , che  com- 
plici immaginavano  del  suo  misfatto. 

E a stabilir  tal  credenza  , l’avvenimento  del- 
1’  antecedente  notte  si  arrogerà,  chè  tra’Venezia- 
ni  e tra’  Galli  poiini  orasi  divulgata  la  nov  ella 
dell’orribile  attentato  commesso  dalla  vecchia 
sconosciuta.  Incrudelire  contro  un  morente  era 
tal  delitto,  che,  anche  in  quei  tempi  di  barbarie 
c di  crudeltà,  orribile  riputavasi,  nè  spiegar  po- 
tendo le  cause  di  tanto  orrore,  sciogliendo  libe- 
ramente il  freno  ad  un’  immaginazione  disordi- 
nata ed  abbandonandosi  a tutta  la  superstiziosa 
credenza  di  que’  tempi  , carezzavano  l’ idea  del 
demonio  che  avea  strangolalo  il  Marcello  sul  suo 
letto  di  morte  , per  portarne  con  più  prestezza 
l’anima  all’Inferno.  Ma  quel  teschio  , rinvenuto 
nella  camera,  sconvolgeva  tale  idea  e ritornava- 
no a pensare  all’opera  della  Strega,  la  cui  figura 
era  con  stranissimi  colori  dipinta  dai  soldati , 
che  in  quella  notte  funesta  il  palazzo  del  Gene- 
rale custodivano.  E parlavasi  di  una  donna  lun- 
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ga  lunga,  quanto  1’albero  di  tmeflra  di  un  gros- 
so naviglio  , che  forse  avea  su  le  spalle  il  peso 
di  due  secoli , con  una  faccia  di  cadavere  c con 
due  carboni  accesi  , invece  di  occhi.  E lo  spa- 
ventato Federico  aggiungeva  , che  quando  la  vi- 
de fuggire  gli  parve  piccina , piccina  , non  piu 
alta  di  un  bambino  di  tre  anni  e che  in  tal  mo- 
mento rideva  di  un  riso  atrocissimo,  da  spaven- 
tarsi solamente  nel  pensarvi. 

Tali  strane  leggende  nondimeno  non  erano 
ciecamente  accolte,  nè  da’Gallipolini;  nè  dai  du- 
ri Veneziani;  chè  i primi  nella  donna  sconosciu- 
ta credevano  ravvisar  Dorotea  , di  cui  conosce- 
vano l’odio  contro  i vincitori  ; e i secondi,  con- 
frontando l’azione  di  Roberto  coll’attentato  della 
donna,  vi  trovavano  un  certo  legame  di  affinità, 
che  stabilir  poteva  il  criterio  della  verità.  Stretti 
in  segreto  consiglio  , i Veneti  uffìziali  delibera- 
rono se  conveniva  alla  politicai’ investigar  l’au- 
tore dell'orribile  misfatto  ; ma  dopo  lungo  ra- 
gionare, il  Malipiefo  e il  vecchio  Procuralor  di 
S.  Marco  vinsero  il  partito  di  tirare  un  velo  sul 
secondo  delitto  c di  punir  severamente  il  primo. 
Conveniva  alla  prudenza  I’ acquistar  l’amicizia 
dc’Gallì poiini  , di  cui  cspcriinentalo  aveano  I’  e- 
roico  valore  ed  era  prudente  consiglio  il  non 
concitarli  a rabbia  disperata-  Docili  gli  abitanti 
poteansi  , per  le  vie  della  mansuetudine,  trarre 
a pacilìche  intenzioni , ma  irritali  oprar  poteva- 
no maravigliosi  fatti  per  liberar  la  patria  dall’op- 
pressione straniera.  Moltiplicare  i patiboli  era 
un  periglioso  esperimento  èli  forza  e di  potenza. 
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nè  il  popolo  poteva  convincersi  colla  lucida  chia- 
rezza delle  prove,  chè  nel  secondo  misfatto,  non 
essendovi  testimoni  di  sorta  , agir  non  poteasi 
che  per  via  di  congetture. 

•E  se  i vinti  insorgessero  a vendetta?  Il  loro 
esercito  che  appena  contener  li  potrebbe,  avreb- 
be poi  resistito  con  successo  alle  truppe  , che 
da  tutti  i luoghi  giugner  potevano  in  soccorso  di 
Gallipoli?  E tali  prudenti  e saggi  consigli  deter- 
minarono tutti  a non  rimestare  1’  avvenimento 
della  notte  e a mostrarsi  moderati  nell'esercizio 
del  loro  potere.  ' 

E primo  pensiero  fu  il  dare  in  quel  giorno  o- 
norata  sepoltura  agli  avanzi  mortali  del  Marcel- 
lo. Tosto  udissi  uno  scampanare  a lutto  in  tutte 
le  Chiese  della  Città  ed  il  popolo  a tale  annun- 
zio , obbliatc  le  proprie  sventure  , trasse  a cal- 
ca, per  mirare  uno  spettacolo  che  magnifico  spe- 
rava. E tale  mostrossi  , chè  tutta  la  pompa  fu 
spiegata  per  dare  a’ vinti  altissima  idea  della  po- 
tenza e della  ricchezza  de’  vincitori. 

Aprivano  il  funebre  corteo  quattro  trombet- 
tieri a cavallo,  che  di  tanto  in  tanto  facevano  u- 
dire  il  lugubre  squillo  delle  loro  trombe;  ed  eran 
seguiti  da  un  numeroso  drappello  di  soldati,  an- 
che a cavallo  , colle  armi  rovescianle  , in  segno 
di  lutto.  Tutte  le  Congreghe  , in  quel  torno  esi- 
stenti in  Gallipoli  , co'  loro  gonfaloni  spiegati  , 
seguivano  quel  drappello  di  cavalieri:  poisucce, 
deva  il  Clero  della  Città , recitando  le  preghiere 
degli  estinti  e pregando  il  Dio  delle  misericordie 
ad  accordar  riposo  all’  anima  dell’  trapassato.  Al- 
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la  testa  del  Clero  miravasi  il  parroco  , col  capo 
scoperto  c cogli  occhi  suffusi  di  pianto  ; chè  in 
quel  morto  pon  ravvisava  allora  1’  oppressore 
della  sua  patria  , ma  uno  sventurato  , cui  vio- 
lentemente fu  tolta  la  vita,  dalla  foga  irrefrena- 
bile di  disordinate  passioni.  I sublimi  concetti 
delle  preghiere  della  Chiesa  Cattolica  acquista- 
vano novella  sublimità  pronunziati  dall’Arditi ,• 
chè  il  sensibile  cuor  suo,  ardente  di  fede  divina 
e di  cristiana  carità  , tutto  tutto  trasfondevasi 
nelle  sacre  parole;  ed  invitava  al  pianto,  mentre 
il  pianto  a torrenti  scendevagli  dagli  occhi.  Sa- 
cri ministri  del  vero  Dio,  voi  cessate  d’esser  uo- 
mini, quando  il  suo  spirito  v’  investe  ! 

Dopo  il  parroco  veniva  il  cavallo  di  battaglia 
dell’  estinto,  riccamente  bardamentato,  coperto 
di  tutte  l’ armi  difensive  e d’una  gualdrappa  ne- 
ra. Da’  voti  arcioni  pendevano  sospese  una  maz- 
za di  ferro  e l’ azza  damaschinata  d’ oro  ; e quel 

Seneroso  Normanno,  quasi  conscio  della  perdita 
el  suo  padrone , camminava  col  capo  dimesso 
e sbaldanzito  , seguendo  i passi  di  due  scudieri 
che  lo  guidavano  con  due  lacci  di  seta.  E la  sua 
mestizia  e il  suo  languore  crescevano  ad  ogni 
istante  , perchè  la  barbarie  del  secolo  , volendo 
che  il  cavallo  perisse  sulla  tomba  del  cavaliere, 
aveva  aperto  le  vene  del  nobile  animale  ed  il  san- 
gue, scorrendo  al  di  sotto  della  bardatura  e della 
gualdrappa,  rigava  la  via  e a gradi  a gradi  affra- 
liva le  forze  di  quella  bestia. 

Dodici  sergenti  d’armi,  scelti  tra’veterani  del- 
l’esercito, ed  in  funebre  assisa,  portavano  il  fe- 
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retro  sn  le  spalle.  Il  cadavere  del  Generale  , ri- 
vestito di  tutte  le  insegne  del  grado  supremo  , 
che  occupato  avea  tra  i viventi , era  coperto  da 
un  magnifico  panno  mortuario  di  velluto  nero  , 
ricamato  a fogliami  d’oro  e d’argento,  i cui  lem- 
bi estremi,  su  cui  era  effigiato  il  Veneto  Leone, 
venivano  sostenuti  da’  grandi  dignitari  dell’eser-  ’ 
cito.  La  bandiera  Aragonese  e lo  stendardo  Gal- 
lipolino  sventolavano  a’due  capi  del  feretro,  qua- 
si acccunar  si  volesse,  che  il  trionfo  della  vittoria 
seguiva  l’estinto  nella  tomba.  A ritta  e a manca 
del  feretro  camminavano  lentamente  , cogli  oc- 
chi abbassati  e le  sembianze  aggrondate  due  gio- 
vani paggi,  che  portavano  l’uno  il  baston  del  co- 
mando, l’altro  la  spada  del  Marcello. 

11  Malipiero , il  Procurator  di  S.  Marco  e tutto 
il  codazzo  degli  uffiziali  subalterni  seguivano  il 
funebre-’convoglio;  e ben  scorgevasi  su’  loro  vol- 
ti il  dolore  che  provavano  per  tanta  perdita.  Una 
schiera  di  fantaccini  chiudeva  la  marcia  ed  una 
folla  immensa  di  popolo  seguiva  da  lungi  per  mi- 
rar le  funebri  cerimonie  fatte  ad  un  grande  della 
terra. 

Giunse  il  convoglio  nella  Chiesa  di  S.  France- 
sco (22)  tra  il  rimbombo  de’ cannoni  della  Città 
e della  flotta  ed  il  continuo  scampanare  a lutto. 

Ivi  il  buono  Arditi  offerse  all’  Eterno  l’ incruen- 
to sacrifizio  pel  riposo  di  quell’  anima  ; e poscia 
duci  e soldati , secondo  i gradi  occupali  nella 
militare  gerarchia  , presero  1’  estremo  congedo 
dal  supremo  loro  Generale,  baciandogli  la  destra 
gelata.  Si  aperse  una  tomba  , si  chiuse  e la  po- 
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teirza  c la  gloria  svanirono  , come  rapido  bale- 
ro.  Silenzio  e tenebre  circondarono  Tullimo  asilo 
di  cdloi  che  avea  accresciuto  la  gloria  della  pa- 
tria, scagliando,  con  destra  robusta  ed  avventu- 
rata, i fulmini  della  guerra  contro  i suoi  nemici. 

Tutto  è compiuto  su  la  tomba  del  Marcello  , 
ma  resta  ancora  da  compiersi  un’altra  opera  sa- 
cra alla  vendetta:  il  giudizio  dell’infelice  Rober- 
to. Lo  vuol  ragion  di  Stalo  , vendetta  e politica 

10  vogliono;  ed  il  General  Malipiero,  clic  a suon 
di  tromba  era  chiarito  duce  supremo  delle  forze 
Venete  , (23)  ordinava  che  nel  vestibolo  del  Ca- 
stello, ove  Roberto  trovava  si  imprigionato,  sor- 
gesse il  tribunale  clic  a morte  infame  dannar  lo 
dovea.  E appena  dato  il  cenno,  un  gran  tavolo, 
coperto  d’un  tappeto  verde,  apprcslavasi  in  mez- 
zo del  vestibolo  ; intorno  al  quale  si  disposero 
dodici  seggioloni  a bracci uoli , foderati  di  cora- 
me ed  uno  più  altq,  coperto  di  velluto,  destinato 
al  Malipiero.  Le  guardie,  poste  in  fazione-su  la 
porta , niegavano  al  popolo  l’accesso  nel  Castel- 
lo , ma  il  popolo  , cui  tanto  caro  era  Roberto  , 
non  si  allontanava  dalla  porla  e pensieroso  e do- 
lente contemplava  quelle  mura  che  chiudevano 

11  suo  idolo,  il  suo  guerriero,  quel  prode  che  tan- 
to oprato  avea  per  la  patria. 

In  un  angolo  del  vestibolo  vedovasi  maestro 
Strozza,  il  carnefice,  in  farsetto  rosso,  sul  qua-, 
le,  con  ricami  di  seta  bianca,  era  disegnata  una 
scala,  appoggiata  ad  una  forca.  Avea  le  maniche 
rimboccate  sul  gomito* e le  nerborute  braccia  , 
irle- di  un  pelame  foltissimo  , facean  fede  della 
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straordinaria  sua  forza.  Era  sul  confine  della  vec- 
chiezza, ma  sano  e robusto,  con  collo  da  toro  e 
persona  tarchiata.  I capelli  di  un  rosso  carico,  di- 
visi su  la  fronte,  scendevano  a confondersi  colla 
rossa  barba  , ispida  ed  arruffata  e i cui  peli  po- 
tevano agguagliar  le  spine  d’  un  ginepraio.  Af- 
faccendavasi  intorno  agl’  istrumenti  della  tortu- 
ra ; a preparare  le  corde,  le  carrucole,  il  caval- 
letto; arroventava  i ferri  in  un  ardente  braciere, 
valendosi  dell’opera  di  un  soffione,  per  destar  la 
fiamma  ne’  fastelli,  soprapposti  al  fuoco.  Appena 
collocato  avea  al  suo  posto  uno  di  quei  ferali  ar- 
nesi e adatto  il  vcdea  all’uffìzio  crudelissimo,  cui 
lo  destinava  , dava  in  uno  scroscio  di  riso  bru- 
tale, che  spiegava  la  sua  efferata  barbarie , edu- 
cata tra  il  sangue  ed  i tormenti  degl’  infelici. 

Squillava  il  tocco  del  mezzodì , quando  i giu-  . 
dici,  seduti  sul  tribunale,  ordinarono  che  al  loro 
cospetto  fosse  tratto  il  colpevole.  E Roberto,  ca- 
rico di  ferri,  cinto  di  numerose  guardie, con  pas- 
si franchi  e spediti,  veniva  innanzi  a’  suoi  giudi- 
ci. Nè  orgogliosa  audacia,  nè  vii  timore  scorge- 
vansi  sul  suo  volto:  il  suo  sguardo  era  tranquil- 
lo , serene  le  sembianze  ; sol  traspariva  da  tutti 
gli  atti  suoi  una  ferma  ed  irremovibile  volontà 
di  non  invilir  la  sua  fama  con  inutili  lamenti  o 
con  vili  preghiere.  Alla  sua  vista  i giudici  pro- 
varono un  involontario  senso  di  maraviglia,  chè 
sebbene  fosse  carico  di  ferri  e conscio  del  suo 
prossimo  fine,  non  pertanto  mostrava  tanta  fer- 
mezza d’animo,  da  far  stupire  chicchessia.  E ri- 
pensando esser  egli  quello  stesso  intrepido  cor- 
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saro  , che  tante  volte  trionfato  avea  della  Veneta 
bandiera  e che  aveva  osato  trafiggere  un  duce 
vittorioso  , alla  testa  di  un  trionfante  esercito  , 
mostrarono  negli  sguardi  sbaldanzili , che  teme- 
vano in  quell’uomo  qualunque  eccesso  di  audace 
e sovrumano  coraggio.  Addavasi  Roberto  di  quel 
panico  timore  e un  sorriso  di  soddisfatta  vanità 
balenò  sul  suo  volto. 

Dopo  lungo  silenzio  , durante  il  quale  i giu- 
dici contemplarono  attentamente  il  prigione  , il 
Malipiero  , capo  di  quel  militare  consesso  , ac- 
cennando allo  Scriba  di  registrare  tutte  le  sue 
domande  e le  risposte  che  otterrebbe,  volgendosi 
a Roberto,  gli  disse 

— » Qual’  è il  tuo  nome  , o sciagurato  ? » — 

— » 11  mio  nome?  — rispose  fieramente  il  col- 
pevole — Aprite  la  storia  della  vostra  marina  e 

10  troverete  segnato  gloriosamente  in  ciascuna 
pagina  » — 

— » Superbo  ! sai  tu  al  cospetto  di  chi  ti  tro- 
vi ? sai  tu  che  la  tua  vita  pende  sospesa  a debo- 
lissimo filo  , cui  la  tua  superba  arroganza  può 
troncar  con  prestezza  maggiore?  Rispondi , qua- 
l’ è il  tuo  nome  ?»  — 

— » Volete  udirlo  ancora  questo  nome  ? Lo 
udiste  pronunziar  con  tanto  terrore,  che  avrebbe 
dovuto  restarvi  scolpito  nell’  anima,  lo  mi  chia- 
mo Roberto  Mario  , figlio  di  quel  Roberto  Ma-  ' 
rio  da  voi  barbaramente  assassinato  in  Venezia. 

11  volgo  mi  ha  dato  il  soprannome  di  Diavolo  ed 
a ragione,  chè  il  diavolo  solo  può  trionfar  , co- 
in’  io  feci , d’ un  Leone  , che  vola  e che  cammi- 
na » — 
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— » Tu  figlio  del  famoso  corsaro  RobertoMa- 
rio  , cbe  fu  preso  , dal  duce  Ghe  assassinagli,  a 
bordo  dell* Infernale  sulle  coste  di  Dalmazia?  » — - 

; — » Quello  stesso  » — 

La  scoperta  della  nascita  di  Roberto  diè  molta 
luce  sulle  tenebre  che  circondavano  le  cause  del 
suo  delitto.  11  Malipiero  rivolse  uno  sguardo 
d’intelligenza  a’giudici  che  tutti  quello  sguardo 
compresero  e il  ricambiarono.  11  Generale  pro- 
seguì. 

— » Uccidesti  tu  a tradimento  il  nobile  patri- 
zio Giacomo  31arcelJo,  Generale  delle  Galere  del- 
la Serenissima  Repubblica  e comandante  in  ca- 
po di  questo  esercito?  » — 

— » A tradimento  ! Se  sciolte  avessi  le  mani 
a impugnar  potessi  un  ferro  , ti  avrei  ricacciata 
nel  petto  l’infamo  parola.  1 vili  uccidono  a tradi- 
mento e ciascun  di  voi  sa  che  io  non  son  vile, 
fo  era  certo  che  non  lo  avrei  incontrato  sui  cam- 
po di  battaglia  e l’ho  assalilo,  mentre  alla  lesta 
delle  sue  truppe  godeva  d’una  vittoria,  di  cui  era 
debitore  al  numero  e nou  al  coraggio  » — 

— » E qual  funesto  motivo  ti  trasse  a violar 
le  leggi  della  guerra,  uccidendo  il  Generale  ne- 
mico cessala  la  pugna  e quando  le  armi,  stanche 
di  ferire,  risparmiavano  i cittadini?  » — 

• — » U m io  ferro  non  era  stanco  di  ferire:  ferì 
e fu  avventuralo  il  colpo  , perchè  dal  lugubre 
squillo  delle  campane  c dalle  cannonate,  che  rin- 
tronarono nel  fondo  del  mio  carcere,  ho  appreso 
che  il  mio  odiato  nemico  giace  freddo  nella  tom- 
ba » — 
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— » Il  tuo  odiato  nemico  1 Favella,  spiegane 
un  tal  mistero  » — 

— » Non  posso,  nè  il  potrò  mai  » — 

— » Sì  che  lo  potrai,  infame  assassino.  Vedi 
tu  quegli  strumenti?  or  ora  ti  lacereranno  a bra- 
ni le  carni,  se  non  favelli  » — 

— » Le  carni  ! credete  voi  di  parlare  ad  im- 
belle donna?  fingete  voi  d’ ignorare  che  Roberto 
il  Diavolo  vi  sta  d innanzi?  Sbramate  pure  la  vo- 
stra rabbia  sul  mio  corpo,  spegnete  nel  mio  san- 
gue l’ardente  sete  di  vendetta  che  da  tanti  anni 
vi  divora  le  viscere:  voi  non  mi  strapparle  nè 
una  lagrima,  nè  un  sospiro.  Queste  son  le  ulti- 
me parole  che  io  rivolgo  ad  un  Veneziano  ; per 
voi  tutti  il  mio  labbro  è chiuso  eternamente» — 

— - » È quanto  vedremo  or  ora  — rispose  il 
Malipiero  — Guardie  , consegnatelo  al  carnefi- 
ce » — 

E quelle  tigri  slanciaronsi  su  la  vittima  e giu- 
bilando di  feroce  gioia,  la  trassero  verso  il  luo- 
go, ove  attendeva  il  carnefice.  Gli  furono  tolte  le 
catene  e legate  strettamente  le  mani  dietro  la 
schiena;  e mentre  gliele  legava,  Maestro  Strozza 
gli  andava  dicendo 

— » Animo  , camerata,  tu  hai  buone  spalle 
e la  slogatura^ dovrà  riuscire  maravigliosa.  Ve- 
dremo come  saprai  resistere  al  primo  tratto  di 
corda:  già  io  non  rammento,  nel  luogo  corso  del 
mio  utile  ed  onorato  mestiere,  un  uomo  che  aves- 
se potuto  reggere  al  terzo  tratto.  Se  tu  mi  darai 
una  mentita,  rinnego  la  corda  e il  cavalletto  » — 

E passò  un  capo  della  corda  nella  carrucola. 
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fortemente  assicurata  al  muro  , mentre  legava 
l’altro  capo  alle  mani  dell’infelice.  Allora  , col 
soccorso  de’ suoi  aiutanti , trasse  su  Roberto  ei 
un  sordo  e cupo  scricchiolare  annunziò  che  le 
ossa  erano  slogate.  Un  solo  gemito  non  tradì  la 
costanza  della  vittima,  che  muta  fu  abbassata  sul 
suolo. 

— »Bravo — proseguiva  a dire  Maestro  Stroz- 
za — per  un  novizio  , come  te  , non  ti  sei  mal 
comportato.  Ma  il  primo  saggio  non  assicura  fa- 
ma; vedremo  il  secondo  » — 

E di  nuovo  udissi  il  funesto  croccar  della  car- 
rucola e lo  scricchiolar  delle  ossa,  ma  non  un  la- 
mento di  Roberto.  Fu  dato  il  terzo  tratto  e sem- 
pre la  stessa  eroica  costanza. 

I giudici  miravano  stupefatti  l’eroismo  del  pa- 
ziente e gl’insinuavano  con  mentita  dolcezza  di 
parlare,  per  risparmiargli  lo  spasimo  de’tormen- 
ti,  Ma  , saldo  nel  suo  giuramento,  Roberto  non 
rispose  che  con  feroce  sorriso.  Allora,  concitati 
a sdegno,  ordinarono  a Maestro  Strozza  di  porre 
in  opera  tutti  i mezzi  dell’arte  sua  per  strappar 
dalla  bocca  del  tormentato  la  desiata  confessio- 
ne. E lo  Strozza  cominciò  a togliere  a Roberto 
tutte  le  sue  vesti,  dicendogli 

— » Or  non  si  tratta  più  di  corda  , ma  con- 
vien  bazzicare  col  ferro  e col  fuoco.  Se  tu  vi  sa- 
prai resistere  mi  dò  volentieri  a quel  diavolo,  di 
cui  porti  l’onorato  nome  » — 

Ed  appena  fu  denudato  affatto  , lo  legò  stret- 
tamente sul  cavalletto. 

Tutti  i tormenti,  che  l’umana  ferocia,  confor- 
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tata  da  una  falsa  apparenza  di  giustizia,  può  im- 
maginare, furono  adoperati  per  straziare  il  cor- 
po dello  sventurato.  Il  ferro  e il  fuoco  gareggia- 
rono nell’opera  di  sangue:  Gli  furono  strappate  . 
le  carni  con  una  mano  di  ferro,  armata  di  acuti 
unghioni  c le  sanguinose  ferite  furono  poi  bru- 
ciate con  ferri  arroventati  e con  olio  bollente. 
Gli  furon  poste  sotto  le  ditella  alcune  palle  di 
marmo,  che  furon  prima  riscaldate  ad  un  arden- 
tissimo fuoco;  conficcati  nelle  unghie  delle  ma- 
ni e de’piedi  durissimi  stecchi  ; e quando  nell’a- 
cerbità di  altissimo  dolore  , ardendo  d una  sete 
divoratrice,  chiese  co’gesti  , chè  colle  parole  nè 
voleva,  nè  poteva  , una  stilla  d’acqua,  fu  sotto- 
posto alla  terribile  prova  dell’acqua  , tormento 
maggiore  di  tutti  i tormenti,  ultimo  raffinamen- 
to dell’umana  barbarie. 

Ma  natura  avea  largito  a Roberto  un’anima  di 
granito.  Un  accento  , un  fremito,  un  sospiro  dì 
dolore  non  smentì  l’indomabile  sua  costanza;  e 
qualunque  volta  , stanco  il  carncGce  per  le  sue 
continue  pruove,mostravasi  trafelato  ed  ansante, 
un  suo  sguardo  di  scherno  lo  incoraggiava  ad 
opera  novella,  che  infruttuosa  era  sempre,  come 
lo  furono  le  prime. 

Finalmente  lo  Strozza  avvicinandosi  al  banco 
de’giudici , che  muti  di  stupore  guardavano  da 
lungi  l’orribilc  spettacolo  , e togliendosi  il  ber- 
retto, col  quale  tergeva  il  sudore  che  cadevagli 
dalla  fronte 

— » È vero,  non  v’ha  più  dubbio  alcuno  «— 
disse  — ■ quell’uomo  lì  ha  il  diavolo  in  corpo,  non 

21 
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un’anima  di  cristiano.  Per  me  non  vo’  saperne 
altro  ; ammazzatemi  pure  , se  lo  volete,  ma  io 
non  darò  più  occasione  che  si  dica,  che  Maestro 
Strozza  ha  impiegato  male  l’arte  sua  contro  di 
uno,  che  ha,  è vero,  sembianze  umane,  ma  che 
in  sostanza  dev’essere  figlio  legittimo  di  messer 
il  diavolo  » — 

Sorrisero  i giudici  alla  dichiarazione  del  car- 
nefice e,  consultandosi  brevemente  fra  loro,  det- 
tarono allo  Scriba  la  sentenza,  che  dannava  Ro- 
berto ad  essere  impiccato  e poscia  il  corpo  bru- 
ciato e sparse  al  vento  le  ceneri. 

Lo  Scriba  lesse  al  reo  tal  sentenza  fatale,  ma, 
comunque  agonizzante  e’  fosse  ed  incapace  d’uu 
gesto  o d’un  lievissimo  molo  , pur  coll’audacia 
degli  sguardi  mostrò  che  disprezzava  la  morte, 
come  disprezzali  aveva  i tormenti, peggiori  assai 
della  morte.  Fu  distaccato  allora  dal  cavalletto 
c,  sorretto  da’soldati,  fu  ricondotto  nel  carcere, 
dal  quale  uscir  non  dovea  che  per  esser  tratto  al 
patibolo. 

La  novella  della  capitale  sentenza  che  colpiva 
Roberto  e degl’inauditi  tormenti  che  sofferti  avea 
si  diffuse  rapidamente  per  la  Città.  11  popolo  fu 
colpito  da  dolore  sì  profondo  che  lo  rese  muto  e 
stupefatto,  nè  la  caduta  della  patria  era  creduta 
sì  fatale,  quanto  la  sorte  del  corsaro.  Egli,  come 
altrove  dicemmo,  era  l’idolo  de’  suoi  concittadi- 
ni ; amato  ed  adorato  da  tutti , non  solo  pel  suo 
coraggio , ma  per  le  sue  tante  virtù.  Umano, 
sensibile  e generoso  , tutte  le  sue  parole  erano 
conforto,  tutte  l’opere  rifulgevano  di  rara  gene- 
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rosità.  Il  coraggio  da  lui  spiegato  nella  difesa  del 
Rivellino  avea  giovato  ad  acquistargli  ammirar 
zione  e riconoscenza  ed  or  che  lo  miravano  vi- 
cino a morte  infame,  fremevano  di  rabbioso,  ma 
inutile  dolore.  Il  quale  raffrenar  doveasi , chè  i 
Veneziani,  fatti  prudenti  da  una  tremenda  espe- 
rienza, faeeano  stretta  guardia  e numerosi  drap- 
pelli di  soldati  custodivano  le  piazze  , ronda- 
vano per  le  strade  e disperdevano  tutte  le  riu- 
nioni ch’eccitar  potessero  il  più  lieve  sospetto. 
Allora  lo  slancio  del  pubblico  sdegno  rivolgeva- 
si  contro  Dorotea  e ciascuno  argomentava  esser 
ella  la  sola  cagione  del  delitto  di  Roberto  e del- 
la sua  vicina  morte.  £ Dorotea  fu  sempre  odia- 
ta , chè  credevasi  in  lega  col  diavolo,  e se  non 
fossero  stati  i Veneziani,  in  quel  momento  istes- 
so  ne  avrebbero  tratta  vendetta,  facendola  a bra- 
ni, bevendone  il  sangue,  offrendola  , vittima  di 
espiazione,  su  la  tomba  lagrimata  dello  sventu- 
rato suo  figlio.  — 

Intanto  la  dolorosa  novella  della  condanna  del 
corsaro,  volgendo  per  tutte  le  vie  di  Gallipoli, 
era  giunta  al  Campo  e,  a dispetto  della  sospet- 
tosa vigilanza  di  Giacob  , il  cerbero  della  casa 
d’Ismacle  , era  penetrata  in  quell’abitazione.  Il 
vecchio  Ebreo,  la  cui  anima  di  ghiaccio  non  pab- 
pitava  che  all’immagine  dell’oro,  sentì  inumidi- 
re il  ciglio  da  involontarie  stille  di  pianto,  che 
scorrevano  giù  per  la  candidissima  barba  e,  pal- 
lido come  un  moribondo  , entrò  nell’  apparta- 
mento della  figlia  per  darle  la  nuova  funesta.  Ma 
questa  era  giunta  all’infelicissima  Rachele  , che 
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appena  vide  il  padre,  sorgendo  dall’origliere  ove 
sedeva  versando  un  torrente  di  pianto  amarissi- 
mo,e prostrandosi  a’piedi  del  vecchio  e stringen- 
dogli le  ginocchia 

— » Babbo,  babbo  — gli  disse  singhiozzan- 
do — i barbari  lo  uccideranno  » — 

— » Qual  dolore  ! mia  lucida  perla— rispon- 
deva Ismaele  — Chi  lo  avrebbe  immaginato? 
quel  giovine  valoroso  come  Giuda  Maccabbeo, 
quel  giovane  fedele  , la  cui  promessa  era  salda 
come  la  torre  di  David  !...  Ah  !...  morrà!» — 

— » Babbo,  ah  ! lo  salva  » — 

— » Salvarlo  ! Che  dici  mai  ! Chi  oserà  strap- 
par la  preda  dagli  artigli  del  Leone  e nel  momento 
appunto  che  sta  per  divorarla  ? Non  posso  che 
piangere  sul  suo  destino  ; e vedi,  queste  sono  le 
prime  lagrime  che  verso  dopo  la  morte  della  tua 
povera  madre  » — 

— » Sterile  pianto,  sterile  dolore  ? — sciamò 
la  desolata  — S’egli  muore,  morrà  pure  la  figlia 
tua  » — 

— » Morrà  la  figlia  mia!  Per  l’Arca  dell’Alle- 
anza ! che  significa  tutto  questo,  o Rachele?»— 

— » Oh  ! sappilo  una  volta:  io  amo  Roberto 
e l’amo  quanto  può  amarsi  da  un’anima  fedele  e 
costante  ne'suoi  affetti.  Io  mi  son  giurata  sua  in 
vita  e in  morte  e per  essergli  unita  eternamente 
abbraccerò  la  sua  Religione,  i cui  precetti  mi  fn- 
xono  spiegali  da  quel  buon  Levita,  che  chiama- 
no il  parroco  Ardili  » — 

-7  » Che  le  tenebre  d’ Egitto  si  addensino  seti 
miei  poveri  occhi , per  non  mirare  il  disonore 
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della  mia  figlia  1 — urlò  in  un  impeto  di  dispe- 
razione Ismaele  — La  verginella  Ebrea  vuol  cer- 
carsi uno  sposo  nelle  tende  de’Madianiti  ? Vuole 
abbandonare  il  suo  Dio,  quel  Dio  che  favellò  ad 
Abramo  e a Mosè  , che  guidò  il  suo  popolo  nel 
deserto,  che  lo  difese  contro  i suoi  numerosi  ne* 
mici,  per  sacrificare  a Moloc  ? Figlia  mia,  figlia 
della  virtuosa  Ester,  che  ora  beata  riposa  nel  se- 
no di  Abramo,  vuoi  tu  coprir  d’ infamia  i bian- 
chi capelli  del  padre  tuo  ? Vuoi  tu  seminar  d’  a- 
marezza  e di  dolore  il  breve  sentiero  che  gli  re- 
sta per  giugnere  alla  tomba  ? Un’  apostata  nella 
famiglia  d’ismaele  figlio  di  Neemia,  figlio  di  Es- 
dra? ...  e chi  è mai  questa  apostata  ? ....  la 
sua  unica,  la  sua  tenera  figlia  ! » — 

— » O babbo,  non  piangere  — con  vezzo  in- 
fantile ed  ingenuo  rispondeva  la  piccina  ; e sor- 
gendo colla  manina  bianca  , come  falda  di  neve, 
recentemente  caduta,  gli  asciugava  le  lagrime  che 
dirottamente  cadevangli  dagli  occhi  — Babbo, 
non  piangere  : non  ami  tu  la  figlia  tua  , la  tua 
Bachele  ? Non  mi  dicesti  mille  e mille  volte  che 
mi  amavi  più  della  tua  vita  e che  avresti  dato 
tutto  quauto  possiedi  per  vedermi  contenta  ? Ed 
ora  perchè  mi  ti  mostri  così  crudele  ? 0 babbo, 
io  l’amo,  l’amo  quanto  Rachele  amava  Giacobbe 
e il  voler  sopprimere  nel  cuor  mio  quest’affetto  è 
un  togliermi  la  vita.  Non  mi  hai  tu  insegnalo 
esser  orribile  misfatto  il  violare  un  giuramento? 
Ebbene  ! io  giurai  d’  amarlo  , d’  amarlo  sempre 
sempre  ed  egli  accolse  il  mio  giuramento  e chia- 
mò Dio  in  testimonio  che  non  avrebbe  avuto  al- 
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tra  donna  giammai.  Oh  ! sii  buono  , padre  mio 
e pensa  che  Jehova  si  è servito  di  tale  amore  per 
vibrare  un  raggio  della  sua  luce  divina  a traverso 
le  tenebre,  da  cui  finora  vìssi  circondata.  Fum- 
mo , è vero  , il  popolo  di  Dio,  ma  ora  che  siam 
jnoi  ? Non  credemmo  al  vaticinato  da’ Profeti; 
1*  aspettato  dalle  genti  venne  fra  noi , scese  dal 
Cielo  la  rugiada  della  vita  e noi  sconoscenti  man- 
dammo a morte  il  Figlio  dell’uomo  ed  invocam- 
mo il  suo  sangue  sul  nostro  capo  e sul  capo  dei 
nostri  figli.  La  vendetta  di  Dio  ci  colpi:  da  quel 
giorno  siamo  più  un  popolo  1 Avviliti,  disprez- 
zati, segnati  d’infamia  , noi  traggiamo  vita  di 
pianto,  ramingando  su  la  terra  che  non  ha  un 
angolo  per  sostenerci.  Non  è questa  vendetta  di 
Dio  ? Non  è questo  il  suo  sangue  che  ricade  sul 
nostro  capo?  Babbo,  perdona  alla  figlia  tua  se  ha 
potuto  addolorarli,  ma  lasciale  lìbera  la  via  che. 
la  condurrà  all’eterno  contento  » — 

— » Oh  ! gli  empi  seduttori,  come  han  saputo 
alterare  il  senno  di  questa  scempia!  Con  quali 
arti  infernali  l’han  tratta  a perdizione  ! Sangue 
del  sangue  mio,  vuoi  tu  ch’io  ti  rinneghi  ? Vuoi 
tu  dannarmi  al  supplizio  di  doverti  punire  colla 
mia  maledizione?  » — 

— » Maledirmi  ...  ! maledir  la  tua  Rachele, 
l’ immagine,  come  tu  dici,  della  tua  Ester  ? No, 
babbo,  tu  vuoi  spaventarmi, tu  ti  fai  giuoco  della 
mia  timidezza.  E chi  avrebbe  cura  degli  ultimi 
giorni  di  tua  vita,  se  tu  mi  allontani  da  te?  Chi 
profumerà  la  veneranda  tua  barba?  Nelle  lunghe 
sere  invernali  chi  seduta  sulle  lue  ginocchia  ti 
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rallegrerà  co!  suono  del  liuto  o narrandoti  le  sto- 
rie de’vecchi  tempi  ? No  no,  la  tua  Rachele  non 
si  allontanerà  un  sol  passo  da  te,  sarà  il  sostegno 
della  tua  vecchiezza  , darà  tutto  per  farti  pago, 
ma  lasciale  il  suo  Dio  e il  suo  sposo;  nuli’  altro 
ti  chiede  » — 

— » Chiedi  la  mia  infamia  ed  osi  dirmi  che 
nulla  chiedi?  Ah  ! mia  Rachele  — diceva  pian- 
gendo dirottamente  il  vecchio,  stringendo  la  fi- 
glia al  seno  con  trasporlo  di  viva  tenerezza  — 
vuoi  tu  abbandonar  la  fede  de’padri  tuoi,  per  se- 
guir le  sorti  di  un  uomo  che  fra  poche  ore  sarà 
preda  di  morte  ?»  — 

— » Qual  parola  orribile  tu  pronunziasti  ! . . 
morte  ! È vero,  sì  l’han  dannato  a morte,  ma  non 
oseranno  eseguir  la  barbara  sentenza  sotto  gli 
occhi  di  un  popolo  che  ama  Roberto,  nè  son  poi 
tanto  forti  da  resistere  all’  ira  di  un  popolo.  E 
poi  tu  stesso  dici  sempre  che  coll’oro  si  ottiene 
tutto  quello  che  si  vuole  : ebbene  ! tu  hai  oro  , 
corri  a versarlo  a piene  mani  per  redimer  la  vita 
dell’amato  di  tua  figlia,  del  suo  sposo,  del  tuo 
secondo  figlio.  Sazia  l’ avide  brame  di  que’ car- 
nefici, salva  il  mio  Roberto  o preparati  a versare 
inutile  pianto  su  la  tomba  della  tua  Rachele  »— -> 

Un  torrente  di  calde  lagrime  versavano  i be- 
gli occhi  azzurrini  di  quella  vaga  fanciulla,  ehe 
piu  vaga  mostrossi,  quando  in  un  impeto  di  do- 
lore,tornando  a prostrarsi  a’piedi  del  vecchio,  fè 
cader  sciolte  sugli  omeri  e sul  petto  le  biondis- 
sime chiome,  che  avvolsero  il  suo  corpo  in  un. 
velo  d’oro.  Chi  veduta  l’avesse  in  quell’umile  pò- 
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stura,  cogli  occhi  sufiusi  di  lagrime,  col  pallor 
dell’affanno  diffuso  sul  volto,  colle  mani  giunte 
in  segno  d’implorare  aita,  forse  assomigliata  l’a- 
vrebbe all’Angelo  delle  misericordie,  che,  prono 
su  li  scaglioni  del  trono  di  Dio,  allontana  colle 
sue  lagrime  i fulmini  dell'ira,  Gammeggianti  sul 
capo  de’traviati  Ggli  di  Adamo. 

Ismaele,  che  amava  imhaensamente  la  Gglia,  la 
contemplava  in  alto  di  doloroso  stupore  ; volea 
sdegnarsi,  ma  il  suo  sdegno  moriva  appena  nato» 
chè  la  tenerezza  paterna  tutte  agitava  le  Gbre  del 
suo  cuore.  Vederla  immersa  in  tanto  affanno, 
vederla  a’ piedi  suoi  plorante  e chiedente  miseri- 
cordia, era  per  lui  ineffabile  angoscia  e,  rialzata 
amorosamente  la  Gglia,  adagiossi  sur  un  origliere 
e fé  seder  sulle  sue  ginocchia  quel  vago  angelct- 
to.  E dividendole  i capelli  sulla  verginale  sua 
fronte,  stringendola  affettuosamente  al  petto 

— » Via,  non  piangere,  la  mia  piccina  — le 
andava  dicendo  — chè  il  padre  tuo  farà  tutto  per 
te.  Ma  rispondimi  prima  W sii  sincera,  come  se 
parlassi  alla  presenza  di  Dio:  veramente  hai  ri- 
soluto di  farli  sposa  del  Gglio  di  Moab  ?»  — 

— » Roberto  o la  morte  » — con  viva  risolu- 
zione rispondeva  Rachele. 

— » E sacriGcherai  a Dagone  ?»  — 

— » Il  Dio  di  Roberto  ò il  mio  Dio;  com’egli 
lo  adora  io  lo  adorerò  » — 

A questa  risoluta  e ferma  risposta  un  subito 
sdegno  determinava  quasi  l’Ebreo  a scacciar  lun- 
gi da  sè  la  sua  diletta,  ma  vinse  ancora  la  pa- 
terna tenerezza.  Atteggiato  a mesta  rassegna- 
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zione , giunse  le  mani , alzò  al  Cielo  gli  occhi 
molli  di  pianto  e sciamò  con  yoce  tremante 

— » Santo  Patriarca  d’Us,  non  mi  allontane- 
rò in  tanta  sventura  dal  tuo  esempio  e dirò  quel 
che  tu  dicevi  — Dio  me  l’ha  data,  Dio  me  1’  ha 
tolta,  sia  benedetto  il  suo  santo  nome  » — 

Poi  volgendosi  alla  figlia 

— » Ebbene!  — dicevalc — cessa  dal  pianto  : 
sii  pur  Cristiana,  fatti  sposa  a Roberto,  sebbene 
io  son  certo  che  giammai  si  uniranno  le  vostre 
destre.  Se  l’oro  ha  qualche  potere  nel  mondo,  io 

10  spenderò  per  salvarlo:  accumulai  per  te  cper 
te  spenderò.  In  qualunque  evento  mi  resterà  sem- 
pre un  pane  da  rosicchiare  negli  ultimi  giorni 
della  mia  vita.  Tu  resta  in  casa  e sta  lieta,  chè 
tra  breve  sarà  deciso  il  tuo  destino  e quello  di 
Roberto.  Per  ora  addio:  abbiti  pure  la  mia  pa- 
terna benedizione  » — 

Ed  allontanatosi  dalla  camera  della  figlia,  u- 
scì  dalla  casa  e tremando,  rivolse  i passi  verso 

11  Castello  , dove  il  General  Malipiero  e tutti  i 
grandi  dclPesercito  aveano  preso  stanza. 

Intanto  Rachele  apriva  il  cuore  alle  più  lusin- 
ghiere speranze,  chè  ignara,  qual  era,  delle  cose 
del  mondo,  sperava  che  coll’oro  del  padre  la  vita 
del  suo  fidanzato  sarebbe  salva.  E con  tutto  l’ar- 
dore e la  fiducia  d’una  neofita  pregava  Dio  di  ac- 
coglier le  sue  preghiere  ed  anelava  l’istante  che, 
rigenerata  nelle  acque  del  battesimo,  pregar  lo 
potesse  come  il  suo  sposo  lo  pregava.  Partecipa- 
va la  sua  gioia  alla  fedele  Aiska  , le  spiegava 
tutte  le  dolcezze  di  un  felice  avvenire  , ina  . , . 
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ahimè  ! Ismaele  tornava  muto , pallido,  gelato, 
colle  lagrime  rapprese  sol  ciglio  dalla  forza  d’un 
crudelissimo  affanno.  Guardò  la  figlia,  volle  par- 
lare, ma  la  voce  fu  soffocala  dal  dolore. 

Ben  comprese  l’infelice  fanciulla  che  svanite 
erano  le  sue  speranze  e che  il  padre  era  stato  du- 
ramente scacciato  da’Veneziani.  Non  pianse,  non 
sospirò,  ma,  sparile  in  un  istante  le  rose  del  suo 
volto,  fu  assalita  da  un  tremilo  convulsivo,  che 
violentemente  scuotendola  , la  fé  cader  come 
morta  sul  suolo. 
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CAPITOLO  XXII. 

IL  PATIBOLO 


Ei  si  moria,  come  convien  clic  muoia 
Unni  che  innocente  non  si  estima  aftutto. 
Rimorendo  da  sè  le  dimostrante 
Di  un  reno  orgoglio.  Ugo  prostro»  a lerr* 
Mansueto  e prego,  non  isdegnando 
Della  Chiesa  i conforti  , e là  nel  Cielo 
Non  disperando  di  trovar  perdono. 

Brani. 

Tutt'ad  un  tratto  1’uomo  respinse  ferocemen- 
te la  scala  col  proprio  calcagno  e Quasimodo, 
che  non  respirava  più  da  alcuni  istanti  , ri  da 
dondolare  all'estremità  della  corda...  la  misera 
giovinetta  coll’uomo  , cito  raggruppato  in  sé 
medesimo,  le  pestava  co'  piedi  le  spalle. 

Victor  Ut-oo. 


li  giorno  , in  cui  accaddero  gl’  inauditi  tor- 
menti dello  sventurato  Roberto,  giungeva  final- 
mente ai  suo  termine.  Torbida  la  sera  , ricinta 
di  brune  gramaglie  ri  versa  vasi  dal  Cielo  e co- 
priva cogli  atri  veli  la  terra  e il  mare.  Oh  f 
quanto  è trista  la  sera  che  succede  ad  un  giorno 
4i  dolore  e di  pianto!  quanto  tremenda  per  l’in- 
felice che  su  la  dimane  dovrà  mirare  i prepara- 
tivi del  suo  supplizio  ! 

Roberto  era  stato  ricondotto  nel  suo  tetro  car- 
cere e gettato  sovra  un  mucchio  di  paglia.  Un 
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nomo  , crudelmente  pietoso  , avea  versalo  sulle 
innumerevoli  sue  piaghe  un  balsamo  ristoratore 
e vivificante,  che  ne  leniva  lo  spasimo  atrocissi- 
mo ; e le  avea  con  diligenza  fasciate,  non  mosso 
da  cure  amorevoli,  ma  dal  barbaro  desio  di  pro- 
lungarne Nt  vita,  già  consacrata  al  patibolo. 

Resta  solo  : il  languido  lume  d’ una  lucerna 
rischiara  appena  l’ orrore  di  quel  carcere  tene- 
broso. Sulla  soglia  sono  riunite  le  guardie  che 
la  ànno  in  custodia  e che , colla  loro  brutale  al- 
legrezza, ne  accrescerebbero  i tormenti, se  quel- 
1’  anima  intrepida  non  sapesse  resistere  ardimen- 
tosa e costante  a tutti  gli  assalti  che  ricever  po- 
tesse dalla  rabbia  degli  uomini.  Egli  ascolta  fa- 
vellar della  sua  morte, ode  il  vile  sarcasmo,l’im- 
puro  blasfema,  l’anatema  orrendo,  nè  si  spaven- 
ta, nè  si  affanna,  chè  l'anima  sua  non  appartie- 
ne alla  vita  , ma  già  si  slancia  verso  un  mondo 
migliore,  ove  son  mute  le  passioni , ove  gli  uo- 
mini son  tutti  fratelli  , ove  amore  è il  solo  af- 
fetto che  si  nutre.  Pure  un  pensiero  crudelissi- 
mo veniva  a scuotere  la  sua  costanza  ....  la 
madre  ....  ! Rachele  ...  ! Che  avverrebbe  di 
esse  ? Morire,  senza  vederle  ! scendere  nel  sepol- 
cro , oppresso  dalla  maledizione  degli  uomini , 
senza  il  conforto  della  benedizione  d’uua  madre, 
senza  ricevere  l’ estremo  addio,  l’amplesso  estre- 
mo della  diletta  de’  suoi  pensieri!  Quella  benedi- 
zione e quell’addio  conforterebbero  la  sua  co- 
stanza e Jo  renderebbero  capace  di  affrontar  la 
morte  con  quella  nobile  audacia,  con  cui  tante 
YOltc  affrontata  l’avea  e sul  mare  e su  la  terra. Oh! 
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se  i suoi  nemici  gli  accordassero  un  tanto  bene, 
forse  cesserebbe  di  odiarli,  ma  . . . non  volevan 
quelli  opprimer  l’anima  sua  come  ne  opprimeva- 
no il  corpo?  Ed  ei  pregherebbe , farebbe  noto  ai 
barbari  l’ ultimo  desio  d’ un  morente  ? Ah  ! no  ; 
la  morte,  qento  volte  la  morte  , anziché  invilirsi 
coll’onta  d’una  inutile  ed  inesaudita  preghiera. 
E l’anima  sua  gemeva  , per  la  prima  volta  geme- 
va, ma  poi  rassegnata  sorbiva  l’ ultima  stilla  del- 
1’  amaro  calice. 

S’ apre  la  porta  ed  entra  nel  carcere  Maestro 
Strozza  , accompagnato  da  un  soldato  che  porta- 
va alcuni  reficiamenti  in  un  canestro.  Avvicinan- 
dosi il  carnefice  alla  cuccia,  ove  languiva  Rober- 
to e vedendolo  immerso  in  quel  profondo  e letale 
letargo.  Io  scosse  bruscamente  col  piede,  dicen- 
dogli — » Ehi  ! ehi  ! messer  Diavolo  ; mettiti  a 
sedere,  c finché  ti  resta  tempo,  godi  della  prov- 
videnza di  Dio.  Io  sono  amico  de’raiei  clienti,  nè 
mi  piace  che  si  avvicinino  al  mal  punto  a stomaco 
digiuno.  Oibò,  non  va  fatto  così,  che  allora  sono 
più  vili  e vengon  fuori  i deliqui,  gli  svenimenti, 
che  ti  paion  donne  gravide  e ti  dan  da  fare,  Dio 
sa  quanto.  Ma  quando  poi  lo  stomaco  è confor- 
tato da  un  cibo  sostanzioso  e da  qualche  bicchie- 
re di  generoso  vino  , allora  la  faccenda  cambia 
faccia  e tu  vedi  il  paziente  andarsene  con  passo 
franco  e spedito  e salir  la  scala  con  tanto  ardore, 
come  se  in  cima  di  essa,  invece  di  un  nodo  scor- 
soio , trovar  dovesse  una  vaga  piccina.  Animo  , 
via  ; siedi  e mangia  ; ma  cospeltone  ! sai  tu  che 
con  quella  faccia  di  dormiglione  mi  fai  rammen- 
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tar  cosa  , evi  finora  non  area  pensato  ? Tu  non 
sei  il  solo  Gaiiipolino  che  avrà  provalo  gli  effetti 
della  mia  destrezza  nel  mestiere..  Or  mi  ricordo; 
saranno  . . . si  certo  ...  io  ancora  non  avea 
sposalo  la  mia  Ersilia  ...  sì  t circa  ventisei  an- 
ni addietro,  una  sera  fui  chiamato  da  Gino,  che 
io  quel  tempo  era  il  Custode  principale  delle  car- 
ceri in  Venezia. 

— - » Amico  Strozza  — mi  disse  — v'è  un  ne- 
gozietto  da  spacciar  stasera  : dobbiamo  spedire 
ua  uomo  dal  mondo  di  qua  al  mondo  di  là  » <— 

•—  » Alla  buon  ora  — io  risposi  — chiamerò, 
i miei  aiutanti  e farò  alzar  la  forca.  Dimmi , de- 
v’  esser  piantata  nel  solito  luogo  ? » — 

— » Non  si  tratta  di  forca  — ei  mi  risposa- 
si tratta  di  un  affaruzzo  secreto  , che  non  vai  la 
pena  che  si  sappia.  Ti  condurrò  in  luogo  , ove 
troverai  il  tuo  nomo  : è un  mascalzone  robusto 
ve’,  che  mi  diè  molto  da  fare  per  metterlo  in  mu- 
da; ma  l’ho  concio  con  tanti  ceppi  e calme,  che 
non  può  muovere  palpebra.  Tu  lo  ucciderai,  co- 
me meglio  ti  verrà  fatto,  e poi  gli  taglierai  la  te- 
sta , lasciandola  , dopo  recisa  , vicino  al  busto  * 
chè  dev’  esser  baciata  da  una  vaga  Signora  . . ». 
oh  ! non  stare  a farmi  il  curioso  ; tienti  le  tue 
domande,  perchè  io  non  risponderò  a niuna.  To, 
prendi  questo  lampioncino  e vanne  » — 

— » Detto,  fatto  ; entro  nel  carcere,  cui  Gino 
m’ indicò  , cioè  che  dico  carcere  ? in  una  specie 
di  sepoltura,  ove  trovai  disteso  supino  su  la  nuda 
terra  un  pezzo  di  gigante,  che,  appena  mi  vide, 
mi  rivolse  uno  sguardo  sì  fiero  » die  mi  fa  tee- 
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mare  ancora  : già  allora  era  notili©  nel  mio  Me- 
stiere c mi  mancava  quella  sveltezza  e quel  co- 
raggio che  si  acquistano  coll'esercizio.  Mosso  alo 
curiosità,  mi  avvicinai  e chi  sei  tu?  gli  dissi  con 
voce  placida  come  se  fossi  un  suo  amico  — Sono 
un  corsaro  Gallipolino  — mi  rispose  fieramente 
— - e mi  chiamo  Roberto  Mario  — Allora  mi  fu 
spiegato  l’arcano  e pensai  che  la  Signoria,  facen- 
dolo uccidere  secretamenlc,  agiva  colla  sua  soli- 
ta politica  ; pur  la  donna,  che  dovea  entrare  per 
baciarne  la  testa,  era  tale  un  segreto,  che  io  non 
poteva  comprendere.  Posai  il  lampioncino  in 
terra  e , fingendo  di  volerlo  alleggerire  un  poco 
del  peso  de’  fetri,  eoa  un  colpo  ardito  e così  de- 
stro , che  ancora  ne  sono  orgoglioso,  gli  piantai, 
sino  al  manico,  la  daga  nel  cuore.  Io  credo  d’  a- 
verlo  finito  con  quel  colpo  ; pure  quando  comin- 
ciai a recidergli  il  capo,  spalancò  la  bocca  in  on 
modo  sì  strano  cd  orribile  , che  fui  per  cader 
morto  per  lo  spavento  : ma  mi  convenne  far  co- 
raggio e il  capo  troncalo  affatto  mi  tolse  ogni 
paura.  Ebbi  scrupolo  di  far  più  uso  di  quella  da- 
ga ; quindi  la  lasciai  nella  ferita,  che  io  gii  a<vea 
fatta  nei  petto  cd  uscii  per  dar  contezza  a Gino 
dell’esito  della  mia  commissione.  Dopo  qualche 
istante  , Gino  entrò  nel  carcere  accompagnando 
una  donna  sconosciuta  ; ve  la  lasciò  dentro  per 
circa  un’ora  e tornò  ad  entrare.  Aspetta  , aspetta 
e Gino  non  tornava;  finalmente  entrai  per  veder 
che  cosa  fosse  avvenuta.  Cospetto»©  ! il  credere- 
ali  ? Gino  non  era  piti  : aveva  il  petto  lacero  da 
innumerevoli  ferite  profondissime  , il  cadavere  A 
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del  Gallipolino  era  al  suo  posto,  ma  il  sno  capor 
la  daga  e la  donna  non  v’erano.  Immagina  la  mia 
confusione  e il  mio  spavento:  gridai,  urlai,  chia- 
mai soccorso  , ma  giunse  un  soprastante  che  mi 
ordinò  di  tacere  e,  fatti  trasportare  altrove  i ca- 
daveri, non  se  ne  parlò  più.  Or  vedi  che  io  so  la- 
vorar pulito  , che  ho  un’  antica  conoscenza  con 
Gallipoli  e che  cominciai  la  mia  onorata  carriera 
con  uno  de’  suoi  bravi.  Dunque  con  vecchi  ami- 
ci ci  vuol  confidenza  e cordialità  : mangia  e do- 
mani ti  prometto  che  li  farò  partire  pel  gran  viag- 
gio senza  farti  soffrire  un  nonnulla.  Orsù  , non 
vuoi  rispondere  ! Se  non  profitti  del  tuo  tempo  , 
fra  poco  vertà  il  prete  e quelle  vesti  nere  ànno  il 
gusto  di  spegnere  Ja  fama,  anche  d’  un  parassito. 
Ohe!  Roberto  ...  ah!  ho  capito  ; tu  sei  ingru- 
gnato meco  pel  trattamento  d’oggi:  via,  vo’ ap- 
pagarti , ti  lascerò  con  Eugenio  : egli  non  è Ve- 
neziano e forse  meriterà  la  tua  confidenza  » — 
Lo  Strozza  uscì,  chiudendo  la  porta  con  caute- 
la, e lasciò  il  prigioniero  solo  col  soldato. 

--  Ineffabile  era  l’ angoscia  ridestata  nei  cuore  di 
Roberto  dall’orribile  racconto  del  carnefice.  Una 
sì  minuta  descrizione  della  morte  di  suo  padre 
gli  era  stata  più  penosa  de’  crudeli  tormenti  del- 
la tortura.  Le  lagrime  gli  cadevano  dal  ciglio  ed 
un  profondo  sospiro  rimbombò  per  le  cupe  volte 
del  carcere. 

• U soldato,  ritto,  sempre  col  canestro  in  mano 
contemplava  dolorosamente  Roberto  e mostrava- 
si  straziato  da  crudele  spasimo.  Un  vivo  dolore 
era  dipinta  su  quel  volto  , che  manifestavasi  an- 
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cora  colle  lagrime  dirotte  e col  tremito  di  tatto 
le  sue  membra.  Roberto  se  ne  addava!  ah!  è pur 
dolce  mirare  una  lagrima  che  si  versa  su  le  no- 
stre sventure!  e volgendo  lo  sguardo  a quel  pie- 
toso. 

— » Soldato  — gli  disse  — quel  barbaro  di- 
ceva che  tu  non  sei  Veneziano  : è vero  ? Ah  ! s’è 
vero  — aggiungeva  con  voce  quasi  spenta  — se 
non  è mentita  la  pietà  che  ti  si  legge  sul  volto  , 
tu  potresti  farmi  contento  con  un  lievissimo  ser- 
vizio. 

A siffatte  parole  il  soldato  gettò  lungi  da  sè  il 
canestro,  che  teneva  in  mano  e prorompendo  in 
un  impeto  di  pianto  dirottissimo,  prostrossi  vi- 
cino a Roberto,  gli  prese  la  mano,  la  strinse  con- 
tro il  suo  cuore  e con  voce  interrotta  da’singulti 

— » La  vita,  la  vita  per  te,  o generoso  — di- 
ceva — se  ti  è giovevole  prenditi  pure  la  mia 
vita  » — 

— » E chi  sei  tu  che  mostri  sensi  si  genero- 
si? Havvi  dunque  pietà  sotto  le  bandiere  di  S. 
Marco?  » — - 

— » Io  non  sono  suddito  di  S.  Marco,  nacqui 
lontano  da’Vencti  possedimenti:  le  mie  sventure 
mi  han  tratto  ad  arrollarmi  fra  gli  Stradiotli,  as- 
soldati dalla  Repubblica.  Io  navigava  su  quel  na- 
viglio Genovese,  che,  preso  dalle  fiamme  in  alto 
mare,  minacciava  a noi  tutti  orribile  morte.  Tu 
ci  salvasti  , dandoci  i mezzi  di  campar  la  vita, 
quando  saremmo  giunti  a lido.  Quel  tratto  sta 
qui,  scolpito  nel  più  profondo  del  cuore:  dimmi, 
Roberto,  che  posso  far  per  te  ? Tu  mi  salvasti  la 
Aita;  prenditi  la  mia,  ella  è tua?  » — 
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E ìe  lagrime  del  soldato  la  veracità  della  offer- 
ta avvaloravano,  talché  commosso  Roberto  pro- 
vò un  istante  di  dolcezza,  che  come  balsamo  sa- 
lutare si  diffuse  a lenir  le  piaghe  dell’addolorato 
suo  cuore. 

Calmata  la  dolce  commozione 

— » Fratello  — diceva  il  condannato  — ser- 
ba la  tua  vita,  serbala  per  una  madre  , se  l’hai, 
per  una  sposa,  pe’figli  tuoi,  se  sei  marito  e pa- 
dre. Ah!  tu  non  sai  qual  dura  cosa  è il  morire 
senza  il  conforto  di  un  caro  amplesso!  Se  i bar- 
bari volessero  permettere  che  la  madre  mia  mi 
reggesse  nell’estremo  momento  colla  sua  benedi- 
zione , oh!  mi  sarebbe  più  lieve  il  morire.  Or 
senti  quel  che  bramo  da  te.  Recidi  due  ciocche 
de’mici  capelli;  domani,  quand’io  non  sarò  più, 
cerca  di  mia  madre  . . . ah  ...  ! povera  sven- 
turata! e dagliene  una.  Dille  che  la  serbi  in  me- 
moria del  figlio  suo  e che  la  custodisca  colle  re- 
liquie del  padre  mio;  e giacché  non  le  sarà  per- 
messo di  benedirmi  in  vita,  che  benedica  alme- 
no la  lapida  sepolcrale  che  chiuderà  la  mia  tom- 
ba: ah!  ia  benedizione  di  una  madre,  forse  può 
giungere  all’eternità!  Poi  chiedi  della  figlia  del- 
l’Ebreo Ismaele;  si  chiama.  . . Rachele.  . . e do* 
vea  esser  mia  sposa  . . . se  Dio  non  avesse  al- 

trimenti disposto.  Dàlie  l’altra  ciocca  . . . chela 
serbi  in  memoria  del  . . . suo  Roberto  ...  e 
pregala  ...  di  spargere  una  lagrima  . * . su  la 
mia  tomba  ...»  — 

Durante  questo  discorso , ineffabile  era  il  do- 
lore del  soldato;  pingeva,  singhiozzava  e non  fa- 
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ceva  che  stringersi  al  petto  la  destra  di  quel  mi- 
sero. Voleva  parlare,  ma  la  voce  trasformavasi 
in  gemiti  e in  sospiri;  e quando  Roberto  finì  di 
favellare  , trasse  uno  stil letto  dalla  cintura  e, 
senza  far  motto  , gli  recise  i capelli,  che  serbò 
nel  suo  giustacuore. 

— » Ma  morrai  tu  la  promessa  ? — gli  diceva 
Roberto  — Ah!  se  m’inganni  , l’ombra  mia  mi- 
nacciosa non  ti  lascerà  in  pace,  ma  verrà  sempre 
a turbare  il  tuo  riposo  » — 

— » No  no  — sciamava  quel  sensibile  solda- 
to — se  fra  me  e tua  madre  si  frapponesse  un 
oceano  di  fuoco, io  lo  valicherai  per  obbedirti.  E 
scenderei  nell’Inferno  per  cercar  della  tua  Rache- 
le: sta  tranquillo',  chè  Eugenio  o morrà  o segui- 
rà i tuoi  comandi  » — 

— » Te  lo  credo  , mio  caro:  vieni,  dammi  il 
bacio  di  pace,  Pregherò  Dio  che  ti  conceda  gior- 
ni più  avventurati  de’miei  ed  una  morte  meno 
orrenda  » — 

In  questa  udissi  un  croccar  di  catenacci,  la 
porta  di  rovere  , foderata  di  ferro  si  aperse  ed 
entrò  il  carnefice. 

— » Animo  — disse  entrando  — questa  cena 
dura  eterna  e il  prete  ha  già  passato  il  ponte  le- 
vatoio, Ma  che  vedo?  Il  canestro  è intatto  e tu, 
Eugenio,  hai  gli  occhi  molli  di  pianto!  Ah!  Ah! 
Ah!  sei  novizio  ancora,  il  mio  caro  babbuasso  ed 
un  novizio  minchione  quanto  può  essersi  tale.  Or 
ve’,  piangere  per  un  condannato!  Se  io  avessi  tal 
debolezza,  tutte  le  acque  dell’Adriatico  trasfor- 
mate in  lagrime  non  sarebbero  sufficienti.  Via* 
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via,  buffone,  fuori  di  qua  e pensa  a ben  sostene- 
re gli  scherni  de’tuoi  compagni,  quando  sapran- 
no la  tue  buassaggine.  Buffone!  piangere  per  un 
condannato  a morte  ! » — 

E spingendolo  per  le  spalle,  lo  scacciò  brusca- 
mente dal  carcere  , mentre,  dalla  parte  esterna, 
tutti  i soldati  sorgevano  per  far  riverenzaaD.  Bo- 
nifazio Arditi,  che  veniva  per  prestar  gli  estre- 
mi soccorsi  della  Religione  allo  sventurato  Ro- 
berto. 

Veniva  il  sacro  ministro  di  Dio  sostenuto  dal-  - 
l’augusta  dignità  della  sua  celeste  missione  e la 
sublimità  del  suo  divino  carattere  profondo  ri- 
spetto ispirava  a que’fcroci  e brutali  soldati,  che 
tutti  si  alzarono  al  suo  cospetto  e,  fatti  rispetto- 
si a lor  dispetto,  piegavano  al  suolo  gli  sguardi. 
Lo  stesso  carnefice  si  fé  da  un  canto  su  la  soglia 
e fé  di  berrotto  all’uomo  santo,  il  quale  entrava 
nel  carcere  seguito  da  un  giovane  accolito  , av- 
volto in  un’ampia  cappa  e col  viso  nascosto  dal- 
le grandi  falde  del  suo  cappello.  Entrati  che  fu- 
rono ambedue,  il  carnefice  uscì  e la  porta,  len- 
tamente girando  su’  gangheri  rugginosi,  si  chiu- 
se alle  loro  spalle. 

— » La  pace  del  Signore  scenda  in  questo  luo- 
go e su  tutti  i suoi  abitanti  — disse  entrando  il 
buono  Arditi.  Quindi  con  voce  tremante  per  mal 
frenata  commozione , rivolgendosi  al  condanna- 
to, soggiunse  — Roberto  , figliuol  mio  » — 

Roberto  alzò  il  capo  a quelli  accenti  e,  ravvi- 
sato l’uomo  di  Dio,  fé  uno  sforzo  e si  pose  a se- 
dere su  la  sudicia  paglia,  che  gli  serviva  di  letto. 


Digitized  by  Google 


493 

— » Padre  — diss’  egli  — è Dio  che  vi  man- 
da : ora  morrò  contento  » — 

— » Sì,  figliuol  mio,  è Dio  che  mi  manda  — * 
ripigliò  l’ Arditi  — quel  Dio  che  al  dolente  pel- 
legrino in  questa  valle  di  lagrime  apre  le  brac- 
cia misericordiose  e lo  accoglie  nel  regno  della 
gloria  immortale.  Figlio  di  Adamo  , erede  del- 
1’  umana  colpa  — continuò  rinforzando  a gradi 
a gradi  la  sua  voce  — tra  brevi  istanti  tu  ti  pre- 
senterai al  tremendo  tribunale  di  Cristo  Giudice: 
con  qual  fronte  vi  ti  presenterai  ? Lordo  di  col- 
pe , bagnato  del  sangue  dell’uomo  assassinato  , 
che  altamente  grida  vendetta,  oserai  tu  implorar 
la  pietà  di  un  Dio  vendicatore  della  sua  offesa 
maestà,  della  sua  disprezzala  clemenza  , dell’u- 
manilà  conculcata  e vilipesa?  Oserai  tu  invocare 
il  prezzo  di  quel  sangue  divino  che,  per  salvarci, 
il  Giusto  versava  sino  all’ultima  stilla?  Figlio  di 
Adamo  , pria  d’invocare  le  infinite  misericordie 
di  un  Dio  clementissimo  , scendi  nel  fondo  del 
tuo  cuore  consumato  dal  veleno  della  colpa  e se 
potrai  versare  una  lagrima  di  sincero  pentimen- 
to, il  sangue  dell’Uomo-Dio  laverà  le  tue  colpe  e 
ti  aprirà  le  porte  del  Cielo  ?»  — 

Nel  pronunziar  queste  parole  la  voce  dell’ Ar- 
diti non  era  cosa  mortale  e parea  la  voce  ispira- 
ta di  Rathan,  neH’atto  di  rimproverare  a David- 
de  l’assassinio  e l’adulterio. 

Roberto  lo  ascoltava  con  trepidazione  profon- 
da e , colle  mani  incrociate  sul  petto  , col  capo 
abbassato  , non  osava  alzar  lo  sguardo  sul  volto 
del  giusto,  il  quale,  armato  di  tutta  la  possanza 
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della  virtù  , avea  passato  buona  parte  della  sua 
vita  senza  urtare  una  volta  sola  nello  scoglio  del- 
la colpa.  Quand’  ebbe  finito  di  parlare 

— » Padre  — gli  rispose  con  umili  accenti  il 
condannato  — ho  peccato  al  cospetto  di  Dio,  so- 
no colpevole;  che  la  morte  crudele,  cui  son  dan- 
nato serva  di  ammenda  alla  mia  colpa.  Deb!  voi 
che  siete  tanto  misericordioso  # aiutatemi.voi  ad 
espiare  i delitti  con  un  pentimento  sincero  » — 

— » Dio  di  bontà  e di  misericordia  — slamò 
con  tutto  l'entusiasmo  di  una  fede  ardente  il  buon 
parroco,  prostrandosi  e scoprendosi  il  capo — tu 
che  non  vuoi  la  perdila  dell’uomo*,  tu  che  man«- 
dasli  a morte  il  tuo  Unigenito  per  salv  arlo,  ascol- 
ta tu  la  preghiera  dell’umile  tuo  servo.  Ecco  un 
infelice  traviato  che  implora  il  tuo  perdono:  è un 
tuo  figlio  , misericordioso  Signore  , fattura  deF- 
l’onnipotente  tua  mano , redento  col  sangue  san- 
tissimo di  G.  C.  Accordagli  il  tuo  perdono,  tu  che 
Io  accordasti  al  buon  ladro  c alla  pentita  Madda- 
lena. 1 dannali  noo  canteranno  le  tue  lodi,  o Si- 
gnore; perdona,  perdona:  non  sia  perduto  il  prez- 
zo altissimo  del  riscatto.  La  pecorella  smarrita 
ritorna  nell’  ovile  , il  figliuol  prodigo  ricalca  la 
soglia  della  casa  abbandonata:  perdona,  Dio  cle- 
mentissimo, perdona  » — 

Surse  dopo  la  fervida  preghiera,  awicinossi  a 
Roberto  , si  assise  al  suo  fianco  e scingendogli 
la  mano  con  paterna  tenerezza 

— » Figlio  gli  disse  — or  narra  a me  le  tue 
colpe  : un  padre  le  ascolterà  e le  perdonerà 
Dio  » — 


Digitized  by  Googl 


495 

E Roberto,  con  tutto  il  fervore  di  un  vivo  pen- 
timento, spiegava  al  sacro  ministro  tatti  i miste- 
ri della  sua  vita,  che  tanta  opposizione  di  vizi  e 
di  virtù  mostrava. 

Durante  la  scena  , che  lievemente  abbozzam- 
mo, l’accolito,  che  imbacuccato  nel  pastrano  pro- 
prio della  sua  condizione,  avea  seguito  il  parro- 
co nel  carcere,  non  erasi  d’  un  sol  passo  allonta- 
nato dalla  porla;  la  quale,  per  la  vastità  del  luo- 
go, era  lontana  dal  sito  , dove  giaceva  Roberto. 
Chi  si  fosse  fatto  a guardare  attentamente  l’ atti- 
tudine di  quello  sconosciuto,  vi  avrebbe  ravvisa- 
to un  dolore  indescrivibile.  Avea  le  sembianze 

Jallide,  come  quelle  di  un  cadavere„Hvide  le  lab- 
ra  , gli  occhi  smorti,  che  più  non  alimentavano 
una  sola  scintilla  del  fuoco  della  vita  Un  gelido 
sudore  cadeva  giù  dalla  sua  fronte  ed  un  tremor 
convulsivo  , agitandone  le  membra  , lo  avrebbe 
fatto  cadere  , se  non  si  fosse  appoggialo  contro 
il  muro  che  gli  era  di  sostegno.  Infelice  ..li» 

2 nell’  anima  desolata  non  eravi  di  vivo  che  ua 
olore  immenso  , il  quale  spezzava  tutte  le  fibre 
del  suo  cuore,  dilaniandolo  ferocemente.  Gli  oc- 
chi suoi  eran  sempre  rivolti  al  penitente  che  con 
voce  sommessa  e spirante  , tutti  i misteri  della 
sua  vita  svelava  al  pietoso  sacerdote.  Talvolta 
parea  che  tutta  l’ anima  di  quello  sconosciuto  si 
riversasse  dagli  sguardi  ed  oro  che  estinti  si  spe- 
gnessero per  sempre.  Oh  ! qual  tremendo  stato 
era  il  suo  ! 

Roberto  ba  cessato  di  parlare  : quella  destra 
consacrata,  ohe  ricevè  da  Dio  la  sublime  potestà 
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di  sciogliere  e di  legare,  si  alza  e segnando,  sul 
suo  capo  umiliato  , una  croce  , al  susurrare  di 
mistiche  parole,  assolve  tutte  le  colpe  della  sua 
yita.  Una  gioia  celeste  rifulge  negli  occhi  di  Ro- 
berto ; egli  rinasce  a vita  novella,  mercè  la  gra- 
zia che  scende  nell’  anima  sua  e la  purifica  e la 
ravviva  e impenetrabile  la  rende  a’  colpi  dell’  av- 
versità. Or  la  morte  perde  le  sue  ributtanti  ed 
orrende  sembianze  ; non  è più  un  male  atrocis- 
simo, ma  un  bene  ineffabile,  chè  per  essa  la  crea- 
tura corre  a salvarsi  nel  seno  del  suo  Creatore. 
Il  padre  Arditi  sorride  di  celeste  contento  e ri- 
volgendosi a Roberto 

— » Figlio  — gli  disse  — la  vita  fugge  ra- 
pidamente innanzi  a’  tuoi  sguardi , ancora  brevi 
istanti  e l’ eternità  , lieta  di  tutti  gl’  immortali 
suoi  godimenti , ti  accoglierà  nel  seno.  Pur  Dio 
permette  che  tu  non  ti  allontanassi  dalla  vita  , 
senza  provar  quel  contento  , verso  il  quale  con 
tanto  ardore  tu  ti  slanciavi.  Pecorella  ritornata 
all’  ovile  , non  sei  tu  la  sola  gioia  del  pastore  : 
un’altra  pecorella  vi  ritorna.  Rachele,  figlia  mia 
ti  appressa  » — 

Al  nome  di  Rachele,  Roberto  cacciò  un  grido 
di  gioia.  Riunì  tutte  le  sue  forze  e giunse  ad  al- 
zarsi; e quando  vide  che  il  finto  chierico,  gettan- 
do lungi  da  si  cappa  e cappello,  mostrava  diffu- 
se sugli  omeri  le  biondissime  chiome  e slancia- 
vasi  ad  abbracciarlo  , dirottamente  piangendo , 
rapito  in  estasi  dolcissima  , avvicinò  le  labbra 
alle  labbra  della  sua  fidanzata,  la  strinse  tenera- 
mente al  seno  e scordò  in  quell’istante  tutto  l’or- 
rore del  suo  destino. 
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Calmato  quel  primo  trasporto  di  amore  e di 
gioia,  il  padre  Arditi,  volgendo  la  parola  a Ro- 
berto 

— Figlio — gli  diceva  — la  tua  Rachele  è de- 
gna di  te  , chè  prima  di  entrare  in  questo  luogo 
ha  lavato  il  suo  capo  nelle  acque  del  santo  batte- 
simo. L’anima  sua  è sfuggita  dagli  artigli  di  Sa- 
tanasso e , quando  lo  vorrà  Iddio  , verrà  a rag- 
giungerti nel  paradiso.  O,  mio  tìglio,  sii  ricono- 
scente alle  grazie  che  li  ha  largito  1’  Eterno  ; c 
quando  sarai  al  suo  cospetto  pregalo  di  tener 
sempre  nella  sua  santa  custodia  questa  fanciulla 
rigenerata  e di  preservarla  tempre  dal  pecca- 
to » — 

A tali  parole  Roberto  tornò  a stringere  al  se- 
no la  piccina,  sulla  cui  fronte  veder  credca  l’au- 
reola della  gloria  immortale  ; e fu  quell’  istante 
un  istante  di  voluttà  purissima  , uno  slancio  di 
santo  affetto,  un  godimento  di  paradiso. 

— » Mia  Rachele — le  diceva  — ora  muoio 
contento  : quando  tu  verrai  a pregare  su  la  mia 
tomba,  la  tua  preghiera  sarà  ascoltata  da  Dio  e, 
per  tua  intercessione,  avrà  pietà  dell’anima  mia. 
Non  pregherai  tu  pel  tuo  Roberto  ? Ti  scorderai 
di  lui  c del  suo  affetto?  Mi  amerai  tu,  anche  quan- 
do sarò  morto  ?»  — 

Ah  !..  . morto  , . . ! morto  dicesti  tu  ? — 
disse  singhiozzando  quella^aga  — Dio,  svanita 
è dunque  la  mia  illusione!  Padre,  padre  mi  con- 
forta a soffrir  tanta  angoscia:  morrà  dunque  Ilo** 
berto  ?»  — 

— » Cristiana  •—  rispose  con  voce  severa  il 
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parroco  — impara  cbe  tuo  primo  dovére  è il  pie- 
gare la  fronte  umiliata  innanzi  a Dio.  Egli  puni- 
sce nella  sua  giustizia  , premia  nella  sua  mise- 
ricordia , ma  la  sua  punizione  e i suoi  benefici , 
quando  son  ricevuti  con  cristiano  fervore  , ci 
schiudono  la  via  che  conduce  ad  un  bene  eterno, 
immenso,  incompensibile.  Piangi  tu  la  morte  di 
Boberto  altra  donna,  che  amava  piif  dfi 

quel  che  tu  ami,  vide  il  suo  dbin  figliuolo  mori- 
re , strazialo  da  inauditi  tormenti  e raffrenava  le 
lagrime  e benediceva  il  santo  nome  di  Dio.  Ti  ri- 
conforta la  mi  ' povera  creatura  — proseguì  rad- 
dolcendo la  voce  — la  vita  è un  sogno  che  pas- 
sa presto  ; il  primo  a destarsi  sarà  Roberto  , tu 
li  desterai  dopo  e lo  vedrai  nel  regno  de’ beati , 
ove  ti  attenderà,  impaziente  di  mirarli  tre  le  mi- 
riadi degli  angeli  cbe  cantano  le  lodi  del  Signo- 
re. Omiei  figli,  qual  contento!  Venite,  prostra- 
tevi; il  vostro  Padre  Celèste  non  vi  abbandona 
nell’ ora  tremenda  della  tribolazione.  Preso  d*  in- 
finito amore  per  l’uomo,  non  volle  abbandonarlo 
solo  in  questa  valle  di  lagrime  e restò  con  noi  ne- 
gli azzimi  santi.  Famelici  , sitibondi,  venite*— 
c si  dicendo  aperse  una  scatoletta  d’oro  cbe  pol- 
lava sospesa  al  collo  e da  cui  trasse  due  ostie 
consacrate  — ecco  il  pane  della  vita  eterna. Quel 
Dio  che  passeggia  suUurbini,  che  parla  colla  vo- 
ce della  folgore  , il  Tiglio  unigenito  di  Jebova  , 
si  cela  in  questi  azzimi.  Questa  è carne  sua,  è 
sangue  suo.  Ecco  l’Agnello  di  Dio,  cbe  aggravò 
le  sue  spalle  col  peso  di  tutte  le  colpe  del  mondo. 
Signore,  io  non  son  degno  di  riceverti  nell’anima 
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mia,  ma  pronunzia  un  accento  e quest’anima  sa- 
rà monda  di  colpa.  Cristiani,  ravvivate  la  vostra 
fede  , umiliatevi  ai  cospetto  di  Dio  , siate  rico- 
noscenti ai  suo  amore  in  finito:  il  corpo  santissi- 
mo del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  , custodisca 
1’  anima  vostra  per  l’ eterna  vita  » — 

Si  cibarono  del  pane  degli  Angeli  e forse  in 
quel  solenne  istante,  gli  arden  li  Serafini,  che  coi 
volio  velalo  da’ vanni  d’  oro  si  prostrano  innanzi 
ai  trono  di  Dio  , fecero  più  lieto  risuonar  1’  0- 
sanna  delia  gloria. 

I»  quella  che  Roberto  e Rachele  , assorti  nel- 
l’ altissima  meditazione  delle  cose  celesti,  parca 
che  non  più  appartenessero  a questo  basso  glo- 
bo,  il  giorno  cresceva  rapidamente  ed  udivasi  uu 
forte  rumore  d’  armi  e d’ armali  su  la  soglia  dei 
carcere  c nel  vestibolo  del  Castello.  Primo  a ri- 
scuotersi fu  Roberto  e indovinando  le  cause  di 
quel  rumore 

— » Padre  — disse  rapidamente  — e’  vengo- 
no: farete  voi  ch’io  muoia  collo  sconforto  di  scen- 
der nel  sepolcro  , senza  poter  chiamare  Rachele 
mia  sposa  ? 

■—  » No,  se  Dio  mi  salvi  — rispondeva  l’Ar- 
dili  ; e congiunte  le  destre  di  quella  coppia  in- 
felice , pronunziò  i sacri  accenti , per  cui  indis- 
solubile si  stringe  un  nodo  , che  non  può  esser 
sciolto  che  da  Dio. 

— » Or  sei  mia  spo  sa  — diceva  Roberto  a Ra- 

chele — e primo  dono  di  nozze,  che  riceverai  da 
tuo  marito  sarà  la  funebre  gramaglia  che  vesti- 
rai per  la  sua  morte.  Ah  !..  . .sia  fatta  la  vo- 
lontà dr  Dio  ! » — - * 
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Nulla  rispose  Rachele:  lasciò  coprirsi  colla 
cappa  e col  cappello , per  non  essere  conosciuta 
da’soldali  ch’entravano  : con  un  movimento  mec- 
canico si  appoggiò  al  muro  e,  muta  come  la  tom- 
ba , parea  un  cadavere  appoggiato  alla  parete 
d’un  cimitero. 

Roberto , mirando  il  suo  stato , se  le  avvicinò 
a stento,  trascinandosi  quasi  per  terra. 

— » Mia  sposa  — le  disse  lagrimando  — • co- 
raggio : è Dio  che  lo  vuole  . . . raffrena  il  pian- 
to. Mi  ascolta  , ho  una  grazia  da  chiederti  ; tu 
non  la  niegherai  al  tuo  sposo  infelice,  n’è  vero? 
La  madre  mia  . . . o Rachele,  sia  la  madre  tua: 
per  amor  del  tuo  Roberto,  abbi  cura  della  sua 
desolata  vecchiezza;  senza  la  tua  pietà  morrebbe 
di  miseria  e di  affanno.  Me  lo  prometti  tu  ? »— 

Rachele  era  mula:  fè  un  lieve  movimento  colle 
labbra,  ma  niun  suono  si  udì.  Allora  strinse  vio- 
lentemente la  mano  di  Roberto  , se  la  portò  al 
cuore  in  segno  di  giuramento  e alzò  al  Cielo  gli 
occhi  impietrati. 

— » Ora  addio,  addio  per  sempre  — prose- 
guiva Roberto  — sì  giovane  ancora  ...  1 nel 
fior  della  speranza  ...  ! Dio , Dio  sia  fatta  la 
tua  volontà  ! Rachele,  un  soldato  ti  recherà  una 
ciocca  de’  miei  capelli  • io  non  credea  di  più  ri- 
vederti, quando  gli  affidai  l’ultimo  pegno  dell’  a- 
mor  mio.  Conservali  per  amor  di  me  e posali  su 
la  mia  tomba  quando  verrai  a pregarmi  riposo. 

Ma  sento  rumor  di  ferri  ; addio,  addio 

dammi  l’ultimo  bacio  : ahi  quale  spasimo  1 Yer- 
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gine  Santa  , accordami  costanza  per  superare  il 
mal  punto  ! » — 

E baciolla,  ma  quel  bacio  non  fu  ricambiato 
e parca  che  le  sue  labbra  toccassero  un  gelido 
marmo. 

Intanto  si  aperse  la  porta  c Maestro  Strozza, 
accompagnalo  da’  suoi  aiutanti  , entrò  nel  car- 
cere. 

— » Buon  giorno,  Reverendo  Padre  — disse 
nell’entrare,  facendo  segno  di  cavarsi  un  berretto 
di  scarlatto  — buon  giorno,  mio  chierichetto  : a 
te  poi,  o Roberto,  non  so  se  buon  giorno  o buona 
notte  ; basta  è lult’uno.  Dobbiamo  fare  una  bre- 
ve passeggiata  , una  passeggiatimi  sin  fuori  le 
mura.  I tuoi  occhi- saranno  rallegrali  dalla  vi- 
sta del  mare  ed  un  bravo  marino  , come  dicono 
che  tu  sei , si  rallegra  sempre  vedendo  il  mare. 
Yia,  non  far  quella  faccia  così  bruita  , cospet- 
tone!  la  mia  vista  poi  non  dovrebbe  esserti  tanto 
odiosa.  Un  soldato  non  è odialo  perchè  uccide  il 
suo  simile  sul  campo  di  battaglia  ; non  è odiato 
il  medico  che  uccide  il  suo  paziente  infermo,  e 
sarà  odialo  un  onesto  boia , che  fa  il  suo  uffizio 
per  guadagnarsi  il  pane  ? È un  mestiere  come 
gli  altri  ....  oh  ! a proposito,  tu  hai  ben  folti 
capelli  : questi  spesso  impacciano  l’operazione  ; 
vien  qua  che  te  li  accorci  un  poco  » — 

E si  avvicinò  a Roberto  e,  con  enormi  cesoie, 
ne  recise  la  foltissima  chioma.  Il  freddo  dell’ac- 
ciaro , penetrando  nel  collo  dell’  infelice  , lo  fé 
rabbrividire  e quasi  volle  arretrarsi  spaventato, 
ma  il  padre  Arditi,  la  cui  commozione  facevasi 
ostrema 
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— » Figlio  — di  cedagli,  balbettando  per  l'af- 
fanno — il  tuo  Divin  Redentore  sofferse  oltraggi 
maggiori  di  questi  » — 

— » Bel  eolio  in  fede  di  onesto  carnefice  — 
andava  dicendo  il  brutale  Strozza  , dopo  aver- 
glielo denudato  affatto  — Mi  darà  del  fastidio, 
perchè  è grosso  come  quello  di  un  toro,  ma  pure 
è bello  a vedersi.  E per  renderlo  più  vago  vo’  a- 
dattarvi  una  cravatta  di  un  canape  cresciuto  in 
riva  della-Brenta:  è un  canape  fortissimo  vè  e 
reggerebbe  in  aria  il  peso  di  un  gigante  » — 

E cominciò  ad  avvolgergli  intorno  al  collo  il 
nodo  scorsoio. 

— » Oh  ! che  hai  tu  qui?  Una  collana  di  per- 
le! Cospettonc  ! questa  è degna  d’una  regina.  E 
non  ti  vergogni  di  pensar  tanto  alle  vanità  di 
questo  mondo  , ora  che  devi  abbandonarlo  per 
senpre?  Ti  toglierò  io  questa  tentazione  » — 

E si  accingeva  a toglierli  la  collana  , dono 
della  sua  sposa,  quando  Roberto,  docile  come  un 
agnello  sino  a quel  momento,  trasformossi  in  un 
tiatto  e diventò  fiero  come  un  leone.  Urlò  , di- 
grignò i denti,  minacciò,  talché  gli  aiutanti  del 
carnefice  furon  costretti  a saltargli  alla  vita,  per 
prevenire  gli  effetti  del  suo  furore. 

Il  pad  re  Ardili  allora 

- — » Fermatevi  — ordinò  con  Voce  severa — 
rispettate  la  sventura  o la  mia  voce  sarà  udita 
dal  vostro  Generale  » — 

Questa  minaccia  fé  allibire  il  carnéfice  , R 
quale  pensando  che  dopo  la  morte  di  Roberto 
poteva  liberamente  impadronirsi  della  collana, 
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senza  paventar  nè  il  sue  furore  , uè  le  minacce 
del  Sacerdote,  desistè  dall’impresa. 

Intanto  sul  ponte  levatoio  del  Castello  udissi 
un  lugubre  squillo  di  tromba  e in  udirlo  lo 
Strozza. 

— » Andiamo,  andiamo — disse  risolutamene 
te  — è giunto  il  momento  » — 

L’infelice  Roberto  apprcssossi  a Rachele,  che 
non  avea  abbandonato  la  sua  postura  , nè  fatto 
il  più  lieve  movimento,  che  viva  i'annunziasse 

— » Addio,  addio  — le  disse  — ci  rivedremo 
in  Cielo , per  non  dividerci  mai  più.  Prega  per 
me  ; li  raccomando  mia  madre  » — 

— » Presto  , presto  — urlava  lo  Strozza  — 
non  v’è  tempo  da  perdere  » — 

Roberto  alzò  gli  occhi  al  Cielo  e fè  1’  atto  di 
voltar  le  spalle  a Rachele  per  seguire  il  carnefi- 
ce : quando  udì  un  fievole  sospiro  ed  il  rumore 
di  un  corpo  stramazzato  su  la  terra.  Si  rivolse 
rapidamente  e vide  la  sua  diletta,  già  conosciuta 
da  tulli  per  donna,  perchè  essendole  tolto,  dalla 
caduta  , il  cappello  a larga  falda  che  la  nascon- 
deva, le  sue  bionde  chiome  e le  vaghe  sembian- 
ze, palesi  a tutti,  ne  svelarono  il  sesso. 

— » Una  donna  ! — sciamò  lo  Strozza — una 
donna  vestita  da  chierico  per  visitare  il  suo  in- 
namorato prima  di  morire  ! » — » 

— » Una  donna  ! — replicarono  i.  suoi  aiu- 
tanti. 

— » Dio  di  misericordia  , che  avverrà  mai  ? 
disse  il  padre  Arditi  — 

— - » Mia  sposa  1 Mia  sposa  ! urlò  dispera- 
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tamente  Roberto  e tornò  ad  avvicinarsi  a Rache- 
le. Le  sollevò  il  capo  , le  strinse  la  mano  .... 
vane  cure  ! Rachele  non  era  più  ; un  impeto  di 
dolore  l’aveva  uccisa. 

Non  è agevole  impresa  il  voler  descrivere  l’an- 
goscia e la  disperazione  che  straziarono  in  quel 
punto  l’anima  dello  sventurato  Roberto;  e forse, 
nell’eccesso  dell’ineffabile  affanno,  non  lo  avreb- 
bero potuto  strappare  dal  cadavere  della  sua  Ra- 
chele, se  il  padre  Ardili,  colla  sublime  eloquenza 
della  virtù,  non  gli  avesse  parlato. 

— » Vii  verme  della  terra  , non  appena  alzi 
lo  sguardo  in  Ciclo  a ravvisarvi  un  Dio  giusto, 
che  libra  i destini  degli  uomini,  osi  tu  mormo- 
rare della  sua  Provvidenza  , abbandonandoti  a 
dolore  sì  disperalo?  La  polvere  è ritornata  alla 
polvere  : è questo  il  destino  di  tutti  i mortali  c 
tu  osi  mormorare  ? E chi  sei  tu  che  l’osi?  Quel- 
l’inutile carcame,  che  da  disperalo  abbracci,  tra 
* pochi  istanti  si  trasformerà  in  un  mucchio  d’im- 
monda polvere  ; ma  l’anima  immortale,  mentre 
noi  favelliamo,  è lassù  nel  Cielo,  immersa  nel- 
l’immensurabile oceano  della  beatifica  visione  di 
Dio  In  questo  istante  ella  forse  lo  prega  di  ac- 
cordarti pentimento  sincero  delle  tue  colpe  , di 
perdonarle  , di  accoglierti  al  suo  fianco  nel  re- 
gno eterno.  Cristiano  non  maledirla  Provviden- 
za; ringraziala  chè  pietosa  volle  accordarti  il 
contento  di  riunirti  in  paradiso  con  quella  che 
tanto  amavi  sulla  terra.  O Roberto,  tu  la  vedrai; 
in  sua  compagnia  loderete  in  eterno  un  Dio  di 
amore  e di  misericordia  . . . allora  non  obbliare 
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il  tuo  amico  , il  padre  tuo  : pregalo  per  me  , fi- 
glio mio,  per  me  che  invidio  la  tua  sorte  » — 

Le  parole  dell’uomo  Santo  calmarono  il  dispe- 
rato dolore  di  Roberto:  con  muta  rassegnazione 
baciò  di  nuovo  il  cadavere  di  Rachele  e strasci- 
nandosi a stento,  anziché  camminare,  per  le  in- 
numerevoli piaghe  cagionategli  dalla  tortura, 
uscì  dal  carcere. 

Una  folla  immensa  lo  attendeva  all’  uscir  dal 
Castello.  Tutti  i suoi  concittadini , immersi  in 
un  profondo  dolore,  voleano  vederlo  per  l’ullima 
volta.  Non  era  restato  un  solo  abitante  nelle  ca- 
se, ma  tutti  obbliando  i propri  affanni,  volevano 
dar  l’estremo  addio  a quel  Roberto,  idolo  dc'Gal- 
lipolini  , la  cui  morte  ripulavasi  una  sventura 
pubblica.  Udivansi  soffocati  sospiri  , miravansi 
lagrime  dirotte,  ma  tra  le  lagrime  e i sospiri,  tu 
sfavillar  vedevi  sguardi  di  sdegno  e ascoltavi  ac- 
centi d’ira  e minacce  di  vendetta. 

Ma  gli  astuti  Veneziani  avean  preveduto  che 
l’amor  del  popolo  per  Roberto  poteva  tornar  fu- 
ncsto  a’ loro  disegni.  Tutte  le  schiere  erano  in 
armi , dalla  porla  del  Castello  sino  al  patibolo, 
e col  loro  marziale  c fermo  contegno  conteneva- 
no P ira  di  un  popolo  , audace  sì , ma  vinto  ed 
inerme.  E i saggi  raffrenavano  il  furore  degli 
stolti  e pregavano  che  non  si  facesse  più  infelice 
la  patria  con  sconsigliati  tentativi.  I prudenti 
consigli  vinsero  il  partito,  ma  quando  si  vide  u- 
scire  il  condannato,  sorretto  e confortato  dal  pa- 
dre Ardili,  che  struggendosi  in  lagrime  e lenen- 
do in  mano  un  CroccGsso,  gli  andava  ripetendo 
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consolatrici  parole , allora  proruppero  tuUi.in 
clamorosi  sospiri,  in  altissimi  plorali,  in  dispe- 
rati lamenti. 

Fu  tocco  Roberto  da  lauto  amore  e rivolgendo 
al  popolo  sguardi  pietosi  ringraziava  i suoi  cari 
per  tanto  affetto  e alle  loro  preghiere  accoman- 
davasi.  Una  speranza  allora,  una  dolce  speranza 
gli  balenò  nella  mente  rabbuiala  dall'affanno  . . 
veder  la  madre  . . . veder  la  zia.  Ficcò  lo  sguar- 
do tra  quelle  masse  ondeggianti  di  popolo,  passò  . 
a rassegna  tutte  le  sembianze  * . . inutili  prove!  • 
non  vide  nè  madre,  nè  zia  e sconfortato  lo  sguar- 
do tornò  rassegnato  a volgersi  al  suolo. 

Intanto  il  funebre  corteo,  scortato  da  forte  ma- 
uo  di  guerrieri  uscì  dalle  mura  della  Città,  se- 
guito dai  Gallipolini  di  ogni  sesso  e d’ogni  età  c 
preceduto  da  quattro  trombettieri , che  , colle 
trombe  coperte  di  un  velo  nero,  scioglievano  lu- 
gubri note.  Roberto  vide  il  mare  , campo  un 
giorno  , ove  mietuto  avea  messe  feracissima  di 
gloria  ; mirò  la  Gotta  Veneziana,  pavesala  a fe- 
sta, quasi  applaudisse  alla  morte  di  qucll'audacc 
corsaro  . . . mirò  ed  una  lagrima  gli  brillò  sul 
ciglio 

— » Ah  ! pad ro  — diceva  — ecco  il  mare, 
ecco  il  mare  . . . ah!  ed  io  non  solcherò  più  le 

. sue  onde  spumanti,  nè  lo  vedrò  più  » — 

— » Vedrai  Dio,  o mio  tìgliuolo  e l'immenso 
mare  della  sua  gloria  — rispondeva  lagrimando 
il  parroco  — Vedrai  quel  Dio,  che  qui,  spirante 
su  la  croce,  tu  miri  effigialo.  Obblia  i pensieri 
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terreni,  alza  al  Cielo  gli  occhi  ed  il  cuore  : è di 
lassù  che  devi  attendere  il  tuo  conforto  » — 

E Roberto  alzava  gli  occhi  impietositi  e pre- 
gava con  tanta  fede,  con  sì  vivo  ardore  che  certo 
la  sua  preghiera  giunse  al  cospetto  dell’Allisiimo. 

Sulla  riva  del  mare  , ove  trovasi  Io  spianato, 
che  dicesi  Largo  del  Connetto  , dal  titolo  della 
Vergine  Santa,  che  in  una  divota  chiesetta  ivi  si 
adora,  erasi  alzalo  il  patibolo.  Lo  vide  Roberto 
e mestamente  sorrise  in  vederlo.  I soldati  for- 
marono colle  loro  schiere  un  quadrato  , nel  cui 
centro  era  la  forca  ed  il  popolo , irrompendo, 
inondò  tutto  quel  largo. 

— » Padre,  padre  — diceva  Roberto  al  par- 
roco— la  vostra  ultima  benedizione.  Ah!  non 
ho  potuto  aver  quella  della  mamma  ! » — 

— » Dio  Eterno,  benedici  la  tua  creatura  — 
pregò  cogli  occhi  rivolti  al  Ciclo  il  pietoso  Ar- 
diti e quindi  abbassandoli  su  Roberto  — Anima 
redenta  col  sangue  di  G.  C.  — continuò  in  tuo- 
no solenne  — in  nome  di  Dio  Padre,  che  ti  creò, 
di  Dio  Figlio,  che  morì  per  salvarti,  di  Dio  Spi- 
rito Santo  , che  t’illuminò  parti  da  questa  valle 
di  pianto  e va  in  paradiso  a goder  della  vista  del 
tuo  Signore  » — 

— » Padre  , c Rachele  ?»  — 

— » Rachele  ! arma  lo  sguardo  co’  raggi  della 
fede,  e mirala  su  le  porte  del  paradiso  che  ti  at- 
tende, ti  chiama,  ti  sorride.  Vanne,  o figlio,  nel 
seno  di  Dio.  Sancta  Maria,  Sancta  Dei  Genilria ;, 
Sancta  Virgo  Virginum , Ora  prò  co.  Coraggio, un 
istante  e sarai  beato  eternamente  : Consolalrix 
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Afflictorum,  Auxilium  Chrislianorum  , Refugium 
Peccatorum  Ora  prò  eo.  » — 

E mentre  inginocchiato  recitava  ad  alta  voce 
la  divota  letane,  Maestro  Strozza  impadronivasì 
della  sua  vittima  c,  col  soccorso  de’suoi  aiutanti 
sostenendo  quel  corpo  attrito  su  per  la  scala  del 
patibolo  , assicurò  ad  una  grossa  fune  il  nodo 
scorsoio,  che  nel  carcere  gli  avea  cinto  al  collo  c 
dandogli  un  urto  violento  fè  balzar  dalla  scala 
il  misero  , dando  fine  in  un  istante  alle  sue  lun- 
ghe sofferenze. 

In  quella  che  il  cadavere  di  Roberto  , penzo- 
lante dal  patibolo  , era  ancora  agitalo  dalle  ul- 
time convulsioni  di  morte,  udissi,  verso  l’estre- 
mità della  folla  , un  urlo  altissimo  , selvaggio  , 
tremendo.  Ciascuno  si  rivolse  e vidcsi  Dorotea, 
colle  chiome  scarmigliate  , discinta,  cogli  occhi 
fiammeggianti  c che  colle  mani  , violentemente 
tese,  fiera  , come  la  tigre  che  si  slancia  a vendi- 
car la  morte  de’fìgli  , voleva  aprirsi  il  passo  tra 
le  turbe  per  giugncre  al  patibolo.  La  vide  il  po- 
polo e urlò  di  furore,  chè  ben  ciascuno  immagi- 
nava aver  ella  cagionato  il  misfatto  di  Roberto  c 
la  crudelissima  sua  morte.  Un  pensiero  di  ven- 
detta, rapido  come  elettrica  scintilla,  circolò  tra 
que’  feroci  : con  unanime  e spontaneo  movimen- 
to, ciascuno  s’ impadronì  d’una  pietra,  d’un  ciot- 
tolo, d’  una  selce  ed  urlando 

— » Morte  alla  strega  » — 

— » Uccidiamo  questa  madre  snaturala  » — 

— » Vada  all’  Inferno  questa  furia  » — 

— » Dalle  , dalle  » — 
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— y>  Ammazza  , ammazza  » — 

Si  slanciarono  tatti  contro  la  sventurata: 
Accorsero  rapidi  al  pericolo  i Veneziani,  im- 
pugnando l’ armi  e gridando  tutti  a piena  gola  : 
ma  chi  potrà  raffrenare  l’ ira  di  un  popolo  ? Una 
gragnuola  di  sassi,  spessa  ed  irresistibile  cadde 
su  Dorotea  , che  pesta  , lacera  , infranta  spirò 
P estremo  fiato  , bestemmiando  orrendamente  e 
chiamando  ad  alta  voce  il  demonio. 


fine. 
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fi)  » — Vedi  il  Rinnegato  Salcntino. 

(2)  » — Col  nome  di  Solino  il  volgo  di  Gallipoli  suol 
indicare  il  parelio:  ordinariamente  il  suo  apparire  è pre- 
sagio di  gran  vento. 

(3)  » — Ciascuno , per  poco  che  sia  versato  nelle  sto- 
rie ; conosce  quante  scene  scurrili  e indecenti  rappresen- 
tavansi  nelle  feste  roligiose  degli  antichi.  È da  tutti  co- 
nosciuta la  famosa  festa  dell’Asino  e quella  di  S.  Marta 
in  Tarascona , nella  quale  un  tìnto  dragone  si  portava  a 
guinzaglio  per  la  Città , facendosi  poi  morire  a piè  della 
statua  della  Santa.  Sono  a tutti  note  le  scurrilità  di  Re- 
nato di  Lorena  nell’ ordinare  la  processione  del  Corpus  Do- 
mini: la  musica  su  la  quale  i diavoli  davano  le  bastona- 
te al  Re  Erode,  fu  composta  da  quel  Principe. 

(4)  » — In  queste  empie  parole  il  lettore  ravviserà  a 
qual  punto  menano  le  passioni,  quando  giungono  a scuo- 
tere il  giogo  della  ragione  : Dorotea  è un'empia,  c come 
tale  favella  ed  opera. 

(3)  » — Questa  pratica  superstiziosa  non  è un’  inven- 
zione dell’autore:  ecco  come  ne  parla  il  Micetti  nella  sua 
Cronaca  — » Quicumque  scire  cupiebat  , an  captivus  , 
qui  erat  in  manibus  Tureurum,  vivere  aut  mortuus  esset, 
si  rediret  aut  non,  si  saniti  esset  aut  in/ìrrnus,  live  fra- 
ter,  sire  fUius,  sive  nepos  aut  maritus,  venisbat  ad  Tem- 
plum  jam  dictum  Divae  Virginia  Cassvpie,  ex  quo  pa- 
teb'jt  adititi  ad  vetustissirnum  delubrum  Divae  Virgini 
tlic  ilum,  ubi  quum  ad  postremum  partem  acccsserat,  erat 
quidam  gradua,  supra  quem  ascendcbat  rcspìcicndo  im- 
mi ginem  Divae  Virginia,  et  septies  Christi  Domini  ora- 
tionem  , sine  ulta  verborttm  prolatione  aut  oris  mota  , 
sed  mentis  tantum  cogitatione , volveret  : quo  psracto 
siatim  ad  mare  per  fenestram  se  convertebat,  et  alte  vo- 
ciferebat  percunctando  sive  de  morte,  sive  de  vita,  sive 
de  reditu  , ut  snperius  dictum  est,  et  responsum  acci- 
piebat,  sive  angeli,  sive  demonis,  tuoni  est,  veniet,  non 
viuit,  mortuus  est,  bene  valsi,  aegrotal  » 
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(6)  » — Questa  descrizione  relativa  a’  naufragi  che  spes- 
so spesso  avvengono  in  Gallipoli,  non  è punto  esagerata: 
1 ’ Autore  se  ne  appella  a!  suoi  concittadini  non  solo , ma 
a tutti  quegl’  infelici  marini,  che  vi  pcrderono  in  un  istan- 
te tutte  le  loro  sostanze,  salvando  a stento  la  vita. 

(7)  » — Gli  errori  politici  commessi  da  questo  Ponte- 
fice per  l’ ambizione  del  Conte  d’ Imola , suo  nipote,  ri- 
guardano il  Principe  temporale  di  Roma  e non  il  Vicario 
di  G.  C.  Capo  della  Chiesa  Universale. 

(8)  » «—  Sic  se  Callipolitani  gessere , ut  nemo  illos 
ture  victos  dice  re  possit,  sed  a multitudine  hostiutn  su- 
peratosi 

Ant.  Galat:  de  Situ  Iapygiae. 

(9)  » — Sentimenti  propri  d’ un  empio  qual  vien  di- 
pinto Giacomo  Marcello. 

(10)  » — 11  Coniger  nelle  sue  Croniche  dice  — » Ven- 
ne l’armata  de’  Yenetiani  in  Gallipoli  co»  vele  60,  con 
persone  sei  millia  et  cavalli  200  de’  Stradiotti  » — 

(11)  » — Antonio  Galateo  nella  Descrizione  di  Gallipo- 
li dice  — » Urbe  eo  tempore , quo  capta  est,  nec  ma- 
chinis,  nec  praesidio,  nec  muris  erat  satis  tuta  » — 

(12)  » — Vedi  — Ravenna  : Memorie  Istoriche  di  Gal- 
lipoli. 

(13)  » — >, Tandem  nonnullae  mulieres  muros  cosccn- 
i ierunt,  atque  hostibus  aliquantultim  obstitere. 

Ant.  Galat  : De  Situ  Iapygiae. 

. (14)  » — Vedi  la  nota  al  N°  12. 

(15)  » — Ritirossi  lo  Trombetti  et  subito  cacciavo  li 
stendardi  rosei  sopra  delle  navi,  et  scesero  a terra  tutta 
la  soldatesca,  pavigliuni,  artiglieria  et  monizioni  nello 
largo  poco  lontano,  dove  principia  lo  ponte,  et  pianta- 
rono in  questo  luogo  gli  pavigliuni  et  l’  artiglieria. 

Ang.  Tafuri  — Cronac. 
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(16)  » *—  La  Cenate  collo  Castiello  sempre  sparava , 
che  da  questa  Ceffate  de  Aerilo  se  sentiva  no  continuo 
rimbombo,  che  era  no  grande  terrore,  et  molti  de  citta- 
tini,  et  mi  ancora,  andarono  alla  Madonna  d’ Altomon- 
te,  pe  vedere  questa  battaglia  , ma  era  tanto  lo  fumo , 
che  non  si  vedia  niente,  che  lo  foco  et  il  rumore  delle 
lombarde. 

Idem. 

(17)  » 1 — Fortuna  suffragante,  subsidium  quìdem  ma- 
ximum Callipolis  consecuta  est,  temporum  illorum  tur- 
bulenta  perturbatione  , in  prestantissimo  viro  , et  fere 
dicam  in  quodam  angelo  tutelari,  domino  Bonifacio  Ar- 
diti , Ecclesiae  Parocho.  Mie  , uti  post  civium  stiorum 
nihil  potest  gloriosius  invenir i,  cvm  civilibus  , tum  re- 
ligiosis  virtutibus  decorus,  sui  generis  nobilitate  et  gra- 
fia, quìbus  ad  potiora  Beipublicae  munera  evehi  poluis- 
set,  ex  animo  sprelis,  Ecclesiae  militiae  voluit  adscri- 
bi,  et  jam  abnegane  saecularia  desiderio,  posuit  manum 
suam  ad  aratrum,  et  non  respexit  retro;  quinimo,  quae 
Domini  sunt,  atque  animarum  saluti  studuit.  Fere  Pa- 
stor  omnia  detrimenlum  faciebat  prò  Christo,  suamque 
animam  sedulus  ponebat  prò  ovibvs  suis  , et  suae  cha- 
ritatis  lacrymis  miserorum  mala  mulcebat , nec  vnquam 
ab  eo  vel  pauperrimus,  et  inops  tristitia  maerens  discet- 
sit.  Cum  Callipolim  dilectam  sui  cordi * tanlis  chari- 
tatis  officiis  ab  hoste  Yeneto  irruente  obsidione  cinctam 
aspexisset  , suae  fortilvdinis  exemplo , atque  religioni s 
verbis,  patriam  omnium  charitatem,  et  populi  virtutem 
inflammuvit,  qui  illa  memorabili  occasione,  ad  argumen- 
tum  fidelitatis  perennius  aere  , Arditi  Parocho  suo  du- 
ce, comite  , adhortante  , ac  velati  vim  in  animis  inge- 
rente, in  heroum  manum,  religionis  et  fxdei  erga  svum 
Begem  ardore  fragrantem  transformatus  apparuit.  Et 
cum  capta  jam  demum  urbs  hostium  copiis  redundaret, 
ìpse  nec  verbis,  nec  precibus,  nec  inccmmodis  , nec  pe- 
riculis  ullis  parcens  , ut  omnes  cives  sui  humiliter  Di- 
vinae  voluntati  obsequerenlur,  effecit,  qui  ntminem,  nec 
obtrectarunt , nec  in  coelum  proferre  impia  ausi  sunt , 
quamvis  oppressi  malie,  angustiisque  quamplurimis  ge- 
merent.  Isti  virtute  fortissimo,  et  pietate  eximio  viro , 
illiusque  generi  gloria  nobilitatis  compievo,  et  quqdpa- 
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triae  tot  tantosque  viro t omnimodit  virtutibus  praeela- 
rat  gmuit,  sit  lauda  m monumentimi  perpetuum. 

Andreas  Salvia!»  — * Caliipolis  saeculis  XIYclXV. 

(18)  » — Li  Vinixùsni  scoperto  lo  suceursu  della  gen- 
te che  venia,  ti  diedero  con  molto  impeto  a dare  lo  se- 
condo assalto  . . . nello  quale  con  grande  valore  et  ar- 
roganti» erano  dalli  Gallipolitani  spinti  in  dietro. 

Ang.  Tafuri. 

(19)  » — Riportata  la  vittoria  da’  Veneziani  entrarono 
audacemente  nella  Città,  ove  crudelmente  principiarono  a 
commettere  delle  uccisioni  e a dare  il  sacco. 

Ravenna  — Op.  cit. 

Et  li  Venigiani  faciro  tante  oceisioni  et  ruberie  , che 
era  na  compassione  vedire  tanta  crudelìtate  : chi  pian- 
geva, chi  fugia,  et  chi  gridava. 

Lucio  Cardami  — Diar:  — 

(20)  » Finalmente  fu  presa  c data  in  preda  a’ sol- 
dati e all’  annata , il  popolo  della  quale,  dopo  dimanda- 
ta mercè  ed  iscusatosi  che  non  per  odio  contro  la  Signo- 
ria di  Venezia , ma  per  la  fede  verso  del  loro  Re  , fitto 
ftveano  tal  difesa,  fu  perdonato  e cessato  il  sacco. 

Navagero  — Stor.  della  Rep.  di  Yen. 

(21)  » — V interesse  del  dramma  ci  ha  -fatto  alterare 
la  verità  storica  intorno  alla  morte  di  Giacomo  Marcello, 
Generale  in  capo  dell’  armata  Veneziana.  Egli  non  morì 
assassinato,  ma  combattendo  da  bravo  nell*  ultimo  assal- 
to dato  alla  Città.  Ecco  come  vien  riferita  la  sua  morte 
da  Marco  Antonio  Sabellico  nella  sua  storia  di  Venezia 
— » Et  jayt  non  sène  multorum  caede  Venetas  scalai 
muro  opplicuerant,  attigue  muro»  scendere  accaeperemt, 
atti  rescindere  aderti  erant,  quum  Marceilus  ex  praeto* 
ria  puppi  fortissimum  quemque  appellane,  signit  et  voce 
ut  muros  occupent  hortatur  .*  increpat  eliam , si  quem 
intuita»  esset  mmus  strenue  pugnavi  cìere  : quosdam  ad 
haec  in  sumnrnm  evadentes,  clamore  adiuvut  : ac  deni - 
que,  dum  imperatori s optimi  munere  defungi  studet,  tor- 
mento ictus  repente  concidìt  » — E nel  Diario  di  De- 
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menico  Malipiero , che  succcdè  al  Marcello  dopo  la  sua 
morte,  sta  scritto  — Stando  Jacopo  Marcello  General  su 
la  pupa  de  la  so  galla  per  dar  esempio , et  inanimar  i 
soi  è sta  ferido  da  una  bombarda  da  quei  de  dentro  nel 
petto.  E Pietro  Cyrneo  nel  Commentario  de  Bello  Ferra- 
riensi  ha  detto  — Iacobus  enim  Marcellus  , muritimue 
classis  imperator  , cum  tota  classe  in  Apuliam  irruit  , 
Callipolim  cepit  : ipse  bombarda  periit. 

(22)  « — Vedi  Ravenna  — Op.  cit. 

(23)  » — Callipoli  capta  imperium  clussis  , coment u 
omnium,  Dominico  Malipiero  est  datum. 

Mai:  Ant:  Sebellico  — Op.  cit. 
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